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P E R s o N z\ G G I ,

Don POLICARPIO J¡nanzíere. 
Donna BARBARA sua Jígh'uola. 
Donna PETRONILLA sua moglie. 
Il CONTE D’ ALTOMARE.
Il DüCA DI BELFJORE.
Il cavalier FERRANTE. 
EISETTA cameriera. 
MARIANO ) 
MOSCHINO )

La scena si rappresenta in Palermo in casa 
don Policarpio, in ujia camera d\idienza.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Donna barbara e lisetta.

iO' 
so.

Sa. E sv^glialo MavUnoJ^. ^ ^^^, 

£ ho chiamalo due vote. ,^^^ ^ ^ .^ ,^j 

si Chi. so Che di bel „00,0. non .si mj¿¿^ 

I«=”.*n..'n'=":'4B 

Ll^^^^t\o\U^àvo^^^^

Non si pnô per un giorno solïcire un ^„^^^

Una serra, un stofficre son cost 
LL D’ossa e di carne umana sumo noi F^.,

E compatir conviene... ^^ , ^.^^ ^^^^ Lisetta, 
s'offri per questa volta, e boon regalo aspeUa. 
Ho biXgno di te, bisogno ho dt Wamno,, 
Voglio segrelamente confidarv. un arcan ^ 

Li. bite pure, signora, sapete U mm Imnn core



G
’’ TJ"- '^H Pî^’®"‘* "‘ ^°^’" il «nitore 

che si soUeciti.
11 Tomerô a ndiiamarlo 

nfe dal sonno sentó ch’io dorme e 
parlo. (poi7e^g

SCENA H.

Donna bakhaba, poi mabiaro.
Di 

E 

E 

lo 
S.

.ffa.
Ma
Ma Îrnnî^ «’«partsco la povera Lisetb, 

F nrîm k «mpsaientc aspeKa:
k. ’ * ?" ” soileciur considia.

F*/ "" ’'•apporta Ja mb disperazione „
Ecco a quai passe ardifo rîdurmi Îo son for- ^'

Da un genitor dappoco, da una matngna’S 

Mr. {sonnaceJúaso} Ecoomj qui, signera. ®’’“‘'‘ 
. Mariano, ho da narlarfi 

jaa. nsetta mí ha sveglialo, poi ndb sala è

tía. Md questa e un’msolenza. Possibile che un 

Superare „„„ p.«,„. A,p.,„„. ^,„ ^ 

ipaiíe)
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ore. S C E N A III.

*^’° MABUROt poi donna babbara e lisetta. 
oe
’^^\ua. Ha bel dir la padrona. T«tto

Due ore dopo gli altri a riposare

E quando non si dorme, in pie

il di fati- 
chiamo; 

an diamo.
{siede ) 

non si pud 
stare,

E un’ora innanzi giomo non ci possiarao al­
ia; Tire, {siaaighanao)
’ Io non so questa nolle che novità sia questa... 

Sento cascarmi il core.. . non posso alzar !a 
testa, (st addormenta) 

‘®» Ba. (a Lisetta) Svegliati per un poco, poi tor- 
r- ' ° neral sul letlo.
‘^ Mariano... Eccolo 11,die tu sia malcdelto. 

. ( forte) Mariano. , .
^* Ufa. (si^egUandosi ed ahandosi impetuosa-

■ mente) Si signora. 
ffe. Via non facciam pm scene. 

? (a tutti due)
® La cosa è di premura, ascoltatemi bene.
'’ Ma, (stojinandosi gli occhi) Parli pure,comandi. 

Ba. Tanto di vol mi fido, 
’ ' Che un grandissimo arcano vi svelo e vi con- 
> fido;

Ma pria di palesarlo, voglio che v impegnate
* . A perpetuo süeniio, e vo' che lo giurate,.

iWc. Ciuro al ciel ch'io non parlo.
Li. . Promelto al cielo anch lO-

■ Ba. Se fedeli sarelc, saprô l’obbligo mio;
- Ma se per ignoranza mancaste, 0 per maiizia, 

Colle mie maai blesse mi saprô far giushwa.
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AZa. Per rae non vi è perîcolo.
Í*’on manco ai giuramenfo. 

Ba. Uditemi, Ugliuoli... Vi svclo ¡1 mio tor­
mento, {siede}

Amo perdutamente, né spero it mio rtposo.
Sc il mio tenero amante non conseguisco in

sposo.
Ad onta di quel foco, che arde d’entrambi il 
n . core.
Pavento la matrigna, pavento il genitore. 
U padre poco o nulla comanda in queste soglic, 
Dispone a siio taleuto la sua seconda moglíe. 

(Lisetta si appoggia alio schenale deüa 
tedias e .« addormenta) 

F.lla che nata dama, pretende di volere 
Soprastara mío padre, ch’é un ricco finanziere. 
Arbitra della casa, arbitra del marito. 
Di posséder credendo un merito infinito, 
Le visite coJliva, colLiva i cicisbei, 
E guai sc uno mi guarda, li vued tutti per leí. 
Finer quanti partiti a me son capitali. 
Con arte e con malizia gli ha tutti altraversali; 
E imanto passan gli anni senza speranza al-

Malgrado la mia dote, di ritrovar fortuna. 
Sol colla cara sposa il padre si consigna, 
E Tultima di tutti son io nella famigUa.
Fra 1’ amor che rai sprona, e il trattaraenlo 

indegno,
Entrai da risoluta ne! periglioso impegno. 
So che ció non conviene a giovine ben nafa, 
Ma ragion non conosce nn’alma innamorata. 
Si, raarifarmi io voglio... Dormi, Lisetta?

Li. (svegliandosij Oibó.
Ba. Cosa ho dette finora? (Mariano si ad- 

dor/nenta in ptedi iarcoflando)



9
Li. In verita nol so.
Ba. (a Liseda) Dunque eosi mi ascolli ? 
Li. Ferdon per carita.
Ba. Usi colla padrona si Bella incivilia?
Quel che tínora ho dello, I’averó dello invano.

Li. Mi da rei délié pugna.
Ba. Fallero con Mariano, (vohandosi a Ma­

riano lo vede addornieataCo)
Povera me ! (destandolo) Mariano.

Ma, Seguili pur.
Ba. VigUacco!
Ma. Per canta, signora, daleini del tahacco.
Ba. (gli dà una tabacchiera d' argenlo) Pi- 

glialo, c se piú dormi...
Ma. No cerio, infino a sera
Se ho tahacco, non dormo.

Li. (.4 lui la tabacchiera?)
Ba. (a Lisetia) E tu se piú ti vedo...
Li. Sto ad ascoilarvi intesa,
E per star più svegiiala ne prendero una presa. 
(chiedendo tobacco a Mariano con ironia) 
Favorisca.

Ma. [le o^re tobacco) Padrona.
Li. (chiedendo la tabacchiera) La scatola.
Ma. Perché?
Li. Di che avele paura ?
Ma. (Ha da servir per me.)
Ba. Via, prendesle tahacco. Svegliati or mi pa­

rele .
AscoUatemi dunque, e il desir mio saprete. 
11 cavalier che adoro, è il conte d’Allomare, 
Che alla conversazione da noi suol frequentare; 
Finch’ei fu la malrigna a coltivare intento, 
Lodavasi di lui la grazia ed il talento. 
Ma tosto che le parve alPamor mió inclinato, 
l'u da lei, fu da tutti, deriso e disprezzato.

La Sposa Sagace, n®. ug 2



In gratia mia soOi’-rse InUe l ingnine e 1 onlc; 
Quanto crescenti gli osLacoli, piú si aceende- 

vu il conte.
Ad ambi il nostro foco a simular coslretti, 
Ammulolendo il labbro, giocavano i viglictli, 
[ai due) Mi capita?

Li. Ho capito.
La. Sla nolle in conclusione

Ho polulo col conte parlar dal mío balcone. 
Disse che posdomani egii dovea parlire. 
AlPaununzio improvviso mi sento illangnidire, 
Mancanmi le parole per il dolor cbe m'ange, 
A singhiozzur principio, egli sospira, e piauge. 
Giurami elerna fede dal mio dolor commosso, 
Pregami ch’ io favelli, io faveliar non posso. 
Meco tornar s’impegna» lo giura e mi con­

forta ;
Dicogli aUor tremando: idolo mío, son moría. 
Kgli pria di parlire m’offre la le di sposo; 
lo non rifiuto il dono che d’acceUar non oso. 
Mille pensieri bo in mente. Vengo a svegliar 

Lisetia,
Faccio destar Mariano. Egli al balcón mi as- 

pella.
Torno e gli do speranza. Mi anima al passo 

estremo.
Se vi acconsento, io palpito ; s'egli mi lascia, 

¡o tremo.
Da un lato amor mi sprona, daU’altro ¡1 mio 

periglio:
[aUi due) Da voi chiedo soccorso,da voi chic- 

do congiglio.
Li. [a don. Barb.) Convien pensare al modo..? 
La. ll modo è periglioso.

Figlia non dee in bl guisa prometiere alio 
sposo;



Il
Ma a (aillo mi Irasporla ranimo duro e slrano 
Di una malrigna ingrata, di un genitore insano. 
In brevissimi istanti ecco quel ch’io ho pensato ; 
Dalla finesUa al conte l’ho già comunicato. 
Egli non disapprova la mia proposizione ; 
Firmata ho in questo foglio di me un’ obbli- 

gazionc.
Penso mandaría al conte, che vol glie la por- 

tiale,
Che carta e calaraajo al cavalier rechiate;
Ch’ egU con altra simile s’ impegni al matri­

monio ,
E che voi due dobbiate servir di testimonio.

Li- Perché, signora mia, non far eb’ei venga su? 
Pria che nessun si desii, vi son tre ore e pm. 
Voi potete col conte trattar con liberta.

Ba. Ah! no, non lo permette la fama e l’onestà, 
Li. (a donna Barbara) Di passeggiare al fre­

sco il conte Sara stracco.
(a Afar.) Che dite voi, Mariano? Datemi del 

tabacco.
b^fa. Penso anch’io... con licenza. (a donna Bar.)

Vado e ritoruo presto.
Li. (a Mar.) Datemi del tabacco.
Ma. (ne mette un poco in un pezzefío dijbglio, 

e lo da a Lis.) Servitevi di questo. (parte)

SCENA IV.

Donna babdara e liseïta.

Li. (ouol correr dietro a Mar.) 
Che impertinenza è questa?

^^- Non mi lasciar, Lisetta.
Li. Vo’ veder dove corre.
^^- Ch’egli ritorni aspetia 5
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Per qualche sua faccenda sarà forzato andaré. 

i^i. Villanaccio insolente. Va pur; possa crepare. 
Sa. Credi tu che Vaniore non m'abbia persuasa 
Di far aprire al conte, ed introdurlo in casa? 
Ma no, l’amor finora tanto non m’ha accecata ; 
So quel che si contiene a giovane onorata. 
A costo anche di perdere l'amabile consorte, 
Non soffrirà ch’ci ponga il piede in queste porte. 
Parmi di sentir gente.

/yi- Sarà Mariano, io credo.
Sa. Si, Mariano ritorna Ah giusto ciel, che vedo! 
Lt. Cosa vedeste?
Sa. (agitata) 11 conte.
Li- Quel briccon di Mariano...
Sa. Voglio fuggir.
Li. Fermalevi. Voi vi celale invano.
S’ ei rimane deluso, se lo trasporta amore, 
Potrebbe la faniiglia sentir qualche rumore. 
Alfin non siete sola, lo riceviamo in tre; 
Non abbiate paura, fidatevi di me.

Sa. Ah! die il troppo fidarmi guidomroi a que­
sto passo.

Non mi tradir, Liselta.
Si. Zilto; parlate basso.

SCENA V.

Il CONTE, MARUNO 6 detie.

Co. Ah! qua! grazia roaggiore, bella, sperar
pass’ io ?.{.

Ba.Questa grazia,signore, non vien dal voler mio.
E un arbitrio, è un inganno di un servitore 

audace.
Co. Dunque di rivedermi tanto, crude!, vi spiace?
Chi son io che vi possa tema rccar o sdegno ?
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Chî più ddl’onor vostro dee sostener Timpegno? 
Allor che ulla mia sposa vengo ad offrir la mano. 
Di chi mi aperse il vareo voi vi lugnate invano.

Pa. Conte, ve lo confesso,son dal rossore oppressa; 
Se Vaccordano i servi, vergogna ho di me stessa. 
Presto. Prendete ii foglio. Se è ver che voi mi

amate,
Promelteterai fede, sottoscrivele e andate.

Co. Tullo per compiacervi, tutto faro, mia vita.
(va al tavoUno a sottoscrivere)

(rende la caria a donna Par.) Ecco soscritto il 
foglio che a giubilar m’ invita.

Li. (a donna Bar.) Se da voi si allontana, che 
vale una scrittura T

Non puo coi testimoni sposarvi a dirílturaí 
llía. Dice bene Lisetta. Taiora un foglio è vano.

Alla nostra presenza porgetevi la mano.
Ba. (Ah! mi slimola il core.)
Co. (a donna Bar.) E ben che risolvete ?
Li. S’egli poi vi abbandona, di lui vi lagneretc? 
Quando s'ha foccasione, conviene approfittarsi ; 
Per non avere in seguito cagione di lagnarsi. 
(a donna Bar.) Non è vero Î

Ba. Bo capito.
Üla. E quando si è fuggita,
Torna dilTicilmente la sorte inviperita. 
(a donna Bar.) Dico ben ? 

Pa. Dici bene.
Li. Dovria venirvi in cuore

I.a matrigna contraria, 1’ incauto genitore. 
Non è cosi? 

Ba. Pur troppo. 
iHa. K dir, se un tal partito

Mi fogge dalle mani, chi sa s'io mi marito? 
Parlo mal?

Ba. Non mi oppongo.



^^‘ E un araator sincero
Piu di me non vedrete neiramoroso impero. 
Pronto a soflrir per voi mille tormenti e pene. 
Pronto a morir, mía cara, se anche morir con-

So che tai nozze un giorno odioso mi faranno 
Ai vostri, ai miei congiunti per un opposto 
n TI- L' inganno.
Qaelk perche non veggono in me l’argento e 

1’ oro, 
Questi perché sol amano di nobiltá ¡1 decoro; 
Ma piú del sangue ¡Ilustre, piú d’ ogni aitra 

ricebezza
Amo in voi la virtnJe congiunta alia bellezza. 
No, non curo la dote che il padre a voi contrasta; 
Bramo la vostra mano, il vostro cor mi basta. 
Né offesi i miei congiunti saran da un taie affetto, 
Contento di sua sorte un cavalier cadétto.
Se una simile brama in voi sperar mi lice, 
Godrem la nostra pace, vivrem vita felice. 

íi. Con vostra permissione, vi aggiungo due 
parola:

Ad ispuntar principia dalPorizzonte il sole, 
E se non vi spíceiate, si leveran dal letto.

Jfîa. E che il padrón mi ebiami, prestissimo mi 
aspetto.

Jfa. Quali angustie al mio seno? 
^^' , Donna Barbara, ho inteso;
Non è, quai mi credeva, il vostro core acceso. 
Mancano solamente due giorni al partir mio. 
Se piú non ci vedremo...

Piu non vederci ?...
Co. (mestamente in atto di partiré) Addio. 
Ba, Ahl conte...
^^- Poverino! (a donna Bar.) Piange,

signora mia.



PQ Ma. (a donna Bar. in alio di partiré sdegnato.) 
, Se allro non comandate, bondi a vossignoria. 
’ Ba. [a Mar.) Fermati.
n. Li. (a donna Bar.) Siete pure... 
jg Co. Eh! lasciatela in pace, 
j’ Ella è saggia abbastanza; chî la consiglia è 
jg audace.
3 Cotanta ingratitudine io mi avrô meritata.

¿ Ba. /Vhl no, conte, ascoUatemi; no, non vi sono 
ingrata.

Q? Se la man mi chieJete délia mia fede in segno, 
j.^ Ecco (mi trema il core) ecco la mano in pegno. 
2^ Co. Idolo mio ...

Li. Sposalevi. 
Co. Non provero il marlello...

g’ Sia. {al con.) Fate la cerimonia, e datele I’aneUo, 
Q* Co. (levandosi 1' anello dal dito, lo presenta a
’ donna Bar.)

Cara, se vi degnale, ve fofferisco in dono.
Ba. Si, da voi I’aggradisco.
Co. Siete mia.
Sa. Vostra sono.
Li. Ora che abbiamo fatto quel che s’aveva a lare. 

Signor, Tora s’avanza, ve ne potete andaré. 
gj Ba. E vedervi partiré dovró dopo due giorni? 
y Ma. {al conte) Andiam che il catenaccio a rifer- 
' mare io torní.

j. Co. Parto per voi, mia cara; vado alla real corte, 
g’ Per oltenere un grado da migliorar mia sorte.

* Li. Sentó passar la gente, sentó abbajare i cani. 
Co. Addio, sposa diletta, ci rivedrem domani. 
Li. {al conte) Oggi, potete dire: non lo vedete 

il sole ?
Ba. {al conte) Voi venirele al solilo...

Ç A/rt. (al conte) Non facciam piu parole.
* Co. Verró cogli allrí imito sino alla mia pajlenza.
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Ma qnanlo ha da costanni I’usata indilTercnza ! 

Li. {addiíunílo il sofficto della camera) 
Si muovono qui sopla. 11 guanero si leva.

Sa. Io pur con lulli gli aUri faro quel ch’îo 
faceva.

Co. E se talan vezzeggia, e se vi parla audace? 
Sa. Sarù, per occultarmi, una sposa sagace. 
Ma. {in atio di partiré) Servo di lor signori. 

■ Co. (a Mar.) Fermati; vengo anch'io.
. (n donna Sar.) Ah! ¡1 mio mártir prevengo.
Sa. Non dubitate.
Co. Addio.

(parte con a^izione) 
Ma. I?ha finita nna voila. Stalo saria fin sera. 
Li. (a Mar.) Vo’ dell’altro labacco.
jMa.
Li.

in caria?
In tabacchiera.

Ma. Mi creda in verilà, .signora mia compila, 
Che quella labacchiera è un pochino impedila. 

(porte)
Li. Compatisca, signora, se son troppo sfacciala ; 
Dica, lu tabacchiera glie l’ha forse donata? 

Sa. Si, Mariano la mérita; con te so il mio dovere. 
Eccoli sei zecchini. Speodili a tuo piacere. 

Li. Grazie' alla sua bonlà, grazie alla mia signora. 
(Ma yo’buscar, s’io posso, la tabacchiera ancora.) 

Sa. Lisetla mia, son sposa.
Li. Con voi me ne consolo.
Sa. Consolazion meschina, se ora principia il 

duolo.
I-a p.ice mia non veggio, consolazion non spero, 
Finche de’ miei sponsali hon svelasi il mistero. 
Per or debbon ceUrsi, sa il ciel fino a quai 

giorno, 
Sa il ciel quando Io sposo a me farà ritomo. 
Ma più del suo dislacco, più délia sua partenza,



Deggio,pria ch’eglî parla, lemer la sua presenza. 
So ch’è geloso îl conte, so che di ognun sospetia, 
Ed io saro con tutti a conversar costretta . 
Anzi pubblicamenle Ie lobbra e gU occhi scaltri 
Dovranno usar finezze a lui nieno degli aliri. 
Ma ci son neU’impegno, e ci staro, il protesto: 
Finger non è difetto, quando il motivo è onesto. 
Sposa son io del conte, sarà quel che sarà ; 
Usero negl’ iticontri Ia mia sagacité. {parte) 

Li. E' ver, son donna anch’ io, ma son del vero 
arnica :

11 fingere allé donne costa poca falica.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

LISETTA e MOSCHINO.

^ioschiuo, la padrona...

j^^’ Qua! padrona ?....
Quella ehe pm d! tulti comanda in qimsteTo^’ 
VuoI che subHaraente andiate alla cucina 
t- le porbate un brodo. 

t^°‘t>- r- 1 ... P’'«5® medicina?
Li. Pigho la medicina, che di piglîare è «sala.
Jo Ie»o ogni mathna si bee la cioccolata 
Con coque o sei biscotli, e prima di pranzare 
AUre tre volte almeno è sólita mangiare: 
K mangia bene a pranzo,e mangia meglio a cena, 
K ha di galanterie la tasca ognor npiena. 
Ora per ajutare, cred’ io, la digestione, 
Vuele che le si porti un brodo di cappone.

Mo. Andero a prepararlo.
, Porfatelo prestiño.

T'^P^^ .. ’“oî essere appuntino. 
Ella colla sua flemma suole annoiar la gente, 

ar P^* "’^ aspettare suol essere impaziente. 
J/o. Quante caricature ha mai questa signora ! 
E una cosa ndicola; ed il padrón l’adora. 

¿z. Siccome e nata nobile, ed e¡ non è gran cosa, 
OJi par non esser degao d’ averia per isposa.



Hío. E lascia ch’eUa faccia quel che le pare e place; 
Venga chi sa venire, ei lo sopporla e tace.

Li. Anzi ha placer che sia servita e corteggiala. 
Ma la povera donna in questo è corhellata. 
Par che abbia aU’apparenza cinquanta cicisbei. 
Ma quelli che qui vengono, non vengono per lei.

Mo. Lo so; per donna Barbara vengono tutti 
quanti,

Chi per la sua bellezza, e chi per i contanli. 
Nessuno si dichiara ; ciascuno ha soggezione, 
Temendo di scoprire l’occulta inclinazione.

Lî.Eh! non passera niolto che si verra a scoprire... 
Basta, io so un cerlo fatto, ma non lo posso dire. 

Mo. Ditelo a me, Liselta, sapete ch’io non parlo,
le, Li. Lo direi, ma non posso; giurai non palesarlo.
ie. Mo. Pazienza? Lo conosco io quest’ occulto a- 

mante?
Li. Lo conoscete certo. 
jifo, E'il cavalier Ferrante?
Li. Oibo.
Mo. 11 signor Fabrizio?

• Li Nemmeno. 
flfQ_ 11 signor conte?

a, Li. Qua! conte? 
Mo. 11 conte Orazio? 
Li. No. 
jfo. Quel di Chiaramonlc ?.
Li. Eh! per I’appunto. 
Mo. Aspelta. 1 conli sono tre. 
Sara quel d’Altomare; Pho ritrovalo affè.

e, Li. Via, va a prendere il brodo. 
Tifo. L’ho trovato, Liselta?

! Li. Va a riscaldare il brodo, che la pudrona 
- aspelta.

», Mo. Vado; il conte alla giovine spiegô il suo 
,. seotuuento? 
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Li. Non sono una petlegok; non pompo il giu-
ar n ji- , ramento. /Uo. Brava, delgmramento dei sostener rimpegno. 
benza ciie aUro mi dica, soiio arrivato ai segno.

{parle)
S C E N A II.

LtsKTTA, pot donna petrokilla.

¿^ Povera me ! l’ho faits. Ma îo che cosa ho dello? 
Moschino ha concepito un semplice sospelto. 
^, non ho dello nulla. Rimorso non mi sentó 
P aver per questa parte violato il giuramenlo; 
Îi '^^ ^' ’° *’'’” '^‘^veva vantarmi di sapere 
Ala in certe congiunture difficile è ¡1 lacere.’ 

' çP^k^ ^Í^ ^^ scoprimento si lèvera ogui ostacolo. 
Se ho da lacere un pezzo, se non crepo, è un 

miracolo.
Fanai che a questa voila sen venga la padrona : 
Hreslo, presto, allesliamole la sólita poltrona, 
be non la trova in pronto, colla sua melodía, 
'a dietro fut a sera a dirmi víllauia. 
Eccola per Pappunto. 

■^f- Lisetla.
11 1 , Mia signora.

^e. Ho domanda to il hrodo, e nun si vede ancora. 
Z/Z. Or or lo porteranno.

, , Qr or lo porteranno? 
yS®®.®”® maladeUa! non san quel che si fanno. 

bignora, lo non ho colpa,.. 
^c ' . A lenon dieonientc.
bempre mi vuol rispondere codesta imperii-

nenie.Li.
Pe.

-Ma perché mi mortifica?
Vi'i hanno mwIjfivaLo?

Spiujiiacciale il guiuiuale.
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Li. Í^toma a scuoíere il guancin/e)
„ _ líccolo spiumaecíato,
J e._ heder coinoJamente certo è una cosa buona. 
Mi píace estrcmamenle il letto « la poltrona.

T • nr (siedí)
■bi. Ala perdom, síguora, la Iroppa liberta ; 

Se non fará del molo, si pregiudicherá.
Pe. Obi del moto ne faccio. Tre o qualtro volte 
ri • al di
Vado nella mia camera, e poi ritomo qni. 
ruori di casa apiedi non mi convien andaré. 

D r^v^^ ’'^^ P**^ spesso a farsi scarrozzare? 
•«. Oibo ! con questi sassi la vita si rovina. 

iWi faccio volenlierí condurre in portautina. 
íi. Non so com’ella faccia, signora, in verita, 

Cosí sema far moto, mangiar com’ ella fa. 
Pe. Ed ¡o mi maraviglio di voi, si in mia co- 
ru j- 1- scienza,

. ."' I’‘»'Iarmi con queda impertineuza.
^1. rerdoni ; io lo diceva...

Chetatevi, insolente, 
uuardate m anlicamera. Mi par di sentir gente, 
w ^ 1 ®7‘® congiunture il sangue mi si scalda. 
iVon le dovrei hadare, ma non posso star salda.)

{parle} 
SCENA 111.

Donna petronilpii, poi lisetta,

Pe. Sanno ch’ io son flemmaUca, vedon la mia 
. bontà ,

Unde tutti costoro si prenden liberty. 
non vien questo brode; e non si vede alcuno, 

' >o non posso stare col stomaco digiuno. 
aran due ore e piú che ho preso il cioccolato ; 

a ristorarmi spesso lo stomaco ho awczzato.



Lî. E il padrone, signora, che prima di nseir foorc 
Vorrebbe riverirla.

Pe. Venga; mi fa favOre.
Li. (Non credo che si veda fuori di queste soglie - 
Far tanti complimenti fra il marito c ia moglie.) 

Pe. E questo maladetto brodo viene o non viene? 
Li. Subito, si signora.
Pe. Ma ho da solTrir gran pene!
Li. (Si vede che a patire non è mai stata avvezza. 

Sofistica la rende la troppa morbidezza.) (parie)

S C E N A IV.

Donna petronilla, poi don policarpio.

Pe. Per diría, mió consorte mi ha sempre ris- •
pettatu ¡

Si è sempre ricordato che nobile son nata. 
Quando puô star con me, si gode e si consola, 
Ma dica quel che vuole, mi place dormir sola.

Po. Serve, signera moglie. 
Pe. Serva, signor marito
Po. Come passo la notte? 
Pe. Benissimo ho dormito. -
Po. Quando si dorme bene, segno è di sanilà. 

Con lei me ne consolo. 
Pe. Grazie alla sua bonlà.
Po. Che vuol dlr cosi sola ? 
Pe. Non è venuto ancora ■
A favorir nessuno. 

Po. Veramente è a buon’ora. ^
Pe. E voi si presto uscite ? 
Po. Volea... ma non mi preme.

Giacchè non vi è nessuno, discorreremo insieme. 
Pe. Avrô placer ; sedete. '
Po. [stede) Oegli iulercssi mici
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ire Poco lempo rai resta da ragionar con lei. 

Il di vi è sempre gente, la nolle non mi vuole. 
L’ora non so trovare di dir qualtro parole, 

lie ^e- Quando mi vuol parlare difficile non è; 
e.) O io verro da lei, o lei verra da me. 
leî Comanda qualche cosa? 

Po. L’ora è un poco avanzata ;
ie! Non voglio incomodaría.
za. Pe. Le son tene oLbligata.
ie) Po. Ora qui son venuto per una cosa sola; 

Per faveUare un poco di questa mia figliuola. 
Barbara e da marito, e se le par, signora, 
Vedrem di collocarla.

Pe. Eh! no, vi è tempo ancora.
Po. Dice bene, vi è tempo.

•is- Pe. Prima di marilarla,
ta; Prima di darle stalo, convien meglio educarla. 

Si vede chíaramenle la Insta educazione, 
, Che diedele una madre di bassa condizione.
, E' sciocca ; non sa nuila ; d’ogni buon garbo è 

spoglia. 
¡lo. Trovar non isperate un cañe che la voglia.

Po. Eppure qualcheduno 1’ha falta doraandare. 
to. Pe. Gente Pavrá richiesta delPordine volgare; 
itj. 0 qualche vagabondo, oppur qualche spíantato. 

Che sol delta sua dote si sarà innamorato. 
ità. Signor don Policarpio, so che vossignoria

Vorrà, prima di farlo, 1’ approvazione mia, 
ora Po. Oh! cosa dice mai ! non movero una spilla 

Senza comunîcarlo a donna Petronilla.
. Pe. D’ islruir vostra figlia io prendero 1’ ¡m- 

pegno ; 
ne Ma vi vorran dieci anni pria di ridurla a segno, 
ne. Po. Dieci anni? Sarà vecchia.

Pe. (con un poco di caZ¿o)Esporlanou conviene 
i Senia un merito al mondo.
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f*o. Ila ragion; dice bene. n,
J^e. Quando poi non volesle che fosse maritat» p 

Con un di basso rango, come sua madre è nata;
Ma dopo che una dama vénula è in queste soglie, p 
D’ un cavalier nnch’essa potria dívenir moglie. P
E a voi la vostra figlia dev’ essere obbligata, t
Veggendo la sua casa per me nobilitata. (

Po. Con trenla raila scudi e il vostro parentato,
Si potra per mía figlia trovare un titolato;
Ma un di quel titolati che ha stabili e danari, P 
Non di quel che hanno feudi nei spazi iraraa-

ginari. j 
Pe. Corne sarebbe a dire il conte d’Allomare 
Po. A un conte che non conta, non gliela voglio J

dare. P
Di trenla mila scudi la dote è comodissima. P
Poi se non ho altri figli, un di sarà ricchissima.

Pe. Con una moglie al flanco voi ne avrete un di. 
Po. Credo sari difficile fin che farem cosi.

SCENAV. ^

uoscEiKo che poría il brodo, e deíli. ^
Pe. (a Mosehino placidamente) Ti sei fallo a-

spettare, asino malcrcato' <
Mo. Ho sempre in questa casa da essere stra- P

pazzatoí P
Pe (a don Policarpio) Senlile, come parla? P 
Po. (o Moschino) Taci, non si risponde. / 
Pe. La servitu di casa per me non si confonde.
(a Moschino) Che fai che non ti movi?

Mo. Son qui per ubbidirla. Ü
Pe. {a don Policarpio) Coslui non sa far nulla, 
Po. Faro io per serviría. /
Dammi quella salvietla. (prende la salvietta di li 
mano a Mos. e la síende dinamia don, Pelro.)
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Pe. Grazie, consorte mió.
Mo. (Je presenta la tazza)
Pe. (o don Policarpio) Gli puazano le maní.

{parlando di Moschino^ 
Po. Da qui, che faro io.
Pe. 11 hrodo veramente mi par piú saporito, 
Quando si gentilraente mel ^a il signor marito, 
(l’a beoendo il brodo a sorsi, levando e rimet- 

tendo la tazza nel tondo tenuto in mono da 
, don Policarpio)

Po. Quando serviría io posso, internamente io 
g*>do;

Ma da me non vuol aUro che una tazza di 
brodck

Pe. Caro don Policarpio l che cosa ho da Tolere?
Po. Se qualche Tolla almeno ...
Pe. (a Mosehino) Picchiano; va a vedere. {parte)

SCENA VI.

Donna petronilla, don policarpto, poiuoscriho 
che torna.

So. Cara la mía spusina, dopo che vi ho pi- 
ghal-a, 

Oh è passala pur male!
P^- Ahi 1 mi sono scottata.
Po. 11 brodo troppo caldo. *'
^® Sia maledetlo il cuoco.
Po.{va col eucchiajo scuotendo il brodo per 
f'o^reddarlo) Vedro io col eucchiajo di raf- 

freddarlo un poco.
Mo. Signora, è il signor duca che vorrebbe in- 

chinaría.
Venga puré, padrone.

"^^- (E il marito non parla.) {parte)
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SCENA VIL
îPo.

Ifonna pethomlla, don policarpio, poi d ouc J^o 
di Before.

Be.
Po. (mescolando il brodo) Chi è questo signoi po

, dues'iPe
E il duca di Belfiore po

Un cavalier gentile, che ha un bellissimo core Pe 
Che ha per me della stiraa. Po

Po. (mezzo arrabbiaCo) Vuole il hrodo, signora Pe
Pe. Non vedete che fuma Î mescolatelo ancora Po
Po. (seguita a mescolare) Bene cojne comanda (c 
^“' Signora, a voi m’ inching Pe
Pe. Serva. G
Po. Servo divoto. V

Da sedere ai duchino. ■ C
Po. (c/damando) Chi è di là?
P^‘ ^ Maledetti! non sanno i dover suoi Pc
Po. (cbiamando) Servitori, una sedia. Pt
Pe. (a don Policarpio) PortategUda voi. P
Pu. No, fará io
Pe. (al duca) Fermalevi. Favorite, signore S 

(l^yo la lazza di mono a don Policarpio! Pi 
Mi fará la finezza il duca di Belfiore. IV
(presenta il tondo colla tazza ed il cucchiaro

Po. (a donna Petronilla) Perché a lui quest’in- 
comodo’

Jju. (mescolando il brodo) Serviría è mio doverCi 
Po, (cltia/nando) Ehi, Moschino.

Comandi. P
. Portagli da sedcre.

(Mosclttno da da sedere al duca e parts) B 
Du. Par che sia raffreddalo. P
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Í*o. (vuoî prendere la Cazza) Andi’ io lo cre- 

derei.
^e. (n d. Polic.) Mi favorisée il daca.

ivciPo. Quello che pi a ce a leí.
{siede)

Pe. Ora non si pao here ch’ è troppo raífreddalo. 
noijPo. Ma vuol tutto a suo modo. 
æÿjPe. Ohl mi avete seceato.
ire Po. Non parlo più. 
ore Pe. {a d. Polic.} Chiamatc. 

Po_ Vuol for sc riscal darlo 1
ira Pe. E se io lo volessiî 
^u Po. Comandi pur, non parlo.
ida (chiamando) Ehi! 
ne Pe. Nessuno risponde; di già ne sono avvezza. 

Caro signor consorte, mi faccia una ñnezza j 
Vada con questa tazza ad ordinare al cuoco, 

no. • Che dentro un pentolino me lo riscaldi un 
poco.

loi Po. Qualcheduno verrà.
Pe. Se ella non fa il piacere,

oil Pria di due ore almeno non lo polremo a- 
vere.

tre. Sdegna di favorirmi ?
dej Pe. Subito me ne vo,

Ma quando anch’iu la prego, non mi dica di no. 
ire (parle) 

in- SCENA VIII. 
lot’' . 
le, Donna PETRONILLA ed il doca. 

Pe. E' poi compiaceutissimo. Non è egli ver, 
dudîino?

te] Pu. Fa il suo dover.
Pe. Si certo; mi vuol ben, pov enno.
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Tullo quel ch' îo desidero, mi accorda e roí 

concede.
Vu. (Donna Barbara ancora comparir non si 

tede.)
Pe. State ben, signor duca ?
Vu. Bene per ubbidirvi. Co
Pe. Velete che giuochiamo? Vorrei pur diver- Pe 

tirvi. P
Vu. Facciaroo una partita, se comandate. Co
Pe. Ache? L
Vu. Alfombre. IS
Pe. Alfombre in due? P
Vu. Si pud giuocar in Ire. E
Pe. Bene, aspetliamo ¡1 terzo. It
Vu. Il terzo noi fabbiamo. Si

Cilia mate donna Barbara, e principiar possiamo. E 
So che sa giuocar bene. E

Pe. Oibo, che non sa niente. Q
Vu. Perdonate, signora, giuoca perfettamente. 0 
Pe. Dunque, per quel ch’io sentó, vol la stimate F 

assai. F 
Non vorrei, signor duca, ci fossero dei guai. E 
Quando una sciocca simile voi d’apprezzar mo- D 

strate,
Veggovi del mistero, e sospettar mi fate. Q

Vu. Non pud la raia condolía rendervi alcun 
suspelko; E 

Tralasciam di giuocare. Vi.
Pe. Possiam fare un picchello. M
Vu. Tutto quel die vi piace. Ca
Pe. Chi è di là? vi è nessuno? E 

V

Pi
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S C E N A IX.

Il caifalier ferrante e deCti.

Ca. Servirá io madama, se non risponde alcuno.
Pe. Oh! cavalier, venite. Ora che siamo in tre 

Possiara giuocar alfombre.
Ca. S'ha da giocar? perche?
La sera o la mattina sentesi in ogni loco 
Nelle conversazioni a intavolar il gioco; 
Par che divertimento migliore non vi sia, 
E il gioco non è altro che una inalinconia. 
Io non la so caplre che corapiacenza è questa 
Star colle carte in mano a rompersi la testa, 
E gridar col compagno, e iare il sangue verde, 
E maledir chi vince, e corbellar chi perde ? 
Questo è piacer? piacere è andaré in compagnia 
Ora ad una loclnda, ed ora a uu’osteria ; 
Far preparar talvolta la cena ad un casino; 
Far che serva da cuoco Poste del Pellegrino: 
E ridere, burlare, e bere una bottiglia 
Di vin di Fontignac, di liquor di vainiglia.

Pe. 11 Cavaliere è fatto secondo it genio mio ;
Quando si mangia e beve, seinpre ci sono an- 

ch' io.
E voi, duca?

^“- Per diría, io non ci son portato, 
Ma fo quel che fan gli altri. 

C'^- 11 duca è innaniorato,
E chi lo vuol vedere, il duca eccolo h, 

R icino ad uua dama a far ci ci ci ci.
Pu. (Quanto è sciocco s’ei crede, che ami la ma­

ritata!)
* e. [invitando,lo a sedere dall'altra parte presso 

di lei) Cavalier, favorite.



So 
Ca. Eh! se siete occupata, Dit.
(Mi prerae donna Barbara. Quella è la gioja «lia.) 

Pe. (Povero cavalière! del duca ha gelosia.) 
Via, cavalier, sedete. Vi stimo tutti due.

De.
Sa.

Sapro usar a ciasenno le convenienze sue. 
Du. (lo per me la dispense.)
Ca. (Poco di lei mi preme.V^c

Di

Pe. Non polran favorirmi due cavalieri insieme ?
Du. Non vo’ altrui displaceré.
Ca. Torto non fo aU’amico.

Le
So

Pe. (Con questi due gelosi souo in un brutto 
intrico.) ^'

Ca. Oggi, per quel cE’io vedo, siete impiega- 
ta bene.'^''-

Du. Ma se vi cedo il posto... „.‘
Ca. So quel che rai conviene.^'»
Vegeo là donn.a Barbara, (iferso la scena) Si- “■ 

” gnora, favorite,^«^
Siete desiderata. p! 

Pe. Cavalier, cosa dite? .?
Ca. Perdonate, signora, io non offendo alcuuo.
Siamo due galautuomini. Una dama per uno.

Du. {al cavalière) La chiaraate per me ? ^
Ca. Per voi ? per me la chiamo,*®-
Pe. (Vuol di me vendicarsi.) J^'
Du. (Che sappiasi ch’ io I’amo?)^®

S CENA X. Du

De.
•Si 

Co,

Donna birb-ira e detti.

Da. Eccoini. Chi mi vuole ? . .,
Pe. Credete ai labbri suoi? !^;
Andale, donna Barbara, si burlano di voi. '‘

Da. Si burlano di me?
Ca, ■ Non signora; al contrario'



Du. CI» arJísse di hurlarvi, sarcbbc un feme- 
a.) rario. 

De. E pur per un preleslo v¡ han falto Tenirqua. 
Ba. [con aUegria) Mi burlano, signorif ci ho 

gusto in verità.
Di già me Io figuro perché mi avran chiamato ;

e.) Colla signora madre alcun sarà sdegnato.
e? Dovrei per un di loro servir di comodino ;

Ecco quanto poss’ io sperar dal mío destino.
co. Sou qui, non me ne offendo. Ci sto plací da­
tte . mente,
oj Dice il proverbio: è meglio qualehe cosa che 

. niente.
ne.'P'’- Si puo sentir di peggio? Figliuola, in verità, 

Voi le studiate apposta queste bestialità. 
ne. Signori, compaliteia; non sa più di cost.
Si-Cd. (Eh! ne su quanto basta.)
^*®’»“’ i5° •^^^ ’’ ™* rapi.)

Ba. Dirá delle scioccbeize, e lascieró buriarmi.
Di già, voi lo sapele, non penso a maritarmi, 

no. ^^ sc non mi marito, intisichir dovro ? 
no. ^^e burlino, che scherzino, ed io li goderô.

un po Iroppo il coraggio.
Per me cosi 1’ intendo.

10?)^®- (sedendo presso don. Barb.) Non vi perdele 
d’anîmo.

Bu. [sedendo presso don. Barb.) Signora, io 
vi difendo.

Be.^ [al d¿ica ed al cai>al¿ere con ironia)
•Si accomodin, signori.

Io factio ilmiodovere.
ml Eascio al duca il suo posto.

Lo cedo al cavalière.
*«• Dunque per uno sdegno, per un’idea si 

irio' puzza,
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Por Tolete in riJicolo la povera ragazza ? 
Donna Barbara, andale. 

ga. Kb ! noi signora mía;
Non lo fan per disprezzo, lo fan per allegri». 
Sc una vera fineiza specar non mi conviene, 
Laseialemi godere queslo poco di faene. 

Pe. Vi fara un bel concello queslo coslume ardí lo.
Pa. Ne anche percio, signora, non perderé il 

marito.
Pu. E pur lo meritate.
Ca. Eppore ad ogni pallo
Prendere lo dovrcle. 

Pa. Eh! quel ch’è fallo è fallo. 
/’e.(0ra con quesle sinorñe mi sdegnerei sul sodo. 

Sono un poco aunojata.) (verso la scena) Ehi 
non è caldo il brodo ?

SCENA XI.

.MOscHiFO e áelli.

Mo. Signora ...
Pe. Queslo brodo nol vogliono piú daré?
Mo. Vorrebbe riverirla il conte ¿’Allomare.
Pa. (Eccolo. Affé ci siamo.)
Pe. (Che vuol questo sguajato?)
Ma!... dilegli che passi. (Mosch. parte} (A lempo 

è capitato.)
Du. (accennando donna Pet.) Cavalier, perché 

state da lei cosi discosto ?
Co. (accennando donna Pet.) Duca, perché la- 

sciate d’andarc al vostro posto?
Pe. No, no, non ho bisopno della lor compngnia.
(Ora li voglio fare morir di gclosia.)
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sc ENA XII.

Jl conte ífáLTOUARE e dette.

Co. Servo Jí lor signori.
Pe. Confe, vi riverisco.
Co. (Donna Barbara! come! fra quei due? non 

capisco. )
Sa. (Dissimnlar conviene, per non scoprir Par- 

cano.)
Co. (Terao 1’ índifferenza di sosfenere invano. ) 
Come, signori miei? si fa conversazione, 
E donna Petronilla si lascia in on cantone?

■ Ca. Questo appartiene al duca.
Du. S’aspelfa al cavalière.
Pe. Presso di donna Barbara han piacer di sedera. 
Sa. Cerio questi signori di me si prenden gioco.
{ai conte) DomanJalelo a lei.

Co. (.4h! mi si accende il foco.)
Pc. Conte, alfin lo confesse, e sostener m’ im- 

pegno,
Che voi siete di tutti il cavalier piû degno. 
So che vi feci un torio dando la preferenza 
A chi mi ha guadagnato colPartc e P insistenza; 
Coíiosco or pin che mai le vostre qualità, 
Venero il vostro sangue, la vostra nobiltà;
E se di me vi cale, come vi ealse in prima, 
Vi protesto, signore, venerazione e stiraa. 
Non offerisco araori ■, tanto non si concede 

■ A femmina onorata che allraí giuro Ia fede; 
. Ma se dclPamicizia pago di me sarete, 

Ad eselusion d’ogni altro, mió cavalier voi siete. 
Ca. (al duca) Arnico, io vi compiango.
^n. (al cai>.) Duolrai del dolor vostro.
^^- ( Se P aecettasse il conté, sarebbe íl caso 

nostro.)
Sa Sposa Sagace,n.*^ 119. 3



Co. Signora , io Io confesso, sou di lai grazia j « 
indegno. ; p.

Tardi voi mi offerile un si onorato impegno.
Dal regno di Sicilia partiré ho risoluto, ] 
E sono il raio cougedo a prendere veuuto. f, 

Pe. Favorir mi potrete fino che qui restate,
E il posto sari vostro ancor quando tornate. f 

Co. (guardando donna Bar.) B,
(lUi! non ho cuor di fingere.) p,

Pe. Gosa vuol dir, signore? B
Guardate donna Barbara? forsc vi sta nel core? C.

Ba. Se per me il signor conte avesse indinazione. I 
Direi che ho già fissata la mia risoluzione. 
Sia forza di destino, sia genio o sia virtu, 
Quello ch’è falto è fallo, non mi marito pié. 
A un cavalier prudente, a un cavalière accord 
Le grazie di madama poano esser di conforloi p^^ 
E se dubbioso ancora a me rivolta il ciglio,i Ce 
Ad accettar T impegno fesorto e lo consiglW Po 

Pe. (Dunque costei non l’ama.) , L
Co. (Comprendo il sao concetto? pg
Pe. Conte che risolvete? ' C 
Co. Le vostre grazie acceltoj po
Du. (o Jonua Pef.) Ml rallegro, signora. J;Co
Ca. (a donna Pet.) Viva, signora mil) C
Pe. (Lo so che ci patiscono. Parian per ironia.) Po 
(al conte) Spero che cos! presto da noi tW-Pa 

partirel^:* D
Co. Parlo dopo domaní. .J/'e
^6- Per me non resterez i;
Co. Un affar mi soUecita.
Ba. Conte, perdón vi chiedop>(;

Ai colpi di fortuna si ingrato io non vi credo. .Fj 
Vi offre una congiuntura da vol desiderata, 1)„ 
E voi ricuserete la sorte inaspettata? iCa. 
Se avete vera stiaia per chi vi parla e prepiPe,
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Se conoscetc il bene, Ia grazia non sí nega.

’O '' Pe. ( Non credo donna Barbara per me tanto 
ímpegnata;

Dubito ch’ella sia del confe innamorata.)
Co. (a donna Pel.) Signora mia, conosco la gra- 

’ zia che mi fate;
®' Resterd a’cenni vostri, per fin die comandate.

Ba. (Restera il caro sposo per compiacere a me.)
Pe. (Sono in qnalche sospetto. Li voglio tutti Ire.) 

’'®, (“ c^onna Pet.) Ora son fiior d’impegno. 
re- Ca. {a donna Pet.) Ora vedervi io godo 

Favorita dal conte.
SCENA XIIL

Don POLICARPIO col èrodo e délit. ir U
Ecco, signora, il brodo.

®’i Co. Servo a don Policarpio.
Po. Signor conte garbalo,

i La riverîsco tanto. Non Paveva osservato. 
ttof Pe. (volendo here il brodo)

; Clii è che mi favorisée? 
Che? non ci sono io ?

-t ^'’- (g^i leva la fazza di mano}
T^ J“°^P-''l‘^a5 signore, questo è l’obbligo mio.
‘•1 .-^0. Ha nna gran confidenza!
”u^' B^ol.) Non sa pete niente?

Petronilla è il cavalier servente. '
{{'^ ^' ^^ ^°” Pol.) Udite ? che si cangi per or non 

Èp vi è pericolo.
loé r !^^'’’ 4”®’’^* signori la mettono in ridicolo. 

^ 1 L^''””o chiamala apposta, e fin sugli occhi miei 
p ' ») "g^odo di lodaria si burlano di lei. 
*’ íT * ^'g‘’°‘’i non son capace.
cil PL S'g'’'’ri cosi non e.

f » ■ e.Ghe imperlincnza è questa? una mentita a me?



Po. A leí una mentita, ch’è il fior tll nobilU? 
E voi, sciocca, ignorante, andate via di qua. 
Se cervel, se giudizio col tempo «on facete, 
Tutti vi burleranno, e in casa invecchierete.

Sa. E' vero, jo lo confesso, non ho quel gran 
talento

Che ha la signora madre, ma pure io mi contento. 
Dite beo, signor padre, non mi maritero ; 
Pazienza, io mi contento di star come ch’ io sto. 
Se vogliono burlarmi, mi burlino cosi, 
E chi sarà il buriato, noi vedererao no di. [parte) 

Pe. Non sa dir che sciocchezze.
Po. ' Non ha un grano di sale.
Co. (S’ingannano di molto, e la conoscon male.) 
Du. (a don Pol.) Un cavalier d' onore, signor, 

nel vostro tetto
Venir non è capace a perdervi il rispetto.

Ca. (a don Pol.) Io non uso, signore, lal costu* 
mmza ardila-

Pe. Oh 1 via, signori miei, facciamo una partita. 
Se il cavalier non gioca, farerno alfombre in tre- 
11 conte ed il duchino favoriran con me/ 

Co. Perdonate, signora, s’ora non mi trattengo. 
Vado per un affare, presto mi spiccio e vengo. 

(parifi
Pe. Via, signor cavalière, meco sia complacente. 
Ca. Sono aspettato in piazza, servitor riverente. 

(partt}
Pe. Dunque col signor duca giochererao 

picchetto'
Du. Tratlenermi non posso. Le umilio il mb 

rispetto. [parte
Pe. Tutti mi lascian sola?
Po. Son qui, signora sposJ 
i Di già che siamo soli, farem noi qualche cosa. 
Pe. Gosa vorreste fare?



Po. lo mi rimeUo in id.
Pe. Di giá, voi lo sapete, quai sono i piacer miei. 
Solo Ire cose al mondo mi dan soddisfazione; 
11 mangiare, il dormiré e la conversazione. 
Per la conversazione sarcle persuaso, 
Caro don Policarpio, che voi non siete al caso ; 
Per mangiare a quesl’ora voi non vi dilettate; 
E per dormir non serve, ci siale o non ci siale.

(parle}
Po. Adunque non son io, per quello die a lei pare, 

îsè buono da dormire, lié buono da vegliare. 
Qiiesia signora moglie, ehe mi ha costalo tanlo, 
Per compiacer lo sposo, per verita è un incanto. 
Ho speso quel che ho speso; vanno i qualtrini 

avolo;
E poi che cosa faccio ? Mi locca a dormir solo.



ATTO TERZO v 

  Ji 
Ji 
Ji 

Mariano

Ma. Dove ten vai 
Mo.

SCENA PRIMA. Ji 
Ji

e MOSCHiso. (

Moschino? M 
Vado a girar un’ora ^1 

a far per la signora. Ji]
Senti, se non è pana ; ini manda ad invitare
H conte, ii cavalière e il duca a desinare, i J
K fulti tre son stall da lei questa mattina. ;
Non glielo potea dire? Guarda che testolina!iJí 

Ma. Certo che la padrona ha un bel tempera-1 B 
mentouJi

Si sente delle voglie venire ogni momento; J
Trova sempre qualcosa da dir, da comandare- M 

Mo. Credo lo faccia apposta per farmi sgam- A 
bettare. î J

Quando siamo alla sera, son rifinito e stracco. ;
Ma. Anch’ io, per dir il vero, (offerendogli ta- ? ) 

bacco colla scatola d'argento ch'’ ebbe do 'A 
donna Barbara) Moschin, prendi labacco’ - I

Mo. Qualche poco ; Mariano, lasciami un po' ' 
vederfi J-1

' Io non ne ho più veduto di queste labacchiere ; I 
È d’argento? ^■^i

Ma. D’ argento. Ti piace ?



Mo. E'bella molto.
Valera per lo meno Ire zecchini? 

Ma. Sei stolto. 
Ke valerà ben sei. 

Mo. Davver ? Chi te 1’ ha datai 
¡■Ma. Vorresli super troppo. Mi « slala regalala. 
\Mo. Da chi? ^ ^^ 
■ Ma. Non posso dido. 
Mo. Sarebbe bella affêl
Io teco mi confido, tu ti confidi in me. 
Ci abbiamo confidato qualcosa di più grosso. 
Manan, tu mi fai lorio. 

Ma. Questa volta non posso.
Mo. Mi faresti pensar a qualehe baronata. 
Ma. Che vuol dire ?

>w Mo. Che so io? che l'avessi rubata.
Ma. Moschin, li compalisco, perché siam huo- 

ni amici. 
i Non ardirebbe un altro di dir quel che tu dici. 
;. Sai ch’ io son galanluorao.

m!|Mo. Hai mgion. mi disdico ; 
ra- ^ Ma se non li confidi, non mi sei boon amico, 
ito; '^Mí. Se dirlelo potossi, avrei lutto il çontenlo; 
i ‘i Ma non posso.
ire. ; Mo. Perché? 

jMa. Perché vi é il giuramento. 
ire. 1 Mo. Questa è bella davvero ! liai di lacer giu- 
-C”' ; nilo 
ta-. 11 nome ed il cognome di chi li ha regnlato? 
da -Ma. Io non giurai lacere del donatore il nome, 

:oî ; Ma la Ciigion del dono, le circostanze c il 
po ; corne, 
erci Mo. Cehimi la cagionc per ciii ti fn donata, 
er« , Ma coufidami almeno la man che le l’ha d.af.a.

>Ma. Che ci pensi un pochino; non so ben, se 
in rigore



^Sia obbligato anche il nome celar Jel donatore.
Sai ch’ io son delicato.

jifg^ Ed io, sc non lo sveh,
Penso che qualche inganno nel tuo mister si 

cell.
jHa. Ma mi faresti dire delle bestiatiU.
Sono un nomo d’ onore, e tullo il mondo il sa; 
E il dato giuramento serbando fedelmenle, 
Quello che posso dire, diro liberamente.
Ho avuto qncsta scatola, perché in un matri­

monio
Fatto segretamente servil di testimonio.

3/0. Ora ti compatisco. Queste son quelle cose 
Che anche ai piú cari amici deonsi tenere a- 

scose.
Ho piacer della scatola. (prende tabacco-, os- 
Servando bene la scatola) E il tabacco ? E 

stupendo.
Ne piglio un’ altra presa, e poseía le la rendo. 
Oh Cospeito di bacco ! Marian, non ti stupíre, 
Se tullo il gran sei-no son veonto a scoprire. 
J4a scatola conosco, ho capito ogni cosa.
Dunque la padroncína segretamente e sposa • 

3ía. Come! Non ne so niente, e prima di parlare, 
Pria di mancar di fede, mi farei scorticare. 
Dammi la tabacchiera. Ora mi scalderei.
Ve n’ha simili a qneUa. Non l’ho avuta da leí,

Mo. Non ti scaldar, Mariano. Tu sei un uom 
da bene,

Ma a caso qualche volta nascon di queste scene 
Anche Lisetta istessa, che come te ha giurato. 
Senza voler parlare, l’arcano ha palesato.
E combinando insieme quel che da entramb 

ho udito,
Donna Barbara è moglíe, e il conte è suo ma­

rite;



e- Ma sono un galantuomo, non duLitar di me.
Pria lo sapeste în due, or lo sappiamo in tre.

l'j Jlfà. Giura di non parlaré.
®* Afo. Marian, non so che dire;
^'- ; Giurerei, ma se giuro, non mi vorrei penüre. 

Anch’ io son corne gli altri, ho degti amici 
- anclfio; 

Polria qualche coselta scappar dal labhro mio. 
Noi altri servitori abbiam questo duetto, 

*' . Facciamo a non-parlare un sforzo maledelto. 
^^ Marian, se mi -vuoí bene, lasriami in liberta. 

die ci pensino dessi, Sarà quel che sarà. {parte}

SCENA 11.

^ ■ MARIANO, pot USETTA.

t Ma. Io non ho dello nulla. Cbi mai potea pen- 
; sare, 

®’ - Che questa tabacchiera s’ afesse a ravvisare? 
®‘ • Ma negar io poteva la man che me I’ba data, 
J 1 E per me la farcenda sarebbe ancor celata.

J • j Eisella ha falto il male. Ella sveló il mistero. 
®' 1 É donna e tanto hasta ... Eccola qui dawero. 

l‘i.{mostran(ios¿ alterata)ïyd padrotta vi cbiania. 
Ma. {mostrantfosi sdegnato) Che vnolí 
if. (come sopra) Far colezione. 
Ma. (come sopra) Cosa le ho da portare? 

le' ^^ (come sopra) Un’ala di cappone. 
>0 ' ^^°' ^''°’"^ sopra) Ea cioccoluta, il brodo eil 

j., il cappone ancora? 
y ^i. (come Sopra) Via, la farde al solito aspet-

^^ ; Ma. Ma che maniera è questa? 
' Exorno senza giudizio. 

- 4ífl. Ame?
: 3*



Li. Per causa vosira nascera un precipizio. 
Ma. Oh bella ! a che proposito ?
Li. Vi ho perdufo il concetto.

Me Pha detto Moschino quel che gli avete detto.
Ma, Brava, brava, signora. Voi siete la prudente. 
Io io ho chiacchierato, voi non diceste niente!

Li. Cosa pud dir Moschino? Non sono una ciar- 
' liera.

Ma. Ed io che cosa ho fallo ? Moslrai la fabac- 
chiera.

Li- Ei Pavrà conosciuta.
Ma. Certo, non ci pensai:

Ch’egli la conoscesse, non lo credeva mai.
Li. Non avete prudenza. L’ ho dello in verilà, 

Che quella tabacchiera un d'l ci scoprirà. 
La conoscono tullí, e voi, che che non è, 
La tirerete fuori. Consegnatela a me.

Ma. No, no, non vi è pcricolo, non farô pin il 
sproposito.

Li. Consegnatela a me, ve la lerrô in deposito. 
Ma. La porro nelParmadio.
Li. E se la frovan poi ?
Ma. Vi è lo stesso pericolo se li consegno a voi. 
Li. Ho dei luoghi segreü. dove nessun ci tocca. 
Ma. La scafola mi piace, e nessun me la scrocca. 
Li. Se voi me La donaste, vi avrel l’obbligazione. 
Ma, Presto, che la padrona mi aspetia col cap- 

pone. {parte)

SCENA III.

LtSETTA, poi don POLICARPIO.

Li. Non son quclla ch? io sono, se a lui la la- 
hacchiera

{^Non faccio dalle mani sparire innanzi sera.



: Me 1’ ho cacciata tn leslo, non gia per il valore, 
' Ma voglío superaría per nu punto donore. 

Po. Andate un po’a vedcre che cosa ha la signora, 
Che grida come un’aquila.

£¡ Vnol mangiare a quest ora.
Po. 11 cielo le conservi e la vista e Tudito, 

Come la mia signora sta hene d'appelilo. 
Fra un’ ora o un’ ora e mezzo andremo a de­

sinare ;
Ha preso il cioccolalo,c adesso vuol mangiare? 

Lt. S’ella la lascia fare, caro signor padrone, 
Se troppo si nutrisce, non avrà successione. 

Po. Succession ? Si davvero si vederan portenti. 
Se una sida divide i nostri appartamenli, 

Li. Perdoni, mi fa ridere. Non è il padrón ? 
Po ' Padrone? 
Non posso andaré in camera senza sua permis- 

‘ sione. 
Se dorme, vuol dormiré,c quando ch’eHa è desta, 
0 ehe le viene il granfio. o che le duol la testa. 
Non vuole ch’io le parli, non vuole ch io la 

i torchi, 
• E se me ne lamento, tosto mi salta agli occhi. 
: Lo conosco Lenissimo ch’è .senza convenienza, 
» Ma per non strepitare lo soffro con pazienzu. 
:• Li. E contentaría in lulto il procurar non vale. 
' Povero il mio padrone, voi li spendele male. 

‘ {parle) 
; SCENAIV.

Don POLICARPIO.

Oh se li spendo male! Perché rimaritarmi, 
Se non avea da prendería un po’per consolarmi? 
Giacchè mi sono indoIto a far ha buggianata, 
Aljpcn più coropiacente Tavessi ritrovata.
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Quanto per me era megUo sposare una ragazza 
Che fosse meno nobile, e fosse meno pazza ! 
Oh ! mi dicevan tanti : voi siete an domo ríceó ; 
Con una moglie nobile farete maggior spiceo • 
Se avrete dei figliuoli, saranno più stimati. 
Oh! oh! circa i figliuoli siam belli e corbeUati. 
Per me saria lo stesso la moglie aver dipinta, 
E quando ch’ io son morto, va Ia famiglia estiuta. 
Spiacemi deUa figlia ohe ha un cervel sciagurato, 
E non poss’ io sperare di far. buon parentato. 
Per áltro scella fossé falla,-coiné intend’ ¡o; 
Vorr« a uná mb morte tutto lasciarle il inio. 
K se de’ figli maschi il ciel non mi provvede, 
Vorrei federe almeno un nipotino erede. 
Ma è sciocca e senzà garbo, e fino i cicisbei 
Delia signora sposa si burlano dî lei.

SCENA V.

Il Di’CA e detco.

Dit, (a don PoI} Servitore umilissimo.
Po. Padron mio riverîto.
Du. Eccomi ad accettare il sud gentile invito. 
Po. Non so nulla, signore.
Du. So ben che iu queste porte
Le grazie son comuni fra II sposo e la consorte. 
Se donna Petronilla m’invita a desjnare, 
La moglie ed il marito mi convien ringraziare.

Po. .Viene a pranzo da noi ? - 
Du. L’invito mi fu fatto

Or or dal vostro servo. <. 
Po. Non ne so nulla affaito.
Du. Lo saprà la signora. Tutto è di gia Io stesso. 
Sono a entrambi tenuto. Signor, con suo per- 
messo. (va a mectere iopra una sedia la spada 
ed il cappelh.)



. 45
Po. Si accomodi, padrone, con lutia Uberti. 
Du. In casa degU amici so anch’ io come st fa. 
Po. In casa degli amici, signer, chi sa il trattarc 
Le fanciulle onorate non si va a corbellare. 

Dit. Siete, don Policarpio, siete in error davveroj 
Anzi giacchè siam soli vi svelerô un mislero. 
Signor, la vostra figUa ...

SCENA VI.

Il CAVALIERE 6 deUi.

Ca. Servitore obbligato. 
Po. {ai cav.) Che comanda, signore? 
Ca. Vengo al pranzo invitato. 
Po. Da chi ? 
Ca. Dalla padrona. 

i Po. Ed io che cosa seno? 
Ca. E dell’uno e dell’altro è generoso il dono. 
Po. lo sono un uom sincero, vo’ dir la verita; 
Non ci ho merito alcuno. 

Ca. Effetto di umiltà.
Hu. (al cao.) Cavatevi la spada, mettete giù it 

Cappello.
Fate come ho fall'io.

^0. (accennando il duca)
(Anche quest’allro è bello.)

i Cu. (ripone la spada ed il cappello) 
Ecco, accetto il favore che mi vien accordato 

• bal padrone di casa.
* jo tioñ bo parliito.)
; Hu.{al cav.} La padrona di casa andatea riverire, 

Perché a don Policarpio qualehe cosa ho da dire.
Cu.- (Terno clCei mi prevenga, e ¿’impedir mi 

preme ... ) 
(aWü.) Parlate pure; andremo a riveriría insieme.
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Du. (a don PoL., tirandolo in disparie) 
Udite una parola.

Po. (al duca accosíandosi) Eccoiui, son da ki.

SCENA VIL

Jl CONTE e deiti.

Co. Servo, don Policarpio, servo, signori miei. 
Po. Si presto, signor conle, anchklla è nlomato? 
Co. Del generoso invito proleslorni obbligato.
Po. Viene a pranzo ancor ella ?
Co. Le voslre erazie accetlo.
Po. (Sema ch’io sappia nolla, oggi si fa banchetlo.)
Du. (Ora non vi è piú tempo, la cosa ba i snoi 

riguardi.)
Po. (al duca} Cosa voleva dirini ?
Du. (a don Pol.) Ci parlerem sol tardi.
Po. (al conté) Non si cava la spada? Gli altri 

ban falto cosi.
Co. Andiam dalle signore.
Po. La mia sígnora è qui.

S C E N A VIIL

Donna petronilla e detti.

Pe. Bravi, signori miei, avete falto bene. 
Quando si vien da noi, sollecitar conviene. 
Qui si pranza per tempo.

Po. (a donna Pet.) Oggi si pranzerá
Pili lardi delPusalo.

Pe. (a don Pol.) Ví è qualche novitá? 
7^0. Lo dico, perché or ora íaceste colczione.
Pe. Oh! che cosa bo mangiato? Un’ ala di 
,•■.. cappone 
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i E an pezzetfo Si pane, cosa che mi ha servito 
1 Per confortar lo stomaco, o aguzzar l’appelilo. 
íPo. I! ciel vi benedica. 
¡ Pe. Fate awisare il cuoco,
' Efin che si da in tavola, noi sederemo un poco^ 
j Co. (gli da una sedia] 
r Servitevi, signora. 
¡ Pe. No, per me non e buona.

Mi piacc di star comoda. Dov’é la mia poltrona? 
í¡Cb. {va a prender la poltrona} 

Eccola.
‘ Du. (oa ad ajutare a portar ¡a poltrona}
- Vengo anch’io.
^ Co. [va per prendere la poltrona)

Questo si aspetta a me.
; Pe. {Bella cosa è il vederli a gareggiare in Ire.)

Ora sto ben. Sedete; in pié non si ha da stare.
■^Ca. {siede vicino a donna Pel.)
'' (Non convien disgustaría.)
r Du. {siede vicino a donna Pet.)
1 (Convien dissimulare.) 
t Pe. (teneramente) Conte.
E. Co. {mostra displaceré) Il posto è occupato. 
t Pe. (Ha le lagrime agli occhi.’t
í Po. [al conte) Metlete queUa sedia tUnan»» a’suoi 
i ginocchi.
i Pe. {al conte) Una volta per uno. 
«Co. (Dawer poco mi premc.)

Po. {al conte., e siedono da un canto il conte e 
don Pol.)

' Banque venite qui. Kagionercrao insieme.^ 
Pe. Cavalieri, se avrete per me della bonté, 
Bella mia discretezza nessuno si dorrà.

Po. La mia signora sposa ha un animo compito j 
x Quel che non pué vedare, è il povero rnarito.
■^•Ce, Se di me vi dolete, siete del ver ncmico. .
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Po. Eh ! signora consorte, so io quelle die ¿ico.
Pe. (piano al daca eel al cav.}
É pazzo it poverino.

Pli. (piano à donna Petronüld) Fa lorio a 
sua bonfi'i,

Ca. (piano a donna Petronilla) Con úna nioglie 
simile che desiar Mai sa ?

SCENA IX.

Donna barbara e detti.

Sa. E permesso, signori ? (tutti tre i eavalieri 
si alzano]

Pe. (con sdegno} Eccola.
Po. (a donna Bariara) Che volefe ?
Dû. (esibendo la sedia a donna Barbara) 

Favorisca.
Ca. (esibendo la sedia a donna Barbara) 

S’ accomodi.
Pe. (al duca e al cavalière facendoli sedere per

Jorza) Fermalevi, e sedete.
Ba. (a don Pol.) Carb il mió signor padre, non 

rai puó più vedere?
Che cosa mai te ho falto ? Mi lasci un po’se- 

dere.
Po. (Poverina ! Per diría mi fa compassione.)
Ba. (a don Polic.) Permette un pocolino ? 
■P'o. Via, tí do permissione.
Co. (a donna Barbara) Eccovi la raía sedia, 
Ba. Evo!?
Co. (va a prendere un'altra sedia) Ne prendo 

un’ alfra.
Da. (siede viCino a d- Polic.) Appresso il signor 

padre.
^«* (Come sa far Ia scallra.)
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Co. (a donna Barbara) Se permette, h sedw 

' alia su a sedia accosto.
£a. Eh : caro signor conte, questo non è Us^o 

iaccennando donna Pet. con/nto sdegno) 
1 cavalier non mancano, quando sono unpe-

Co. Non vedete, signora? sono i luoghi occupati. 
Ba. Per me vi parlo schielto, non io da co 

modino.
Io sto col signor padre, non voglio alcun viciuo. 

Po. (piano a donna Barb.) Cara la mia fighnola, 
siate un po pm civile;

Con chi vi usa r^petto, mostratevi gentile.
Siete un po’ troppo ronda; se non y cam-

Credetemi, figlinola, non vi mariterete.
Ba. (a don Policarpio forte) lo parlo come 

penso, e tratto come soglio.
11 conté dawicino, signor, io noy Í^y®?^®* 

Pe. Non vnol vicino il conte, di gia si dichiari. 
Ma se vi andasse il duca non parlería cosí.

Du. (a donna Petronilla alzando^) Per ev.lar 
le liti andró, se d permettete.

Ca. la donna Petronilla, alzandosi) Andero lo, 
' signora-

Pe. [al duca e al cavalière, facendoli seder per 
forza) Fermatevi, e sedete.

Po. Conte, non le badate. Sedete, io vel per- 
’ mello.

Co. [sedeado vicino a donna Barbara) Non 
vorrei dispiacerw.

Ba. [piano al conte) Che tu sia benedetto. 
Pu. Spiacemi donna Barbara vederc un po y- 

* terata.
Ca. Verra forse qnel tempo che sar^consolata.
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Du. E non tardera molto.
De. (al duca ed al cavalière} Dico, signori mici, 

Volele parlar meco, o ragionar con lei? 
( a donna Barbara) Vi burlano, sapele.

Po. [Non crederei lai cosa.
Ba. Che mi borlino pure, alfin ... (piano al con­

te) son vostra sposn.
Co. (o donna Barbara) Io non burlo, signora. 
Pe. (a donna Barbara) Credele ai detti sui? 
Ba. (a donna Petronilla) Buriata anche dal 

conte?
Pe. (a donna Barbara) Si cerlo anche da lui. 
Ba. Oh! die burlino gli altri, non me n’ im­

porta un fico. 
Non ho riguardo alcuno, in faccia ve lo dico. 
Signor conte carissimo, cogli altri io tacerei, 
Ma un’ insolenza simile da voi non soiTrirei. 
Questo pensier villano caccialel dal pensiero. 
Non vo’ che mi hurliatc. Vo’ die facciam dar- 

vero. (queste ultime parole piano- al conte) 
Po. (al conte) Ha ragione mia figlia. Anch’ io 

nul soffriro.
Co. (a don Folie.) Signor, ve lo protestó, lo 

non la burlerô.

S C E N A X.

MOSCHINO e detti.

Afo. È in tavola, signori.
Pe. (si aha e si alzano tutti, Presto, presto 

a mangiare.
Co. (ojfre la mono a donna Barb.) Permette 

ch’ io la serva?
Ba. ( mostrando di cacciarlo gli siringe la 

inano) Eh! lasciatemi stare.
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Po. (Mn che figliuola ruví Ja !
Pe. (dd mano al duca c al cav.) Andiam , meco 

venílc.
Con le, per quesla volla, non so che dir. Soffrite.

iparte col duca ed il cav.)
Co. (offre la mano a donna Barbara)
Aliuen per questa volla.

Ba. Voi mi movete a sdegno.
Voglío andar da me sola.

Po. {a donna Bar.) Puh! Che testa di legno!
Ba. [a don Polic.) Dite a me ?
Poi Dico a voi. Non si accetla un favore?
Ba. Lo fo per ubbidire al signor genitore. 
(fa una riverenza a don Policarpio^ e poi da 
mano al cante, e parte con luí.)

Po. Gosa ti par, Moschino, di questa mía ra- 
gazza ?

Non par ch’ ella slu nata da un bírbone di 
piazza?

Mo. Ehl signore, è pin furba dl quel che voi 
credcle.

Po. Furba codesta sciocca ? 
Mo. Quel ch’io so, non sapetc.
Po. Narrami qualche cosa. 
Mo. Ci parieren! sta sera.

Ho saputo un negotio di certa tabacchien. 
Andiamo andiamo a tavola, che non si día so- 

spetto.
Oh! le donne, signore ... saprele un bel casetto. 

{parle)
Po. Che sollo la fiozione vi fosse un qualche 

inganno?
Eli! 110 gli occlii neUa testa. A rae non rae la

fanno. {parte)



ATTO QUARTO

SCE^A PRIMA,

ai.lRIA.Vll e LKKTTA.

Li. (Jose, Mariano mío, die fan crepar di ridere;

Se non venia a sfogarmi, io mi seulita uccidere. 
Si vede in donna Barbara della malizia il frutto; 
Gli aUri non sanno nulla, ma noi sappiamo lutto. 

J^a. Come sa finger bene ! A dii non sa I’arcano, 
II conte d’AItomare par che le sia un estrano.

Li. Quanto pregar s’è falla a stare a lui dappresso! 
Jifa. L’ha dovuta pregare perfino il padre istesso. 
Li. Se il conte qualche cosa vuol dark per finezza, 
Ella ricusa il dono, e il donator disprezza. 
EV avversione al conte negli occhi suoi si vede, 
E poi sotto la tavola fa giocolare il piede, 

Ma. Che scoprir si Jovesse, per cerlo io dubitai. 
In lei cotanlo spinfo io non credeva mai.

Li. Che did di quel brindisi? Si pno sentír di più?
Ma. Mi ba fallo tanto ridere. Ci hai badato an­

che lu?
Li. Se ci ho badato ? E come ! Prese in mano 

il bicchiere, 
Disse, vo’far un brindisi, porlatemi da here. 
Poi disse : alla salute di chi non mi ha buriata, 
E die sotto la tavola al conte una pedata. 

Ma. Stimo che la matrigha sta colle luci attente, 
£ con lutto il sospetto non ne s' accorge niente.



5^
Li. Vedo che donna Barbara a tullo è preparala, 

Ma godrei di vederla un poco imbarazzata. 
Questo per me sarebbe un bel divertimento. 
Zitto ; un pensier bizzarre mi viene in suI mo­

mento.
Ella una tabacchiera ti diè senza pensare, 
E liilti, se la vedono, la ponno ravvisare. 
Facciamole una burla in mezzo delta gente, 
Facciam veder la scatola cosi per accidente. 
11 padre e la matrigna dirán : chi ve 1’ha data? 
Noi ci confonderemo, ella sari imbrogliata. 
Vedrem cosa sa dire, vedrem cosa sa fare ; 
Dammi la tabacchiera, e lasciami provare. 

Ma. Bella, bella dawero! Tu l’liai pensata faene. 
Quando si puô godere, goderseJa conviene. 
Per melterla in cimento, trovala hai la maniera. 
Ma fuor delle raie mani non va la tabacchiera. 

Li. Marian, tu rai fai torto. Che dubiti di me? 
Ma. Ti Gonosco, Lisetta, non me la cucchi affê. 
Li. Veramente villano!
Ma. Son incivile, il so;

Ma la scatola è mía.
Li. So io quel che faro.
Ma. Cosa farai, Lisetta ?
Li. Lo vederai di botto.
Vo' dire a donna Barbara cbe il giuramento 

hai rotto.

SCENA IL

MOSCHINO e detli.

Mo. Che fale qui voi altri? Doraandano il caffè; 
Non si vede nessuuo, e gridano con me. 

Li. (a Mar.} Àudate a prepararlo. 
Ma. (a Lii.) Lo zucchero ammamte.
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Sío. (a Mar. e Lis.) Elii ! che scene graziose! ^ 
^a. Diche? 
Li. Non so che dite.
3ío. Donna Barbara e il conte fan bene i falli snoî. 
Sfa. Come?
Li. Non so niente. 
Mb. Che serve ? Infra di noi 

Parliam liberamente. Con me si pad parlare. 
Li. (a Mar.) Chiacchieron !
Ma. (a Lis.) Linguacciuta! 
Mo. Di più non si pud fare;
(a Mar. e Lis.) Certo che nè men io me ne sareî 

avveduto, ‘
Sc da voi la faccenda non avessi saputo. 

Ma. Io sono on galantuomo, non ho mai dello 
niente. IparCe)

Li. Da me non lo sapeste. Mariano è un im­
prudente. {parte)

scENA ni.

uoscniiro, poi don policabyio.

Mo. La cosa apertaraente non lia scoperto alcnno, 
Hanno senza awedersene pariato un po'per uno; 
Ed io, che sono accorto, i delli ho confrontalo, 
E tulla la faccenda bel bello ho rilevato.

Po. (esce dalla porta pian piano guardando se 
alcri lo vede)

Eccolo qui dawero.
Mo. (Gran Moschin per capire!)
Po. Moschin , narrami un poco quel che vole- 

vi dire.
Mo. Mi fe’ quasi paura. 
Po. Son venulo pian piano
Per non esser veduto. Confidami furcano.
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Ma. Signore, un’allra volta. 
l>o. No, no, sono in sospclto.
Parlami, e un buon regalo, se parU, io ti pro­

metió.
Ma. Non so che dir, mi viene con tanta proprielà, 
Che mi trovo forzato a dir la verita. 
Signor, Ia vostra figlia, che non vi pare accorla, 
È furba corne il diavolo, e fa la gaita moría. 
Finge di non curarsi di ritrovar marito, 
Eppure il matrimonio l’ha messa in appetito, 
E sa con artifizio l anaante aver presente, 
E burlarsi di tutti, e alcuno non sa niente. 

Po. Oh che tivenga il bene! Non lo crcdeva mai. 
Mo. Ascoltate, signore, che cosa io pénétrai. 
lo so che celPamante pariato ha jeri sera. 
So che à certe persone dono una tabacchicra, 
E queste di lacere lo so che hanno giurato, 
Ma io ció non oslante la cosa ho rilevato. 

Po. Presto, narrami tutto. La cosa come ando? 
Chi è l’amante segreto?

Mo. Tutto vi narrero.
Vi diro deU’araante il nome ed il cognome ; 
Di quel ch’è succeduto, vi diro il quando e ’l 

corne.
L’amante è per l’appuûto...

SCENA IV.

Jl DocA e deCti.

Du. Signer, con permissione.
Po. (DiavoI, non ho poluto sentir la conclusione.) 
{al du.) Vi prego di lasciarmi un poco in liberia.

Pu. Ho uns cosa da dirvi che preme in veriti. 
Po. Or ora son da voi.
Du. Se non la dico subito,



Signor, qnaldie âîsgraiîa che si frapponga io 
° dubito,

jpo. Disgrazie ! Che pu© essere ? Aspettami, j 
Moschino. f

Va giù neUa mía camera. Tieni questo zecchino.
(Eh! io son uomo accorto. So far coi serviton.) 7 

Jilo. Andro ad aspetUrvi. , {parte] 
Po, (Son pieno di timori.) 7
Du. Ora che siamo soli, mi prendo la licenza j.
Di farvi, mio signore, del cor la confidenza. 
Voi sapete chi sono, nota è la mia famtgha; 
Desidero in isposa aver la vostra ñglia; 
E seuza farla chiedere per via d’altro soggetto, 
Da voi vengo in persona con umile rispetto. 
Sara, se faceordate, felice il mio destino.

Do. (Questi sarà l’amante che volea dir Moschino-) i 
Duca, per verita, resto sorpresa un poco.
Voi con seconde fine veniste in qussto loco, 
E par che non convenga a un cavalier d onore 7: 
Sotto vel d’ amicitia venire a far 1' amorc. £

Du. Qiiando qua 111’ introdussi, io non ci avea 
pensato; f

Traltando colla giovinc, mi sono innamoralo.
E se colle mie nozze m’offro a pagar I’crrore, j
Credo, don Policarpio, non farvi disonore.^

Po. È vero, io lo confesso, siete un gran cavalière. j 
Questa buona fortuna incontro con piacere. '' 
Ma! Lo sa la figliuola? Zi

Pu. Di lei mi comprometto. £
Spero non mi riensi. £ 

Po. (Si, Moschin me l’ha delto.) £
Ma perché, signor duca, meco non ispiegarvi p 
Piultosio che con altri parlare e confidam- p. 
Perché le tabacchiere donar furtivamente? 5 
Perché venir di sera? . l

Du. Signore, non so mente. p



Po. Oh via, lascíumo añilare. Quello cli'é sia­
lo, è sialo.

Du. (Temo dal cavalière d’essere goverchiato.) 
Do. Ho inteso il genio vostro. Parlero alla fi- 

gliuola.
Du. Non vl è tempo da perdere. Datemi la pa­

rola.
Po. Ma perché su due piedl?
Du. Perché se cio si sa,
Voslrà moglie, signore, opponer si vorrà.
Odb la vostra figlia, quanlo odiar si puo mai; 
Per questo il mío pensiére fmor dissimulai. 
Da donna Petronilla a dir più volte ho udito, 
Che in vano donna Barbara puole sperar ma­

rito;
CV ella assolutamente comanda in questo lefio, 
E che dovrà invecchiare fanciulla a suo dis­

pello.
Po. Ed io non conto nulla ?
Du. Signor, se il ver vi dico

Vi domando perdono. Voi non islima un lico.
Po. Oh cospelto di bacco! faro veder chi sono. 
Taccio, laccio, ma poi anch’io cangiero luono.

. Non vuol die si marili? Non vuol ad onia 
mia?

Non mi calcola un fidoÎ Cosa crede ch’io sia? 
Volele la figliuola ?

^u. Non ve la chiedo in vano.
Do. Barbara gara vostra.

Davver ?
Do. Vi do la mano.
^u. Signor, mi consulate.
Do. L’aflare è bcll’e fallo.
Stassera infra di noi si stendera il contrallo. 
Per or non dite nulla, lo lo diro alia sposa, 
E quando sarà falla, puhblichercm la cosa.

Da Spoía Sagacc, n.® 119 4
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Du. Basta che non si penetn per or da vostra 

moglie,
Do. Io son, corpo di bacco, padrone in queste 

soglie.
Procurero con lei salvar la convenienza. 
Ma poi se non le piace ...

Du. Araico, con licenza
Vo per non dar sospetto. 

Do. Genero, vi sainte. 
Du. Ofíro tutto me stesso al suocero in tribu­

to. {parti]

SCENA V.

Don POLICARPIO, poi donna petronilla.

Do. Non mi calcola un fico ! Pazienza, gia lo so 
Che raeco si .complace di dir sempre di no; 
Ma se per me da lei non posso sperar nulla. 
Non vo’che mi precipiti alraen quella fanciulU 
Ho saputo ogni cosa senza sentir Moschino; 
Mi displace d’avere gittato nno zecchino. 
Mia figlia è falta sposa, e se la moglie mia.

Pe. Serva, signor consorte.
Po. Bondi a vossignoria
Pe. Favorisca d’andare di là Jalla figliuola.
Ci son quel cavalierí, non la lasciamo sola. 

Po. Perché non ci sla ella?
Pe. Perche non son si mail’

A prendermi tai hriga ; ci pensi chi 1’ha fatU 
Po. Certo che chi 1' ha fatla, o chi 1’ ha fatU 

fiiri 
Per lei un qualche giorno ci doverà pensai'f 

Pe. Cosa vitol dir, signore, che rai pare alterato 
Po. Barbara è da marito, e convien darie staU



Pe. !■. perché me lo dice con aria prepotente? 
Ghe si manU pure, a me non preme niente. 
So che sará difficile trovarle un boon partito. 

Po. No, non sará difficile, si trovera il manto, 
/’e. Vogiia il ciel che lo trovi, per me non ve- 

. do 1’ora ;
Anzi per leí m’impegno di maneggiarmi ancora. 
Faro tulto il possibile, perché sia collocata. 
(Di questo spin negli occhi meglio é sia lí- 
p M berata.)
lo . Manco mal che una volta voi mi diceste

Vi vorró assai piu bene, parlandomi cosi.
Cara consorte mia, non mi stimate un fico? 

Pe. Chi vi ha detto tal cosa?
Po. Eh! so Jo quel che dico.

(parle )

SCENA VI.

Donna pethonilla.

^M^°'^ ^'^ *^’^^^ ®^’® ^®’^®’ ”°” ^° calcolo moho; 
Wa come ho da stimare un uom che pare un 
c stolto ?
empre con delle smorfie intorno o me lo 

i.' , veggio", 
j^ con noi ahre donne l’importunar fa peggio. 

ra di contentarlo voglio mostrare in questo;
^ ®“*,^Hetta figlia a marital- m’appresto;

®” già per far un bene né al genitor, nè 
Ch a lei, 

ne per questo motivo io non mi muoverei ; 
« questa signorina comiucia a poco a poco 
MW conversazione ad aver il primo loco.



Vedo che j raiei araici, vedo che í Cavalieri 
Le corrono d' inlomo, la trattau volentieri, 
E prima che s’avanii la cosa raaggiormeute, 
E ben ch’io me ne liberi di questa imperti­

nente.
Tarrai che piú d’ogni aUro al daca sia indi- 

nata,
Ma non vo’cerlamente che a lui sia maritata. 
Che si mariti pure, anzi ne avrô piacere; 
Ma cbi vogl'io dee prendere; vo’darle il ca­

valière
Quesli è il meno che slimo fra gli aUri ami- 

ci miei;
E un ccrvellin bisbetico, bueno appunlo per lei. 
di ho delta che qui venga, dovrebbe esseï 

venuto.
Fissarsi in donna Barbara lui pure Pho veduto. 
Credo rhe non le spiaccia, e quando sia cosi, 
bUbiliro il contralto. AppunW eccolo qui.

SCENA VIL

11 CAVALIERE e detla.

<^a. Eccomi a’ cenni vostri. 
p¿. Tardi, signor, perche
Ca. Mi sono traltenulo a bevere il caffe. 

A beverlo, signora, siete di là aspettata. 
Pe. 11 caffé non mi place, hero la cioccolala. 
Ca. Dopo il pranzo ? 
.Pe. Si cerlo, giova alia digeslioBt

Cosi da qui a Ire ore potro far colezione.
Ca. Signora, il vostro slomaco davver poro ripa» 
Pc. Lasciam queste fandouie ; parliam d'un’ahr' 

cosa-
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Cavaliere, mi pare ohe non vi spiaecia molio 
Mirar di donna Barbara furtivamente ¡1 voltb. 
Non è egli ver?

Ca. Signofa ... (mostrando di oergognarsi.)
Pe. lo son del vero árnica:

Se Ín me vi eonfiJate, non vi saró nemica. 
Ca. Cerio «e voi credete ch’io fossi cosi ardito
Di burlar queUa giovane...

Pe. Siete un signer compilo.
So che del vostro core voi le faceste un dono. 
Cavalier, palesatevi, ch’io di giá vi perdono. 
Via ditemi: l’atnate?La verilá sol bramo.

Ca: Quando ¿0 da dir il vero, ve lo confesso, lo 
1’ amo.

Pe. Bravo, cosi mi piace. Voglio saper di pió ... 
Ca. Signora, non vorrei che mi tiraste giu. 
Pe. Povero bamboUno! Svelatemi ogni cosa.

Son qni per ajutaevi; la prendereste ín sposa? 
Ca. Perché no?
Pe. Lo sapete qual sia la di leí dote?
Ca. So quel che le destinano, e quel che sperar 

puote.
Pe. Facciam questo negozio?
Ca. S’io non vi dico un no.
Temo che mi diciate: ed io non ve la do. 

Pe. Stupisco che formiate di me si mal concetto. 
Chiedetela ín consorte, ed io ve la prometió. 

Ca. Ma il padre suo ?
Pe. Per ora lasciamolo da banda;
lo sono ín questa casa che puote e che comanda., 
11 contralto di nozze accordiam fra di noi, 
E al signor Policarpio glielo direm di poi. 

Ca. Non vorrei che i díscorsi Ira noi riuscisser 
vani.

i*«. Net, so io quel che dice.
Ca. Son neUe rostre maní,
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Pe. Cavalier, rîlornale in compagnia degU altri. 
Non facciam che sospeltino, perché son furhi e 

scaltri.
Lasciatemi operare. Ho senlimenli umani. 

Pa. AUro non vi rispondo. Son neUe vostre maní.
iparte]

SCENA VIII.

PETBONILLA , poi TOLICABPIO.

Pe. So che don Policarpio desia di marilarla. 
Per moglie a un cavalière egü non pud negaría; 
E circa donna Barbara, il dir d’una fanciulla, 
Quando cosi è disposto, non coatasi per nulla.

Po. {con a^ettazione} Posso venir ?
Pc. Fa grazia.
Po. (mosirandosi di riitrarsi) Se no, comandi

Pe. Cosa servono adesso queste caricature? 
Meglio avereste falto a star coUa figliuoia. 
Con tre giovani al flanco vi par stia bene sola? 

Po. Barbara nel suo quarto a ritirorsi è ita. 
II daca e il cavalière giocano una partita. 
11 conte alla finestra parla non so con chi, 
Ed ÍO per riverirla sono venuto qui. 

Pe. Davver, don Policarpio , mi fate venir male, 
Po. Lo so, signora mia, ch’io sono un animale, 

Che non mi puù vedcre,che non mi stiraaun fico, 
Pe. Orsù, che si finisca, l’ho detto e lo ridico: 

Codesla affeltazione un corbellar si chiama. 
Porfatemi hspelto, che al fin sono una dama. 

Po. Via, donna Petronilla, slate un pochin più 
buona.

Vorrei comunicarvi...
Po- Dov’e la mia poltrona?
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i. Po. (va a prendere la poltrona) Súbito ve la 
, porto.
i. Te. [ridendo) Da ritiere mi viene.

Po. Ridete? Eh poveraccia! non mi volete beue.
li. Pe. Perché mai dite questo?
;g| Perché se al genio mío...

Aspettate un pochino, voglio sedera anch’io.
Po.[va a prendere una sedia, e si pone a sedere.) 
Pe. ( Ora mi muove il vomito.)
Po. Sentite una parola..
Pe, Orsú parliamo un poco della vostra hgliuola.. 

, Po. Di giá roe Vaspettava» teroete che a drittura... 
i; Via, non diro niente, non abbiate paura. 
a, Parliam della figliuola. Penso di maritarla. 
1. Pe, In ció siamo d’accordo^ è ben di coUocaria.

Po. Ella é in eta discreta, di dote é provvediita, 
E non é tanto sciocca.

li Pe. Lo so ancor io ch’é astuta,
e. Po. Ma non saprete tutto. 

Pe, So forse piú di von
Po. Lo sapete che anch’ella ha gli amorelti snoi? 

i? Pe. Si, bo scoperto tullo, e so chi la pretende.
Po. Come lo rilevaste?
Pe. Chi ha buon orecchio, inlende.
Po. Che vi par del partito?
Pe. Mi par che sia fauonissimo.
Po. Pare anche a me un figliuolo dabbene e 

, prudenlissimo.
». Voi, che le case nobili lutte vi saran note,
c Credete ch’egli raeriti trenta mila di dole?

Pe. Di una famiglia illustre non vi diro ch’ei sia ; 
i. Non si pué, per esempio, metiere colla mia,
à Ma perô in ogui modo è nato cavalière,^
i. E il padre della sposa non è che un finanziere

Senza una buona dole sperar non si P®*‘'® ’ 
Ch’ei voglia con lai nozze sporcar la nobilia.



Po. Sporwr la nobilia?
Pe. Aimin non creJerei,
Ch’ ci fosse cosi sciocco, come son siati i miei. 

Po. Dunque per me vi siete sporcala ¡n qneslo 
loco ?

Consolalevi almeno che vi lío sporcato poco.
Pe. Ció non conclude naHa.
Po. Conclude qaalche cosa.
Pe. Dunque, per quel ch’ io scnlo , Barbara è 

presto sposa. 
Po. Per dír la veritá, lemea che vi opponeste; 
Ora che I’approvate, farera le cose preste.

Pe. Gome spesso s’inganna la genio sciraunilal 
Temea non faccordassi, ed io glie l’ho esibita. 

Po. Quando? Perché mi ha delto: nol dite alla 
signora.

Pe. Credo non sia per anche passala una mex^'ora. 
Po. Prima o dopo di me?
Pe. Non so, se prima o poí.
Io so che immantinente glie l'ho promessa.E voií 

Po. Anch’io diedi p.arola che si fará il contralto. 
Pe. Dunque per quel ch’ io senio, il matrimo­

nio è falto.
Po. Manca una cosa sola.
Pe. Cosa m.incar vi puo?
Po. Sentir s’ella è contenta. 
Pe. Eh! non dira di no.
Po. Anch’io son persuaso ch’ella dirá di si, 
Tanto piú che si parlano di nolle e anche di di; 
E so di un cerio falto, di certa labacchiera... 
Basta; è ben che si sppsino.

Pe. Facciamolo stassera-
Po. MandiamoU a chiamare.
Pe. Súbito. Chi è di la?
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S € E N A IX.

MOSCHINO e delfi.

1^0. Comandi.
Pe. Dite a Barbara, che tosto venga qnà.
Mo. [a don Policarpio.) Polea beu aspeHarvi. 
Po. No, non son piu venuto.
Perché quel ch’io voleva, senza di te ho sapillo. 

Mo. Dunque si sa ogni cosa ?
Po. Dico di si; va via.
Mo. Anche del matrimonio ?...
Po. Chiama la figlia mia.
Mo. {Ancli’io per dire il vero me Pera imma- 

ginata,
Che non polea la cosa restar molio celata.) 

{parte)
Pe. Disse di rnatiimonio? Che cosa dir vorrá?. 
Po. Oh bella! È un servilore. Ei parla come sa. 
Qualcosa ha inteso dire dc’suoi segrelí aroori. 
Dice di matrimonio? Che sauno i servitori?

S C E N A X.

Donna barbaba e detíi.

Ba. Son qui. Che mi comandano?
Po. Figliuola mía, sedele.
Pe. Che importa? In due parole quel che si 

, vuol sapretc.
Ora vi diamo parte che io vi ho maritala. 
Ecco tullo il discorso.

Ba. [con a/nmirazione.) Le son faene obfaligalal 
Po, Certo, con buou amore ella vi fa da madre, 
Ed ¡o fo le mie parti.
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Sa, Grazie a le», signor padre. 5
Pe. Meglio del mió costume a giudicar pensale f 
Io non vison nemica. Vi ho provveduto. Andate, p

Sa. Mille ringraziamculi al di lei cor pietoso;
Ma si potrebbe in grazia saper chi sia lo sposo! p

Po. Un che so che vi place. L’amico di jer sera. 
Sa. Signor, non vi capisco. /
Po- , Quel della tabacchiera. /
Sa. Finer non so chi sia., 7
Pe. ^ E tai che il genitore ¡
Degno di voi lo crede. , l

Po. È íl duca di Belhore
Sa. (confusa.) Davver? j
Pe, (alzandosi impetuosamente contro di don

Policarpio.) Che cosa dite?
P^o. (a donna Petronilla alzandosi. ) Non lo j 

doveva dire? j
Pe. (a don Pol.) 11 duca di Belfiore ?
Po. (a donna Peí.) Cosa vi fa stupireí ,
Pe. Gome! io ho donna Barbara al cavalier

concessa,
Ei Ia chiese in isposa, ed ioglie I’ho promesse. 

Po. Oh questa si davvero è un’altra fanfaluca!
Nou sarà una mezz' ora ch’ io i’ ho promessa 

al duca.
Pe. E deve ad ogni costo valer la mia parda 
Po. Ed io son uell’ impegoo di dar la mía fi- 

gUuola ..
Pe. Se non 1’ ha il cavalière, oascerà un pre-

cipiziO’
Po. Nasca quel che sa nascere, s’ha a far lo 

sposalizio.
Pe. lo son chi sono alfioe. 
Po. E sou chi sono anch'io.
Pe. E ho dato la parola. 
Po. E vi è 1'impegno mie.
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ft.''Ba. Posso parlar, signori? 
ilf Po. {a donna Barbara) Dile vui: chi vorreste?
If' Pe. (a don Pol.) A lei non si domanda. Che 
so; novilà son quesle ?
■Oi Po. (a donna Barbara) Chi è quel che è qui 
ra. venuto?...

Ba. Qq^ndoî
M Po. {guardando intorno) Dov’èMoschino? 

Pe. [a don Pol.) Ho promesse, e son dama.
)K Po. (a donna Petr.) Ed io sono un facchino?

Ba. Signori, sea parlare voi non mi contraddite, 
ff' Spero trovare il modo di terminar la lite.

Po. Parlate, signorina ; chi è quello che ha do- 
'od nato 
íe! La scatola ?

Io Ba. Che scatola?
e’ Po. [cercando Mosc/iino) Moschin, ¿ove seí

anJato?
rí! Pe. (a don Pol.) Lasciamola parlare, sentiamo 
ier il sao concetto.
sa, {a donna Barbara) Ma vi awiso per bene non 
sa. perderrai il rispetto. 
ca! Ba. So il mio dover, signora, so quel che raí 
ss2 conviene, 
ca. Verso una cara madre che fa per il,mio henc, 
ah Ed egnalmente io serbo con riverenza e amore 
fi- La stima ed il nspetlo dovulo al genitore.

■ • L’uno e 1’ altro di loro con alma generosa 
re- Gareggiano ín volermi di un cavalier la sposa, 
io. L’un mi propone il daca ricco di uobiltá, 
lo E tal che potria fare la mia felicitá.
io. L’altra del cavalière procurami il partito, 

Ch’è un giovane brillante, ch’è un nobile 
io. marito;

E ognun lenacemenle a procurar s’ impegna 
jO' Per me queUa fortuna di cui ne sono indegna.
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All! se riciiso il duc», il genitore offendo; 
Se il cavalier riciiso, ingrata a lei mi rendo. 
Al padre ed alla madre di soddisfar non lice 
E in mezzo a tanli beni io resto nn’ infelice, 
Perdo miseramente dell’amor vostro Í Írulli, 
E resto senza colpa ridionla con tiilli.
Non è dover che il padre ceda le sue ragioní, 
Dee sostener la dama le oneste pretensioni; 
Ed io, se non rispondo al generoso invito, 
Di me pii'i non si parla, mai piú non mi ma-

No, il duca non si lagw che il padre abnia 
mancalo,

Dalla dama non dicasi il cavalier buriato.
A me diasi la colpa, dicasi ad ambidue : 
La sposa non consente ; Je nozze so«o sue. 
Per evitar, signori, che nasca un precípizío. 
Son pronta di me slessa a fare un sagrihzío. 
Per 1’ umile rispetto, per il figliale amore 
Supero 1’ awersió^ie, sagrifico il mió core. 
Cessino fra di voi, cessin gli sdegni e l’onte; 
Eccomi al duro passo, dará la mano al conte. 

Po. Cara la mia figliiiola, piante per tenerezza. 
Pe. .No, cedere aU’impegno sana una debolezza. 
Al cavalier la sposa proraessa ho in questo loco. 
L’ ha da sposar se andasse tulla la casa a fuoco. 

(parte)
Pa. (a don Pol.) La casa in precípizío per me 

non si riduca.
Po. Vada ¡n cenere il mondo, hai da sposarc 

il duca. [parte) 
fía. Pili non si pun lacere; dee terminar lo 

scherzo,
E fra due litiganti dee trionfare il terzo.(parie)



ATTO QUINTO

SCKNA PRIMA.

Donna barbara e usetta.

Li- To vi diro da dove it male è derivato. 

Io non ho delta imjla, Marjan non ha pariato. 
Ma se saper velete, vi parlero sincera ; 
luito il male è vennto da qnella tabacchiera. 

Sa. Qua! tabacchiera ?
^'- Quella che a Marlin donaste ;
Che fosse conosciula alloc non ci pensaste, 
td egli, che gindizio mollissimo non ha, 
La mostra a questo e a queUo per pompa e 

vanity.
L stata conosciula da qualche servitore; 
Moschin principalmente ne ha falto del rumore. 
Se chiedono a Mariano, come 1'ha avuta e 

d’onde,
^on sa dir: I’ho comprata; si perde e si epn- 

fonde
E se il padrón la vede, son certa, son sicura. 
Che gli fa il gíuramenlo compere a diritlura. 
Certo, signora mia, fin che in man di Mariano; 
^esla la tabacchiera, il linior non è vano; 
Unde per evitare qualche maggior periglio, 
Levargli qnella scatola, signora, iu vi cousiglia



E se ñcompensarlo vorrete in qaalche cosa, 
Non raancheri poi tempo d’essere generosa.

Ba. Marian dove si trova?
Li. Or or se ne va via.
Ba. Chiamalo.
Li. Si signora {La tabacchiera è inia). {parle)

S C E N A IL

Donna barbaba, poi lisetta.

Ba. Veggo che fácilmente tuito sarà scoperto, 
Ma il falto della notte vo’almen tener coperto; 
E se la tabacchiera non sa celar Mariano, 
Dice bene Lisetta, leviamgliela di mano. 
Vado pensando al modo di rimediare a luito, 
Ma più che vi rifletto, mFpare il caso brutlo. 
Scoprire è cosa facile ch’io sono maritata ; 
Ma temo in cento modi restar pregiudicata. 
11 padre certamente meco sarà sdegnato, 
Da donna Petronilla acceso c stuzzicato. 
Se le mie leggerezze a lei si rendon note. 
Capace è di scemarmi gran parle della dote. 
Ma io procurerô che qualehe via mi si apra. 
Per salvare ad un tempo i cavoli e la capra.

Li. Mariano or ora viene; badate ben, signora 
Fate trovar la scatola, e ch’ei la metta fuera' 

Ba. Per forza o per amore daría gli converri- 
Li. Volete ch’ ¡o vi dica un’ altra novitá ? 
Ba. Oh ciel! che cos’é stato?
Li. II padre, e la consorte
Entrambi sono uscili or or da queste porte. 
Ella, per quelle almeno che dicouo le genti, 
È andata a raccontare il caso ai suoi parenti- 
Con animo di dire, con animo di fare. 
Perché alla sua parola non vuol pregiudicarei



EJ il padrone anch’esso, leniendo qualche in- 
ginria,

Dicono ch’egli è anJato à prevenír la curia, 
E vuol la protezione aver della reggenza, 
Per ripararsi in caso di qualcbe prepoteuza. 
In verità, signora, che ridere mi fauno.

Z?fl. Tu ridi, perché a te non dee venirne il 
danno;

Ma io non posso ridere veggéndo il mió periglio, 
E chiamar rai conviene gli spirit! a consiglio. 
Anche i tre Cavalieri dunque saran pariiti, 

Li. Signora no, davvero. Son restati storditi, 
Sentendo che di casa era uscito il padrone, 
E la signora anch'essa.

®«' Ma sanno la cagiooe?
Li. Nulla han finer saputo. Ad essi han falto 

dire, 
Che pria del lor ritorno non stessero a parlire. 
Forse che tdtli due sperano al suo ritorno 
Di superar I’impegno, pria che tramonti il 

giorno.
Il duca, il cavalière continuano a gluocare. 

^a- E il conte?
Li- Per la sala lo vidi a passegglare;
Anzi mi fia domandato, se puô venir da voi.

La. No no, di’che non venga; ci rivedrem di poi. 
Vammi a chiamare il duca, e il cavalière an­

cora; 
Che favoriscan subito.

^^' Subito. Si signora.
{in ado di partiré) 

'^eggo venír Mariano. Fate che ve la dia.
La. Me la dará seuz’altro.

(La tubacchiera è miaj 
{parte)
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scENA nr. t
Donna barbara, poi mariawo. W

Ba. Sono in un grande imbroglio, die gran M¡ 
giomata è quest»! Bi

Voelia il ciel che riesca quel che mi viene in Al 
testa.

Afa. die comanda, signora? 
jBa^ Dov’é la tabacchiera
Che ti donai sta nolle? 

Ala. Lisette è una ciarliera;
Non le credete milla. 

ffa. Qui non c’enlra Lisetta;
Voglio la tabacchiera, e spicciali che ho fretta- 

Ala. In Casca ¡o non ce P ho. Signora, in ve- Bí 
rilà,

L’ho chiusa, Pho nascosla, nessun non la vedrà. 5 
Ba. Portala iminanlinenle. _ ^‘
Ala. Signora mia, perché t
Vuol levarmi una cosa che ha regalillo a me? Bi 
Forse non rae la merilo a lar quello che lío Bi 

falto? Bi
Ba. Non replicar, Mariano; la voglio ad ogni Xi 

pallo- B, 
Dammela colle bnone; se no dal padre mió Xi 
Ti faro discacciure. Posso qualcosa anch’io. Bt 

Ala. Eh cospello di baccoí non me n’imporU X 
nn fice- I

(da la labacchiera a donna Barbara) Ecco la 1 
tabacchiera. So io quello che dico. (' 

Ba. Teco in altra maniera faro quel che con- 
vieue.

M'a. Ha rasione, signora, eb’io sono un uom 
dabbene-
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Per alito questo è il modo di meUermi in ci­

menta
Di (rar dielro allé spalle la Cede e il giura- 

mento.
Ma se mai per Lisetta ...

^«- Vattene via, vien genie.
Ma. Se mi fa questo torto ...

Valtene, iraperlinenle.
Ma. Pazienza, quest’è il premio che a ben ser­

vir si aspetta.
Ma so d’onde proviene; Lisetta maiadetta.

{paríe)

SCÉNA IV.

Donna barbara, poi lisetta.

Ba. Levandogli la scatola a un male ho prov- 
veduto.

Ma con un don maggiore sarà riconosciuto.
Bi. Vengono i cavalieri; eh hen, signora mja, 
La scatola?

Ba. (moslra la tabacchiera) L’ho avuta.
^'- Vuol ch’io la metía via?
Ba. Mettila nel buró. 
•^/- Me la potria donate.
Ba. E poi?
•Li’ Oh non la vedono. (Vo’farlo disperare.) 
Ba. So che avrai piii giudizio. 
^'‘ Oh! non v’e dubbio alcuno.
La serro neU’armadio, non la vedrà nessuno. 
,ii "?” "® faccio pompa, non fo come Mariano. 
{Morirá di veleno, se me la vede in mano.) 

(parte)
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S C E N A V.

Donna barbaba, pot il ddca ed U cavalière.

Da. Lisetta è quella sola di cui posso fiJarmi.- 
Èccoli, ad un cimento son costretta a provarmi

Du. Sono at vostri comandi.
Ca. Sou qui per ubbidirvi L
Ba. Favorite, signori; gran cose io deggio dirn D 
Ma prima che il mio labbro vi svelii suoi pensieri G
Vi prego istantemente, parlatemi sinceri.
Siete amici o nemici?

Perché cio mi chiedete!Du.
Del cavalière amico forse non mi credete Î

F 
E 
Si 
D 
TJ 
Si 
D 
N

E 
C 
P 
P 
'ECa. Da che deriva il dubbio?

Ba. Ve lo diró, signore " 
Amici esser non sogliono due rivali in amore H 

Ca. E' mío rivale il Juca? ^
Du. Rival mi è il cavalière: ■ 
Ba. Si, se ancor nol sapete, alfin si ha da saperi Di-
Cavalier, voi mi amate,rai ama ilduca non menu 
L’ uno e l’altro di voi stringer mi brama al sene 
Chi al padre e chi alla madre spiego le brame soi 
£ son senza mia colpa promessa ad ambidue 
Quella col cavalière ha del cor mio disposto 
Questi mi voole unita col duca ad ogui costó 
£ tanto fra di loro si accesero di sdegno, 
Che cercano ogni strada per sostener l’impegoo 
Ad anta delVamore che il cor vi ba lusingató

le 
•N
S. 

Ca 
'D 
M 
E

Sa 
Di
PL’ uno o l’altro di voi a cedere è forzato; „ 

E di due pretendenli, cedendo alcun di lora 
Nella cession forzata vi va del suo decoro. iJ 
Una guerra perpetua vedrem fra queste sogb ' 
Regnarpercausa vostrafrail padre efrala mogitó •., 
Credendo ognun di voi sofirire un’ ingiusliító
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Fra le vos ire famighe si accende inîmicizia;
Ed io che senza colpa ritrovomi irapegnata, 
Sard Help awenire da tutti abbandonata.

031

vi.
■TÍ. 
îrt

te?

Ira 
) ft

Dell! Cavalieri umani, per il comun riposo, 
Unitevi nd fare un atto generoso.
Se altra via non aapete trovar per liherarmi. 
Dite che lo faceste soltanto per beffarmi. 
Non temete per questo che mal possa accadere ; 
La matrigna, che rai odia, ne avrà lüttoilpiacere. 
Di me vuol liberarsi, credeudomi apprezzata ; 
Giubilerà vedendomi devisa e beffeggiata, 
E il genitor, pur troppo tímido per natura. 
Cauto voi lo vedrete tacer per la paura. 
Per me, vi do liceuza di farmi ogni dispetto ; 
Pur troppo so d’avere in me piú di ua difetto, 
E in grazia di vedermi dal labirinto sciolta, 
Dite ch’io non vi mérito, ditemi sciocca e stolta. 
11 cor dall’ amor vostro questa mercede attende. 
Cbi mi disprezza, io stimo; chi mi vuol sua, mi 

na 
ni 
¡oe 
lie 
to: 
sW

a» 
iMi

ra

«■ j^ offends,
irt "“• 11 soddisfarvi in questo si facile non credo; 

Io sprezzar donna Barbara?L’adoro e nonla cedo, 
•Non pu0 di voi disporre una raatrigna ardita. 
Sosterro la ragione a costo della vita. 

'1?'^? ’^®™®* “^^ gran tempo, ma non ardía di dirlo. 
Desidero un gran bene, e sentomi offerirlo, 
Mi vien da chi dispone offer ta quella raano, 
E dovrei rinuuziarla? No, lo sperate invano. 
^' (al duca) Dunque che far pensate? 
p . Deh! non Pabbiate a sdegno.

^ensi don Policarpio a sostener 1’ impegno. 
p ®®.®gh della figliuola disponere volea, 

■ i' arbitrio alla consorte lasciare non dovea. 
glii be doiina Petronilla meco fermo il contralto, 
¡lie Avrà il poter di farlo, saprà perché Iha falto; 
ib E se al manto a fronte femmiua sol non basta.



Mi unirá seco io sUsso conlro chi a leí oontraslí.
' Du. Orsú, ai voslri raggiri tronchisi ormai b ]\ 

slradí I
Facciara le pretension! decidera alla spada.

Ca. Si, la disida accetto. (
[i Du. Io vi precedo. F
Ü Ca. 'Andate i 

Ba. {al duca) No, fermatevi, dico. No, cavalier, ( 
i: restate I

Pria di partiré udilemi. Cosa vogl’io narrarvi, 
' Che se ragione avele, valer» a disarmarvi. 1
ii Du. Quel ch’è mío, non lo cedo; son risoluh 5 

in questo ( 
Ca. Donna Barbara è mia, lo dico e lo protesto. ( 
Ba. Arabi ragione avele. Sua ciaschedun mi credi

Ciasoun serba i suoi dritti, e quel ch’è s® C 
non ceÿ B 

\ Ma che diresle voi, se fosse questo core C
1 Molto prima impegnato a un terzo possessoref D
1, Du. Come potri cio darsi, se or vi marital C 

padrt' D
1 Ca. Non lo saprian Ie genti? non Io saprial B 
| madrs

Ba. Orsù, siamo agli estremi, ed il celavi è van’ B 
A voi ragion mi stimola di confidar I’arcao’ •C 
Ma nel svelarlo, intendo deposifarto in core B 
Di chi sa, di chi intende le leggi dell’onorf 
Siete due Cavalieri, in cui non pud ragione 1 
Cedere bassamente 1’ impero alla passione. ! 

I Una figlia onorala, dal rio destino oppressa, l 
\ A voi fida Tonore, a voi fida sè stessa; B
1 Una che agli occhi vostri non fu d’amore ii ( 
1 degw C 
| A renderle giustiria due Cavalieri impegna. 
| E’ ver, se d’ altro laccio vanto legato il con ' J 
\ Meco ¿OTria saperlo la madre e jl genitore; J



is Ma che sperar poleva da uu pudre affasctnalo, 
ds Dat cor di una malrigna che mi fu scnipre 

ingrato?
Chi lusingar potevami che le nascesse in petto 
Brama di collocarmí per onta e per dispetlo? 

de E prevedendo ancora in lei cotai disegno, 
ieii Chi degli affetti miei potea cangiar l’impegno? 
itf Fui d’ ullro amore aceesa, l’amor mi ha con- 
Tíi sigliala;

I/occasíon mi sedusse; la manoho aUrui legata. 
lili Se delVonor vi cale, se cavalier voi siete, 
sic Custodite Carcaño. Ecco ¡I mister. Leggete. 
;0' {presenta ai due cav. la scrittura del conte, 
de eiíi rosservano unitamente) 
W Ca. Duca? 
i« Du. Amico? 

Ca. Che dite? 
cf Du, L’avvenimenlo è bello, 
aï Ca. E' decisa la lite. 
tt Du. È inutile il duello.
il Ba. [a tutti due) Che puo sperare il core dai 
1* prelensori suoi ? 
mí -Du. Dite voi, cavalière. 
ne 'Ca. {ai duca) La-scio parlare a voi.
re Du. Qualor mi abbandonassi a quell’ardor ch’io 
ri- senio,
;e Dovrei odiare il conte, chiamarlo ad un cimento; 

Ma r onorato impegno a tollerar mi sprona. 
u. L’error di bella donna si scorda e si perdona.

^®-.Tanto sperar poteva da un cavalier pietoso. 
1*. {alca.) II vostro cor, signore, sarà men generoso? 

[Bi > Ca. L’ amore ed il puntiglio m’ aveano acceso 
il petto, 

on ' Or se l’impegno è vano, vo’ superar 1’ aSelto.
^® di me vi fidate, son cavalier d’onore.
’* sato, donna Barbara, amico e diFensore.



58

SCENA VL

LisETTA e deiti.

Li. Oh ! signora padrona, vi vengo ad awcrlire 
Che ¡1 padrone è tomato. 

Du. Lasciatelo venire.
Sa. E poi? 
Du. Non dubitate. 
Ca. Lo piglierem di fronte, 
Ba. Andiamo unitamcnte a ritrovare il conte. 
Du. Vi preme di vederlo? si vede che l’amalfc 
Ca. Vi preme consolarlní 
Ba. Non mi mortificate, (paru}
Du. E sempiice, meschina, non la mortifichiaroo.

(parte]
Ca. Envera innocentîna ! c’insegna a quanti sis­

mo. Qaartf)

P, 
(

SCENA -^11.
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LISETTA, poi MARIANO. ^

Li. Quante diavolerie son nate in questo dû 
Ma in somma deUe somme ia tahacchiera è qui 
(c/iiamandolo dalla scena) 
Eh ehm, signor Mariano. 

Ma. Che c’è? (corpo di baccoil’
Li. Vuole restar servita di un poco di tabaccoî 
Ma. Ladra, me Thai rapita.
Li. Son giovine onorabi .
Si, me 1’ ho messa in testa, e alfin Pho superáis, ^

L
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SCENA VIII.

Don FOLicABPio e detti.

e Po. Anche fra vol si grids, sempre si fan mmori? 
Ora siamo tutti diavoli, padroni e servitori.

Afa. {a Lis.) Vo’ la mia tabacchiera.
Po. (a Afar.) die tabacchiera ? parla.
Ma. Fate che me la renda. 

le, ^'- (Piutlosto fracassarla.) 
e, Po. (a Lis.) Presto, la vo’ vedere. 
it ^\ E ben, che cosa c’è ?

Era di donna Barbara, e I’ha donata a me. 
íí) Ma. A me l’avea donata. 
10 , A te? per qua! ragione? 
if) Ma: Perché... (Uh! se potessi...) 
ia- '^o- Confessami, briccone. 
«) Pi- Si, è un briccon, egli è vero. 

Ma. (a Lis.) Tn mi Tarai parlare.
Po. (a Mar.) Paria, vo’ saper tutto.
Ma. (arrabbiandosi contro sè slesso)

(Perché andar a giurare?)
Po. Quella scatola dunqueî... (Che si che Pin- 

•, p, . dovino ? 
ul Ehe sia quella del duca?) [efiiamando) Eh 

dove sei, Moschino?

lü^ SCENA IX.

MOSCHINO e detti. •

I’': p Signor. 
°- {a Mos.) La tabacchiera... (a Lis.) Vien qui...
/' Che vuol vedere? 
^ tabacchiera è falla corne le labacchiere. (parte)



Po. 11 artivero, -bciccona. {fl Slur.) Parla tn, 
scellera to.

Afa. Ah non posse parlare ! 
po. Perché?
jfia. Perché ho giurato. (parl^

S C E N A X.

Don POLICARPIO e moschino.

Po. A scacciarh di casa convien ch’ io mi ndnet 
(a Jt/os} Uinimi, è qucUa la scatola che gh hi 

donato il duca,
Slo. 11 duca ? Non signore. Del duca io non s' 

nulls'
Che cosa ha il signor duca da far colla fanciulls

Po. Non è egli ch’è stato ?...
Jifo. Sta nolle ? Signor na
Po. Sta nolle?
Mo. Nol sapele?
Po. Povero me! nol so.
Narrami cosa è stato, narrami chi è venato.

Mo. Senza di me, signore, non favete saputa
Po. Io mi credea... ina sento... se non ¿ sial' 

queth,
Dunque chi sará stato ? ...

Mo. (guarda il suo cappello con disprezzo) 
Né anche un po’ di cappella

Po. Che dici ?
Mo. 11 mio cappello è vecchio e logoral^
E son senza qmttrini.

Po. E il tecchin?
Mo. L’ho mangiM*
Po. Ghiotton, prendine un allro. 
Mo. (Buena UsU vi vooW
Po. Narrami quel che sai.
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Mo. Ecco «n poche parole:
Il coule J’AIloraare nclla nolle passai» 
Venue da donna Barbara ...

Po. Cosa fu?
Mo. L’ha sposata.
Po. Sposar la mía figliuola? di nolle in casa mia?
Mo. (in alto di partiré]

Ecco qui Ia padrona.
Po. Dove vai ?
Mo. Vado vía. (parte)

S C E N A XI.

Don POLICARPIO, poi donna petronilla.

Po. Allro che daría al ducal E se mía moglie 
íl sa ?

Io non lo dico cerio.
Pe. Signore, ccconii qua.
Pariato ho ai miei parenti, pariato bo a pii 

persone,
E tullí unitamente mi han dello che ho ragione; 
E senza che facciamo altre caricature, 
Ai cavalier si sposi. 

Po- Bcne, si sposi pure.
Pe. L’accordale anche voi? 
P°‘ lo sono ¡ndifTerentc.
Pe. Cosa puo dire il ducaP 
P^- Oh! non puo dir niente.
Pe. Dunque dclla ragione qualcun vi avrá in­

formato.
Po. Si, di certa ragione son stalo illuminato.
Il duca, poverino, invano or la pretende. 

^t’' Dunque l'avrà quelPallro.
^°- Queirallro, ci s’inlende.
^e. Signor, non vd diceva? oh ! io non fallo mai

^a Sposa Saíjace, n.'-’ 119 5
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Qnaado dico nna cosa.

Po. Oh ue snpele assail
Pe. Par che mi corbelliate, signor sposo garbato. 
Po. CorbeUarvi? pensale. Sono ¡o il corbeUato. 
Pe. Chiamiamo donna Barbara, facciam che si 

disponga.
Chi è di là ? questa volta è van ch’«Ua si op- 

pongu.
Po. No, no, non vi è pericolo. Or mi sovvien 

aun (ratio,
Ch’ ella ha detto piú volte : quello cb’ è falto, 

è falto.
Pe. Che vuol dir?

SCENAVII.

MOSCHINO e detci.

Mo. Mi comandi.
Pe. (a Mos. accennando don Pol.} 
Pe. , Dov’é la di lui figliaí
Mo. È di là neUa camera che paria e si consiglia. 
Pe. Con chi?
Mo. Con tre signori che hanno pranzalo qua. 
Pe. Ci hanno dunque aspettato? Ci ho gusto 

in verilà.
Chiamale donna Barbara, e dite al cavalière, 
Ma che gli altri non sentano, che lo yorrei 

vedere. (Mos. parte)
Ho placer che vi sian» i cavalier! ancora ; 
Per altro mi slupiseo di cotesta signora. 
Che sema il genitore, e sema ch’io ci sia, 
Ardisca con tre giovani star sola in compaguia. 

f Star li sema custodia è una temerilá. 
Po. Eh! vi sata qualcuno che la custodirá. 
Pe. E chi puo cuslodírla, se non ci siamo noi?
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Ho placer di saperlo.
Po. Si, lo saprete poi.

SCENA ULTIMA.

Tutti.

Ba. Eccomi qui, signora, eccoci tullí insieme.
Pe. Ho da dirvi a quattr’ occhi qualcosa che 

mi preme.
Ba. S’ ella parlar mi vuole del marital contrallo, 
Parli liberamenle. Gia quel ch’tí falto...

Po. E fallo.
Pe. Benc, a parlare ¡n pubblico non bo riguar- 

doi aleono.
Non bo, quand’ bo ragione, soggezion di nes- 

sono.
Sopra di lal proposito sentii piú di un parere, 
b tolli hanno deciso a pro del Cavaliere.

Ca. (a donna Petronilla) Piano, signora mía, 
che bo da parlare anch’io.

Voi arete ragione, ma il duca è amico mio.
Ch’ egli di me si lagni, per certo io non con­

cede ;
[al duca) Donna Barbara è vostra, signore, io 

ve la cedo.
^^‘ Come ! a me, cavalière, si fa cost gran torto? 
•0«. L’offesa ad una dama, signore, io non sop- 

porto, 
^e la concesse il padre,è ver, coi labbri suoi, 
(ai cav.) Ma io per amicizia ve la rinunzio a voi. 

^e- (al cap.) Il duca è un uom d’enore. Bar- 
.bara è vostra sposa.

bill Anch’ io so praticare un’ azion generosa, 
Corrispondo all’amico col pin sincero impegne; 
Hitemi, se la sposo, un cavalier indegno.
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JDu. Un’ anima onorata non cede in tai cimenta.
L’ubbandono per serapre, e impegno il giu- 

ramenlft
Po. (Ci scommetto Ja testa che il Juca ed il

Cavalieri
Sanno ch' è maritata ! stiamo un poco a vederc-l 

Pe. Ecco, signora raía, ecco il gratioso cllello 
Del suo brillante spirito, del suo belPinlellcllo. 
A far conversazione coi Cavalieri unita, 
La sua mente sublime alfme han supotila. 
'Lanío di leí rimane alcano stupefallo, 
Che tullí r abbandouano. 

Po. (lo rido come un mallo]
Pe.{a don Pol.} E voi non dite nulla? 
Po. Ora che dir non so
Aspetlo un certo passo, e allora parlero.

Pe. Parlero Ío fraltanto. Signora mia garhab- 
Comincí in awenire a viver ritirata ; 
Ci va dell’ onor nostro lasciar che questo « 

quelli
Di voi fra queste mura si serva di zimbeHo. 
Per voi non vo’privarmi di mia conver-saziont 
Me vo’che mi lenghiateper questo in soggeziont

I Provai di maritarvi ; non ci son riuscita, 
Andrete in un ritiro pel corso della vita.

Po. (Or che ci va, sla bene.)
Pa. (al daca ed al cav.) Ecco, signori mici: 

L* ora che vi ho veduto, quasi maledirci.
Pe. Sciocca 1
Pu. Amico, a dir vero, provo un dolore inieram
(al cav.) Che mi farà per essa vivere in «' 

inferné'
Povera signorina, per noi perdere un stalo? 
Pagherei mille doppie a non aver gioralo.

Ca. Un impegno d’ onore non vuol ch’ io 
‘ riiralH.;



Ma consolala almeno ta voglio a tullí i patii. 
Trovianmle un marito.

Pe. (con ironía) Si, le occasion son pronte!
Chi volele la pigli Î 

Du. La puo pigliarc il conte.
Pe. (Oh! ci siamo davvero.) 
Co. Signora, io non ardisco,
Ma la pielà mi move ; se mi vuol, mi esibisco.

Ba. No, no, ch’io pigli il conte pericolo non c’è.
Po. No, no ? signora, adesso tocea parlare a me. 

No, no, non voglio il conte? no, no, diceste 
, ullora
5 Cli’egli è ventito in casa in questa nolle ancora? 

Quando che vi ha pariato, e quando vi sposo, 
TJitenii sfacciatella, diceste a lui di no?

Pe. Come! sposa in segrclo ? faceste un símil 
tralto ?

Ba. (con a^ettaca modestia) Non mi mortih- 
cate. Quello ch’ è fallo è falto. 

A vol chiedo perdono. Io chiedo al genitore. 
Commesso ho un mancamento. Lo dico a mio 

rossore.
Punitemi che il merlo; ma pria che mi punite, 
Pria che mi condanniate, le mie discolpc udite. 
Se il cor di una matrigna ...

Pe. Altro sentir non voglio;
Ho capito abbastanza, conosco il vostro orgoglio. 
he pur eolio sposo dove vi guida il falo.
Se vi perdona ¡1 padre, per rae vi ho perdonato.

Ba. (a don Pol.) Dalla boutade vostra posso ape­
rar, signore ?...

Co. Vostra figlia è consorte d’un cavalier d’onore.
Po. Ever, non so che dire. Mia figlia ha fallo male, 

Ma io, per dir 11 vero, sun statu un animale. 
Cliè duvea marilaihi fino dal primo di.
Ma la signora umglie ...
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Pe. (a dem PoJ.) Orsii, basta cosí, 
Cavalieri vi aspello alla conversatione. 
Non avrem questo impiccio.

Du. Con vostra permissiont
Vi slimo, vi protesto tutti gli ossequi miei;
Ma se ho da dirvi il vero, io ci venia per lei.

Pe. E rae lo dite in faccia ?
Ca. ll duca è un uom sincero.
E anch’ io perche son taie, vo’ palesarvi il veto 
Mi piacea donna Barbara, e se me! permetlete, 
Lascio d’incomodarvi.

Pe. Al diavol quanti siete, (parti]
Po. (Da galanluom ci ho gusto; e lo so io il 

perché.
Farà per 1’ avvenîrc conversation con me.) 

Ba. Signor, se il concedele, vorrei dirvi una cosa.
, Po. Dite quel che voIete.
Ba. Sapele ch’ io son sposa.
Po. S), le vostre prodezze sono ahbaslanza note 
Ba. Se non andaste in collera, vi direi della dole.
Po. No, non vi faccio un torto. Quello che hf 

destinato,
Benchè nol meritiate, un di vi sarà dato.

Ba. Tanta bonlà non merita, è ver,una figliuda, 
Che al suo dover mancando ... 

flfa. Signora, una parola.
Ba. Che cosa vuoi, Mariano ? 
Ma. La vostra labacchieo
Invece di Mariano 1’ avrá la cameriera ?
Ed io, povero diávolo, saro si mal IrallatoP 

Ba. E' giusto che si vegga te pur ricompensaío 
Da le conosco in parte la mia felicità. 
(gli ouol dar una borsa) Ecco dieci zecchini.

Li. (leva ¡a borsa di mano a donna Barbara}' 
Signora, date qua

Non vo’ ch’ egli mi creda di un animo si avaro.



Gli do la fabacchiura, cd io ter/ó il danaro.
Ma. Bella finezza in vero ! ' 
^o. Ah! ichiuroa di bricconi,
Fuori di casa raia, nemici del padroni.

Ba. Signor, per dir il veto sgridaLe con ragione . 
Ho fatto quel che ho fatto ancor per sua cagiooe. 
lo non avrei ardito di unirmi ad un consorte, 
Se Marian non Pavesse condotto in queste porte. 
Dopo I’error conunesso, dopo quel passo audace, 
Studiai per non scoprirlo di rendermi sagace.

I La mia sagacitade so che non merta lode ;
I? oneslà, la prudenza nemica ó della frode. 
DeUe mie debolezze, degli error miei mi pento; 
Domando al padre mío novel compatimento, 
Flo domando a tutti, e con uinil rispello 
Del pubblico perdono un coutrassegno aspello.

FINE.
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ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

or?1
Ca/nera.

a-

'«i TALENTINA e BALDISSRRA.

i^af f^a. ^iHo, parlale piano.
^^' Dorme ancora il padrone ?

3. •. la, Ei dorme; e fin che donne, facciam con- 
versazione.

Ma parliam sollo voce, che se qualcun ci sente, 
i Quaudo il vecchio è sveghato, gliel dice im- 

mantinente.
V h ver ch’egli mi crede, è ver, che quai io soglio, 
- Posso dargU ad intendere quelle bugie ch'io 
i vogliu;

* (V i^® avendo la famiglia acerrima nemica, 
Voglio scbiv.ir, s’ io posso, di far questa fatica. 

; ^' Si sa che nolle case si sogliono in eterno 
•; Odiar dalla famiglia le donne di govern©; 
£ Ma segaendo il proverbio suol dir, chi ha huon 
y cervello,
¿ Non temo degli shirri, se ho dalla mia il bargello, 

> * a. Díle ben ; raa non voglio che passa questa 
'p . ^®"’* 

»resso al signor Fabrizio inlaccarmi di niante.



Morto il lU lui fiatello, questi, ch’ è un uotn 
(labbcne,

Duc figlie del fratdio in casa sua mantiene, 
Ed esse che non hanno del zio gran soggezione, 
Vorrebbero disporre, e farla da padrone, 
to, che cinqu anni or sono, lui presa in que­

sto leco
Per servir grossamente alla encina e al foco, 
Tanto del rnio padrone mi guadagnai I’affelto, 
Che giunsi a comandare io sola in questo tetto. 
Per dare all’ apparenza qualche colore esterna 
11 litolo mi diede di donna di governo, 
Ma in sostanza il buon vecchio prese d’amor 

tai fetta, '
Che adesso in questa casa io comando a bac-: 

chella.
7ia. Tullo va ben, ma spiacemi che sia troppo 

amoroso
Con vol codeslo vcccbío. 

/'^. Siete Íorsc gelosa?
Ba. Per dir la verita son geloso un pochino. 
f^a. AlTc rider mi fate. Fovero bambolino ! 
Di queste seccalure son stata ognor nemica. 
La gelosia, fraleHo, c una passione antica; 
E chi di collivarla ai nostri di pretende, 
Senza profillo alcuno ridicolo si rende. 
Passo, passo quel tempo, in cui per la! passione 
Tenevansi le donne in aspra soggezione. 
Ma atlor quando le donne viveano in scbiavilù, 
Eran gli iiomini almeno dabbene un poco più. 
Non si vedean si spesso in questo ed in quel loco 
Andarsi a divertiré allé taverne, al gioco. - 
Non si vedean lasciare de’ lor- negozi il banco, 
Per passeggiar la piazza colla signora al fiaiico, 
Ed erano le donne délia saviezza il tempio. 
Perché Jai lor mariti si dava il buon esempP'



5
i n Or.v qnesll signori von tuHi i spassi saoi, 

Ed essere gelosi pretendono di noi ?
Tu, malandrin, sei pieno di vizj in fino agJi occhi, 
E mostri aver paura che il mio padrón mi (occhi? 
A lavorar principia, melli il cervello a segno, 
E di condurroi alJora a modo luo m’impegno; 
Ma fin che non ti vedo di mantenermi in grado. 
Ti TOglio ben, nol niego, ma al tuo parlar 
_ . non hado.
Cónosco il mio bisogno, di te non mi assicuro, 
Un pane alla famiglia coll’arle mia procuro, 
E se til sei gelosa, e se soflrir non puoi.
0 Irovali nn impiego, o bada ai fallí (uoi. 

^d- Se impiegarmi potessi, vivrei più civilmenle, 
Ala ho una difficoilà.

;o

10

)t

». 
so

i

;oi

Chee?
^®‘ Non

Non potresli servire?
Y" Servire? Ho i ..pum
son solito dal letfo levarmi nn poco tardi. 
Senfirmi comandare avvezzo non son io;
Ml place, e mi e piadato far sempre a modo mio, 
«- se il padrón dicessemi una parola storta, 
Andrei le mille miglia Ionian dalla sua porta. 

_ ^®' Chi serve, ha da sofTrire.
: Servir non fa per me.
i n“’ Q^’^che cosa nd mondo devi pur far.
' . Perché?

h p ’'““*<> finora senza far nulla, e adesso
Z^^D*"^' ”®**‘*‘ *^' ^’”^® ®°" moglie appresso? 

;o ®'®i;*ccon.speri di vivere soltanlo ingrazia raia, 
^'S ^* ’’°'‘ '' vere-ogni parlar di gelosia?

«• 51, cara Valentina, che ti approfilti io godo, 
'’ ” n ^°^ '^^ galantnomo, non vo’sapeme il mode. 
, p’® serve che mi dica : il padrón mi vuol bene? 
io, ^ ®si con uno sposo parlar non ti conviene.

so far niente.

miei rignnrdi.
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So che seî onorab, nessún te lo contrasta ; 
Opera con giudizio, fa il tuo dovere, e basta. 

J^a. Ben, ben, vi bo gia capito, im galantnom 
voi siete ...

So.Parliam d’nn’altra co.sa.Bisogno ho di monete. 
ya. Corae? Non v’ho io dato faUr’jer dieci ducali? 
Ba. E per qucsloî Che serve, se gii li ho adopcrali? 
ya. Cosa ne avete falto? 
¡fu. Oh! questa io non 1’ intende.

Che abbia a rendervi conto di tullo quel ch’ io 
spendo.

Li ho spesi, e tanto basta. Vado di giorno in 
giorno

Prowedendo la casa, e me H mello intorno. ^
Ho coroperato un letlo, due quadri ed uno a 

specchia. '
Due dozzine di tondi, una ealdaja, un secchio. L 
Comprato ho un formmenlo per ammannire ri? 

‘ foco.!
( Guai a me, se sapesse ebe li ho perdu U al i 
' ginoco.)

Ea. Caro il mio Baldissera, sc gVimpiegale Unf.
Ve ne claro degli altri, faro quel che conviene. 
Non vo’ che vi ofTendiate, se vo’ saper anch lo 
Come i danar sen vanno, come si spendeii mio 
Ma cosa dico il mio? Doveva dire il nostro. 
Tullo è fra noi comune ; quel ch’ io posse 

è vosW ,
Ba. Daterai dne zecebini. l 
iy(2_ Cosa vorreste fame i
Ba. Di gii rae 1’ aspettava . Non vo’ i.iù J*-. 

mandarnfjj
Se in tollo ho d,i dipenderc, come un bainhiS 

da cun’'
Non voglio a questo prezzo comprar b 

° lorhU”.:



Fa. Ma non andale in collera, (moslra i sec- 
c/iini} Eccoli qui, tenete.

Sa. (moitranâo dijarlo per compiacenza) 
Questa voila li prendo.

Í^a. {U irattiene) Ma cosa ne farcte ? 
Sa. Si, davver mi seccale.
^^^' Vi pare una gran cosa
far Jelle voslre spese parteclpe la sposa?
Se pronta e di buon core vi do quel ebebísogna, 
In. voi tal renitenza mi pare una vergogna. 

Sa. Par che non vi fidíate deUa condolía mía; 
Par ch’ io sia mal govemo. e pur non gel to via. 
Con questi due zcccliini faro qualche coscita. 
(Mi servirán per metiere due punli alla basse! ta.) 

^a. So che voi siete stalo un ño re di virlù, 
Non vorrei li giocaste.

Oh! io non ciuoco piu. 
^''o. Davver?

Ve lo protesto.
Vieil genie.

^‘ Date qui. 
Eccoli. 

^?- (Jeri sera il punto mi tradi.) 
^n. Cosa dite? 
^‘^^ Pensava a un certo mercalanfe 

Che ho vednlo jer sera. (Voglio metiere ¡1 fante ) 
^a. Badate non vi gabbino.

No, no, so il falto mío. 
^u- Addio; tomate presto.

Si, gioja bella, addio. (parte)
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SCENA IT.

VALENTINA, poi FABBIZIO.

r'a. Povero Balilissera, !o so che mi vuol bcTie, 
liO so ch’ è divennto nn giovane da hens', 
L. grazioso, è ben fatto, amabile, compilo. 
Abro che questo brnlto venchiaccio ¡ncanchentol 
Babbioso è come il diávolo, grid a con tullo d 

mondoi
E’una bestia, è una furia, ma io non mi confondoi
Un po’ colle caltive, un poco colle buone 
Io lo meno pel naso il povero vecchione,
E piluccar ben bene lo voglio in tal maniera ; 
Da viver da signora col mió bel Baldissera.

Fa. (di dentro.) Valentina.
Fa. Per bacco ! il vecchio eccolo qui. ;
Fa. (piu forte.) Valentina. 
Fa. Mi chiama sessanla volte al di-
Fa. (come sopra.) Valentina. 
Fa. Si sfiati, se vool, quesfanimale;

Egli ha da far un giorno la fin delle cicale.
Fa. (escendo Jaori senza i’eder Falentina) Che 

tu sia malailetla; possa cascarti il core- 
Dove sei Valenti... (scoprendo Falentina 

rimane sorpresa) .
Fa. (Jacendo una riaerenza caricata) Eccom* , 

qui signore, i
Fa. (eon isdegno.) Grido, grido, e non senle. 
Fa. (con arroganza.) Grids, grida, e si sfiata. 
Fa. (come Sopra.) Perché non rispondete? , 
Fa. (come sopra. ) Perch’ era addormenlala. - 
Fa. An quest’ora ?
Fa. A quest’ora. Saran qualfr’ ore e pm, 
Che ho falto in quesla casa levar la servitu. ,.



Ho fallo ripulire le slanze, il sHolo, il íelto^ 
Ho falto spiumacciare le coUrici »lel Ïe«o, 
Lustrar nella cucina il rame insudiciato, 
E.han falto queste mani il pane ed il buen lo . 
Ma qui non si fa nulla. Qui si fatica invano, 
11 padrón sempre grida: che vivere inumano! 
^^®^ Peggior di questa non vidi in vita mia; 
L ho detto cento volte, voglio di qui andar via. 

Fa. (znansuetoi) Súbito vi scaldate.
Mi scaldo con ragione. 

Fa. Non sapea che dormiste. 
^^®' No, non vi è discrezione.

, Hitrovatene un'altra che faccia quel ch’io faccio. 
Se non foss’io ... ma hasta, fo il mió dovere e 
nir. taccio. 
Uel falicar sinora non mi ho raai lamentato; 
Spiacemi aver che fare con un padrone ingralo. 

^a. No, cara Valentina, ingrato io non vi'sono. 
Se ho dclto quel che ho detto, vi domando 
i^ perdono, 
ho questo naturale pérfido e doloroso; 
l acilmente mi accendo, ma poi sono amoroso ; 
Amoroso con tutti, e più con voi, carina, 
^on so che non farei per la mia Valentina. 
^“' Questa è la graliludine che dal padrón si

. n aspelta : 
^oJia cascarti il core ; che tu sia maledetial 
Ml alzo per falicare, che ancor non ci si vede, 
hd ei cogli slrapazzi mi rende la mercede. 
“• Puh! mi darei nel capo un colpo micidiale 

, -^ {dandosi da sè stesso un pugno nella tesia.) 
(Balti, accoppati pure.)

‘ p‘ Lo so, ch’io son bestiale, 
^ voi pure ¡1 sapete, e compatir conviene 
yUalche voila il difetlo di un uom che vi vaol 

bene.



Va. Se fosse qaalche volts, paziema, soffrirei : 
Ma gridar tutto il giorno vivere non poirei. 

Fa. Per Pavrenir vedrete ch’io mi regolerô. 
Fate quel die volete, mai più non griderè. 

7^a. Cerlo, signor, se foste più mansueto un poco. 
Per voi, se bisognasse, mi getterei nd foco. 
Vi servo con amore, son proprio interessata
Nel ben di questa casa. 

pfi. Si, vi ho sperimentata,
Conosco il vostro merito, vedo il vostro buon 

coni
Lo so che mi servile con zdo e con amore, 
E un di ... basta, per ora di più non posso dire: 
Dell’altenzione voslra non vi avrete a penlirf. 
Vadan fuori di casa le mie nipoti, e poi... 
Valentina , vedrete quel ch’ io faro per vor 

F'a. Eh ! signor, s’ io non fossi venula al suo 
serviziOi

A quest'ora sarebbe la casa in precipizio.
Le sue care nipoti sono due testoline , 
Che presto ad un tesoro saprebbero dar fin®' 
Altro non hanno in mente che mode e bii" 

zarrie;
Se si lasciasser fare ,• farebbero pazzie. 
La prima è dottoressa, superba, pretenden^. 
Che guai a chi la tocca, e a chi le dice nienif. 
Trfi seconda, a dir vero , ha un buon tempe- 

ramentoi
Ma sotto di qudl’altra peggiora ogni momento. 
E fan Vamor, signore, e son si petulanti,, 
Che sino in propria casa fanuo venir gli amanti'

Fa. Gli amantir
Fa. S’ signore, ’
pa In casa?
fL Cosí e.
Fa. Disgraziftte, Insolcnli, 1’avranno a far con m''



Ma vol, che cosa fate? voî non le dite menUÍ 
Ta. be dico? doman Jatelo, Grido continuamente 
^ m odiano per questo, ed hanno protestato 
jJi hr che vol mi diate prestissimo il comraialo. 
nan stabilito insieme con voi di screditarmi 
J," obbligarvi un giorno di casa a licennarmi. 
^ûi sa quante calunnie inventeran di me? 
Jono capaci entrambe di dir quel che non è. 

e serve, i servitori, ch’io tengo in soggezione, 
Vorranno per dispetto tener dalle padrone, 
^d 10, che son da tutti odiata in questo tetto, 
r “S^, ‘^'^‘^‘’cciata con mio rossor m’ aspelto. 
Pk- “"^“? ®^’ ^2 tal poterc?
J^Di puote in questa casa volere e non volerc? 

I padrone son io, e al diavol manderei, 
i'cemiarvi, tutti i parenti miei. 

^ate 11 vostro dovere, e non temete un iero; 
” do sulla famiglia un assoluto impero. 
^ cbi non vi ubbidisce, e chi non vi rispetta, 
‘eara dei torii vostri s’io sapro far vendetta. 
“• lo non ho pretensione d’essere rispettata.

<5. v povera sono, che povera son nata: 
Perba non mi rende il hen che voi mi fate, 

Tr « ” '/ ™^° dovere, se voi lo comandate. 
B/h . 1® ^’goore, come trattar si denno; 

Sa ch esse non perdano dietro gli amanti 
h 1 senno.

Che in vita mia I’occhio non ho rivolto 
enmieno a rimirare un eiovane nd volto, 

f^^possomi vantare nella mia fresca eta, 
Dui^^^-^^ ’5? *® fauciulle lo specchio d’ onesla. 

del chi ha huon talento la sua ventura 
fa Si 1 • « T aspetta.
H'i' î “,”““ yaîenhna, che siate benedetta ! 
Ïeiipi° * yostd menti darà miglior destino, 

ww» vo donarvi querto bgU’aneUiao.



f^a. A me, signori 
Fa Si a voi. 
f/-^_ Vanci, v^'dete bene,

A aiovanc fanciulla portar non si conviene. 
Dirán, sc a me Io vedono , quel che di not 

dir soghoaoi
Diran, che voi mi amate. 

pa. Che dican quel che voghono 
p'a. Oh! son troppo gelosa di raia nputazionc 
Fa. ( ritira V anello.) Basta, se non velete... 
Pa. Ma penso che il padrone 
Ï’uô regalar, sc vuole, la serva impanel leuU. 
E del padrón la voce puó far lacer la {enU 

Fa. Goá diceva anch’io. Volete? io ve lo du. 
Fa. Per atto di ubbidietna, signore, il pren ien' 
Fa. Ponelevelo in dito. . 
pa. hi poi che si dira i
Ka. Ponetevelo in dito, sarù quel che sari . 
Fa. Sarà quel che sarà. Tengo l’aneUo al dl 
Già per me non m’importa di ritrovar mari 
Finche vive il padrone, vo’stare in questo slatf 
Sposo cercar non voglio. (Perché l’ho già ^ 

Fa. E pur prima ch’io muoja, spero ^eder”.

Con uno sposo al fianco, e diventar signo^ 
Fa. Avreste core adunque d’abbandona^Jj - 
Fa. '

Ami vorreî... ma hasta; tulto spiegar non y® 
Per or non mi obbligato a dir più di cost 
Quel chc ne! core io medito, voi lo ^Ij^^ 

Fa. Son neUe vostre mani, di me dispor poW^-
Cbbedicnlc Bglù, serva fcdcl mi avrete.

Fa. Figlja, «naj c non al tro ?
Fa. Tulto quel chc vi- ago'’ ,

.1 
j 
( 
i 
( 
i



i/ a. Pct csempio ; sc mai...
f^o. Signor, convien ch’ io vada. 
Senlo Bella cucina a strepitare il cuoco ;
Quel che si fa in encina, vogÜo cedere un poco. 

iCi Tempo avrem di discorrere, ci parlcrem sla sera.
. ‘ (Quest’anel sará buono per ¡I mió Bahlissera.)

(parle.)
o; S CE N A lII.

KAumzio 
ne.
•■• Se cerco in tullo il mondo, trovare io non 
®' potrei 
lUi Per fede c per prudenza un’ allra come lei. 
lU Che giovanc di garbo! che lenimina onorata! 
*1 ^«f mia consolazione il del me Pha mandata. 
iW' Cilni a me s’eHa andassc Ionian da queste soglie!

Per ineglio assicurarla vo'prendcrla per moglie.
Son queste due iiipoli die slurbano il disegno, 

' Ma siipr<> Jiberarmenc col pin veloce impegno. 
il’ Prima che passi il giorno, risolvere vogl’ io ; 
il’ ; 0 il riliro, o uno sposo, ma sposo a modo mio.
)I’ C se mai.., chi è codesla? È la maggior mi pare, 
tf ^'enga, che viene a tempo. Vo’da ici principiare. 
iWl 
er^. SCENA IV. 
¡0» 1
jp .

**; 
vo'
si.
net!

tet

GiüsErriN.i e dello.

pi. Serva sua, signor zio.
^"' Buon giorno, Giuseppina. 

1- Mi saprebbe ella dire dove sia Valentina,’’ 
“■ Valentina c impegnaia a l’are i falti suoi. 
A Che vol dir che sla mane non vcde.'i da iioiî 

1 “• VuoI dir, che se non lei si manca di rispetlo, 
oslo sarà forzata partir di questo teflo.
¿a Donna di dov. n.” rai. a

U



a. (mosirando die ie dispiaeda.) Se n’andra
Valentina ?

J^a. Si, certo: io ve lo dico.
Gi. Vada, se vuol andaré, non me n’ import 

un fico.
Fa. Come ! cosí si parla ? 
Gi. Signor, ve ne offendete?
Ü qualcosa del vostro? s’è ver nol nascondeU. 
S’dla è vostra parente, son pronta a veneraría, 
Ma se non è che serva, posso ancor strapatiarb- 

Fa. Strapaziarla ? 
Ci. S’intende!
Fa. Provalevi, insolente.
Ci. Se mi dà foceasione, lo provo immanlinenU.
Fa. Chi comanda qui dentro?
Ci.
Fa.

Fa. Vol dovele uhbidire.

Voi ...
Chi dipende?

superiore mío. 
io e Valentina.

AlCi.
Fa. I superiori vostri sono
Gi. Valentina comanda ai pialti di cucina.
Fa. Comanda in luogo inio a tuita la famigli^ 
Gi. Ditemi il ver, signore, è sposa vostra o figW 
Fa. È donna di governo, 
Gi. Governi, e non coman®.
Fa. E una donna di merito.
CL (irónica.) Certo ha meriti grandi.
Di lei pin puntuale economa non vi è; 
Ki.sparmia pel padrone, e mette via per se­
ll pane nella madia tien chinso allé serven!;' 
E poi ne fa padrone le amiche e le parenli 
A ripulir la casa leva del sole innante, 
E fa Ie sue faccende insieme coll’ amante. 

Fa. Ah ! Uuguaccia, Upguaccia , lo so p«“’‘ 
parlai''
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Lo so che queJla donna con ingiusUzia odiale.
EiJa non è capace di queste iniquilà.

Gi. Io vi faro con mano toccar la verita.
Fa. La veritade è questa. Seeglietevi uno sialo.
Gi. lo voglio laarilarmi.
^®" Lo sposo io Pho trovato.
Gi. Giovane?
Fa. Ha sessant’anni.

Bravo, signore zio!
Qnand’abbia a maritarmi, ci ho da esscre an- 

ch’io.
Fa. Ci sarete sicuro.
Gi. E quando ci saro ,
A un uom di sessant’anni diro sul viso un no.

Fa. Ed io vo’ dire un si. 
Gi- Dilelo pure, e poi,
Quando 1' avrete dello, lo sposerete voi. 

Fa. Fraschetta, dalle due uscir voi non polrete; 
0 sposalevi a questo, o in un riliro andrete. 

Gi. Un zio non pud tai legge importe a una

A cui fu preparala dal genitor la dote. 
Per me, per la soreUa, signor, vi parlo ehiaro, 
Viver con voi fauciulle non ci saria discaro; 
Ma star piú non vogliamo sollo una governanle 
Con aria da padrona, ardita e petulante. 
CoVei che per ii naso vi mena come un storno, 
Questa donna di garbo conoscerete un giorno, 
Ma pensateci voi, che noi ci abbiam pensato, 
'ogliamo in poebi giorni eleggere lo slato: 
E voi restate pure in pace e carita 
Eolia governatrice, che vi governerà. 

(parte con una riverenza caricata.)
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S C E N A V.

FABRIZIO

Temeraria... insolente... non so cosa sia 
stato,

Che col bastón non ti abbia il capo fracassato. 
IMU mía Valentina parlare ín tal maniera? 
Ma se fosse l’accusa?... eh! non puote esser vera. 
La povera ragazza già me 1’ avea predetto, 
Che avrebbero contr'essa parlalo per dispello, 
Se ostentano I’orgoglio dinanzi agU occhi mid 
Queste ardite nipoli. cosa faran con lei? 
Cosi meco si parla? Ci ho da essere ancor ip’^ 
lo voglio maritarmi^ lo voglio a modo mio. 
Sfacciata ! ¡mpcrliuenle ! Senz’ ombra di giu- 

dizio;
Se mi perdi il ríspello , vedremo un precipicio. 
(parla verso aueila parte per dove è partita 

Giuseppina]

SCENA VI.

FABRIZIO poi ROSIRA.

Ro. (venendo non veduta da Fabrizio, che It 
ha voltata la schiena.) (Con chi grida ^o^*®’' 

Fa. {parlando come sopra. ) Io son quel cJ! 
comanda.

Quando io sceigo uno sposo, di pin non si 
domanda.

In giovine dabbene codcsla e una vergogna.
Zio. Dice a me, signor zio?
Fa. Í voltaadosi nd sentiría parlare. ) Aliene 

a voi se bisogua.



ño. lo non ho colpa in questo, è stata mia sorolla. 
Fa. Giuseppina P che ha fallo codesta sfaccia- 

teUa...
Ro. Siete in collera f
F(’’ E come! la hile mi víen m.
Ro. Oh ! se voi siete in collera, io non vi par­

lo pin.
Fa. Via, il caldo mi è passato. ( Sentiam quel 

che sa dire.) 
fio. Quando vi vedo in collera, mi sento inli-

rizzirc.
Fa. Via, parlate, Rosina ; in collera non sono.
Ro. Griderete s’io parlo?
^'‘^- No, con vol sard huono.
Ro. Chi ha dello dello sposo ?
F*^- La stessa Giuseppina.
Ro. y. mi dice ch’io taccia? che cara sorellina! 
Ch’lo taccia, ed ella parla! Mi place per mi^ fè, 
Vorrebbe far cadere il mal sopra di me.
Lila è stata cagione, che and? io contro ai

Ho 
Fu. 
Ro. 
Fa. 
Ro. 
Fa. 
Ro.
Se

mio solito, 
pariato a quel giovane.

A chi ?
Al signor Ippolito. 

E chi è codesto Ippolito?
Come! non Io sapeteP 

{con isdegno.) Non lo so, disgraziata.
Ecco, in collera siete.

vi veggo sdegnato , dubbio non v’ è ch’ io
dica.

Fa, Son placido, son chelo. ( Faccio una gran 
fatica.)

Voi col signor Ippolito parlaste, e la sorella? 
Ro. Col signore Fulgenzio ha favellalo anch’dla. 
Fa. (can un poco di sdegno.) Brave.
Ro. {mostrando intimorirsi.) Signore...



Fa. Eli! viJo. (tratienenSo a forza lo sdegno.} 
fio. Ridete, signor zio?
Eila vuol ranritarsi, e 1’ ho da fare aneb’ io. 

Fa. [smaniando). Ah! mi sento venire... 
jgo. Signor zio , cos’ è staloi
Fa. [sforzandosi.) Nulls, nulla, seguite.
Ro. Cosa vi viene? 
Ra. Un flato.
Ro. Vado via? 
Fa. No, restate. Perché non consigliare 

La Donna di Governo, che vi puo illurainare?
Ro. Anzi con mia sorella abbiamo stabilito 

D’ imitar Valentina, trovandoci un marito.
Fa. Quella buona ragazza s' imita in lai maniera; 
Ro. Si signor, ella pure trovato ha Baldlssera, 
Fa. Chi è coslui? {con agilazione^ traUenendo 

lo sde^no.}
Ro. E’ Io sposo. 
Fa.(come sopra.) Di chi? 
Rq_ Di Valentina,
E hanno pariato insieme tulla questa maUina.

Fa. Gomel... chi Pha ^ledaVi^scaldandosiunpoco] 
Ro. Tutta la servitii.
Fa. {alterato.) Diávolo! 
Ro. Siete in collera?
Fa. [con iidegno caricato.) Ahl che non posso pW' 
Presto voglio sapere quel ch’ è, quel che non e. 
Palesate, parlate. 

flo. Uh poverina me! {parte tatimonit
correndo]
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SCENA Vil.

FABRIZIO

Ehi Rosina, Rosina; sen vola como il venio. 
Ah! che pieno rai luscia d’ orrore e di spavenlo. 
Possibil che sia vero che Valentina ingrata 
!Wi tradisca in tal modo? no, sará calunniata. 
La conosco; è imposibile; arde per rae d'afeito. 
No, non mi puo tradire quel viso benedetto, 
Ma fin che 1’ accusasse la falsa Giuseppina, 
Direi che per raalizia a rovinarla inclina. 
Quesl’altra, ch’é innocente, inabile a un eceesso. 
Mi vien semplicemente a conferniar lo slesso? 
Dunque temer io deggio che sia la verita... 
Ehl Rosina è una sciocca, sedotla alean l’avrá. 
Disse che coli’ amante la vide in sul mattino. 
Nonpotrebbe esser stato qualche spazzacararaino, 
0 qualche spacca legna, o il fornajo, o il beccajo, 
0 quel che d' immondizie tien nelto il letamajo? 
Ma anche con un di questi quel chele pare epiace 
Polria far la mattina.. .Oibó; non è capace. 
Non stima queUa donna il proprio onor si poco, 
E raelterei per essa questa mia man nd foco. 
La servitu ha vedulo ? Parlan per gelosia. 
Parlan, perché vorrebbero ch’io la cacciassi via? 
Ma pria che Valentina io raandi in abbaudono, 
Fuori di questa casa scaccieró quanti sono. 
Si, h scaccieró tutti, e le nipoli ancora, 
E gli amici e i parenti vadano alla maiora. 
Valentina è una giovine da ben, savia, onorata. 
E se poi la scoprissi di un aliro innaniorata^- 
Cospetton, cospettaccio! l’avrebbe a far con rae. 
Signor no, son sicuro, possibile non é.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

/Utra camera con vane porte

VALENTINA £ TOGNIKO.

To. {incontrandosi} Signora Valenlina.
f.'a. die cosa c’c, Tognino:
To. Ho da dirvi una cosa. 
f7a. ^1'6 si, che T in Jovino;
Queste due signorine, amabili, garbate, 
Han di me Jelle cose ai Vecchio racconfale.
Non è cosi Î

To. EgU è vero. Han falto la lor parlai 
Ed io intto ho sentito tirandoini in disparle. 

f’'a. Mi ha detto anche la serva che parimenU
ha uJil®

Parlar contro di me le due soreUe unite;
Ma non ha ben capito l’ accusa qual sia staU.

To. Hanno detto al padrone che siete innainorab. 
Che da voi Baldissera venuto è stainaltina, 
E che allrappare il vecchio fra di voi si de­

stilla­
nda. Ed egli r ha crédulo?
yy. Parvenu da’ suoi delli.
€h ci la rimproverasse per simili sospetti.



Párvcmi che seacciate parlisscro con duolo ; 
Ma freraer 1’ ho vedul», quando vimasto csolo. 
Vedo che vi è mcHivo di temer, di sperare, 
Ed io per vostra regola vi vengo ad awisare. 

f^a. Davver, caro Tognino, ch’ io vi sono ob- 
bligala,

E aU’ attenxione vostra non mi vedrele ingrata;
Ma fatemi un piacere ; trovate Bnldissera, 
Dilegli che da me non venga innanzi sera; 
Anzi, che per parlare fra noi con liberta, 
Di mia sorella in casa ad aspeltarmi andrá.

To. Volenlicrí vi servo con tullo il genio mió, 
Ma un íavore, una grazia vo’ domandarvi an- 

ch’ io.
Trovomi in un impegno con certi aniici miei; 
Con onor, se potessi, uscirmene vorrei, 
Abbiarao stabilito pranzare in compagnia ; 
Deggio anch’ io, come gli altr¡, portar la par­

te mia,
Non avendo quattrini, non so come mi fare, 
Voi sola. Valentina, mi potete ajulare.

^o. Volentieri, Tognino; siete padrón di tullo. 
Vi daré, se velete, un pezzo di prosciutto.
Vi daro del buon vino, del megUo che vi sia; 
lutte quel che volete; la chiavc è in mano mia. 

^0. Ma che nessun di casa lo sappla.
^?' Oquesta è buena !...
E chi 1’ ha da sapere? non son io la padrona? 

jo. Due salvietle vorrei, e due posale ancora, 
^«. Due posale î per chi?
p®- Per me e la mia signora. 
'^- Hai la signora adunque ?

L’ho certo; gia si sa. 
^enza un po' di donnetta allegri non si sta.
' «• Bravo, bravo, Tognino, godi, buon pro ti

faeda ;
2



Una man lava T aUra, e tatte tine la faccia.
Fa per me quel che puoi, ch’io lo faro perte, 
Gia il padrón non sa nulla, e fidasi di me.

To. Vo a trovar BaWissera.
f^fj^ DigU quel cho ti ho dello,
DigU che da Felicita questa sera 1’ aspello, 
E che mi voglia bene, ch’ io glic ne vogUo 

tanto:
Lo farai di buon core?

To. Vi servira d’ incauto, {paru]

S G E N A IL

VALENTINA , poi FELICITA.

f''a. Fino dal primo giorno la miamassima f^i 
Ognor dal mio parlito tener la servitu.
Se alcuno col padrone disereditarml inteude, 
Ho, tulla la famiglia che mi amaemi difendc. ¡

Fe. (di denlro) Oh ! di casa.
Fa. Chié? '
Fe. (di dentro} Sorella, siete qw
Fa. (Mia sorella Felicita. .Mi secca tollo il duf
Sempre viene a scroccare. Vuol sempre qu^ 

che coa,
Ed io con quel degli altri faccio la generosa!
Venite pur sorella. Avete soggezione .^

Fe. Teraeva che vi fosse qnell’arpia del padroni’ 
Fa. Corae slate, Felicita? r 
pe, lo sto come puó s^J
Una póvera vedova che non ha da mangiac^ 

Fa. Sempre venite a piangere. , 
Fe, Oh! ca...che mi iares^J
Dire degli spropositi. Se voi non losapeste, ; 
Non si vede persona venire alla mia porta.
E quando non c’ è pane, nessuno me ne por^ ,



J^a. Perche non lavoralef
Fe. Cosa ho da lavovare?
Quando ho fatto una calza, che arrívo a gna- 

dagnareí
Con qualtro o cinque soldi si sguazza allegra- 

meute.
Fa. Eh ! sorella ...
Fe. Parlale.
Fa. Vi place a non far niente»
Fe. Uli ! povera minchiona ; avete un bel ciar- 

lare
Voi che siete padrona di here e di mangiare. 
Anch’ io vorrei provarrai di far la mia fortuna, 
Se avessi un tai padrone, minchion come la luna;
Ma ci Tuol sorte al mondo.

Fa. Da ridere mi viene;
Bisogna aver, sorella, volontà di far bene.

Fe. Oh i che donna di garbo da far deUe bravate! 
Vi vnol poco, signora, a far quel che voi fate. 

Fa. Ho fatto più di voi, lavoro come un cane, 
E mai non son venufa a domandarvi un pane. 

Fe. Oh! oh! quando vivea il gramo mió ma­
rito

Qualité volte veniste a saziar 1’ appetito !
Fa. k saziarmi ? Ignorante ! venni da voi pre­

gala,
E del vostro contegno mi son formalizzata. 
Quel poco che avevate 1’ avete seialacquato, 
E faceste il consorte morir da disperato.

Fe. Certo , me 1’ ho goduta. E voi come c’en-
trate?

Fa. S’ io non c’ entro per nulla, e voi non mi 
seccate.

Fe. Non dubiti, madama, ch’io più non ci verro. 
Fa. Ci venga o non ci venga, non vo’ morir
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Fe. (da te in modo di esser sentita} (Dopo che 

ii) casa mía le «lo hi liberlá <
Di venír colf amante, mí usa tal civiltaj 

Fa. Se ¡n casa qualche volta venghiamo a ín- 
comoJarví,

Mi par di quel ch’ io faccio ch’ aveste a con- 
tentarvi.

F'e. Certo chi sente lei, mi mántícn, poverioa! 
Mi mandaste in due mesi un sacco di farina.

Fa. 15 il barde di vino ve lo siete scordalo?
E Vaffitto di casa non ve 1’ ho io pagalo? 
Quando vieil Baldissera a merendar con noi. 
Koba per qualtro giorni non ci resta per vol? 

Fe. Già ; sc fate tantino, voi mi rwaprovoraU 
Fa.- E voi sempre chiedete, e mai vi conlentale. 
Fe. Quanl’è che non mi date un bricciolo di pane? ¡ 
Prima che dario a me, voi lo dareste .a nn cane. ; 

Fa. Dire in coscienza vostra potete una-la! cosa? i 
Sono stata finara per voi poco amorosa? | 
Ingrata vi direhbe, a vostra confusione, ?
Se potesse parlare, lo serigno del padrone.

Fe. Meco voi non dovresle parlare in lai ma- ;
nieva,

Pensando quel che ho falto per voi, per Bah 
dissera.

Fa. Appunto quests sera da voi dovea venire, ¡
Ma non ci verra più, lo mandero a awerlirr. ;

Fe. Baldissera doveva venir da me? 
Fa. Mi preme
Parlar con esso; io pure sarei vénula in.sienie 
Mi bastara star seco ua quarto d’ura appenn 

Fe. Se venite di sera, potete stare a cena. 
Fa. -Forse 5’ avria cenato, ma non ci vengo più. 
Fe. Lasciam queste fandonie, e maudiamola giu-
Questa sera vi aspello. Ho sete, Valentina J 
Dammi un bicchier di vino.



; ' “■ Aino ancor
; Pe. oil! acqua non ne voglio.

Se vnoi la
Fe. Bcviamola, se c’e.

L’ho sempre
Col pretesto di dire, la fj ner il

di mattina ? 

cioccolata 

préparai» .
- . padrone, 

l/j lengo liiLlo il giomo a mia disposizione. 
Pe. Amo la cioccolafa , il enfle, il rosolino ; 
Ma più il ogni ultra cosa mi dà piacere il vino. 

f'’a. Ora ne abbiam del buono. 
^®’ Cara sorella mia ,
Daromene una bottigüa, che me lo porli via. 

/^y Volealieri, anche due. Questa sera verra 
Baldisscra a trovarmi .„ ( oiservando fra fe 

scene.) Oh diamine! chi è la? 
^e. ( asservando fra le scene.) Baldissera. 

. È tomato ? 
bonviea dir che Tognino non Tabbia riscon- 

trato.
SGF. N A in.

BALDISSERA « dette.

^f (Maledelta fortnna!)
Non vedeste Tognino?

"“■ Non Pho veduto. (Ho sempre contro di 
y me il destino!)

a. Ml parete confuso. Dilcini, cosa è stato ? 
“. Nnlhi, mi duo! la testa. (Oh fanfe indiavolato!) 
*• (a Baldissera.) Se venite stassera, e se ce- 
, . nar brainale, 
^ portar il bisogno più toslo anticipate. 
..f (® f'elicita.) Che parlate di cena?
Y^’l Vi diro, Baldissera;
\\ *< . ™'“ ®orella vedervi in questa sera. 
‘ audai per awisarvi Tognino, il serviture,
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Perche in casa sí è fallo di noi qualchc rumore, 
E ha il padrón concepito per ció qualchc so- 

* spello.
Fe Dunque da rae verrcle quando il padrone 

è a lello.
Ba. Se costui nulla nulla mi secca e mi molesta, 
Gll do, corpo di bacco, un magho sulla tesU. 
Voglio tagline la faccia a quei che han riportato, 
Che si guardino tutti da un uemo dispera to.

Fe. ( piano.} È un diávolo costui. Guarda ben
Valentina.

Fa. Siete mol to furioso. Che avele slamattina?
Ba. Mi scaldo per amore. 
f^a. Via, ealraatevi un poco.
Gía son vostra, il sapete. 

^a_ ( Ah ! maledetto gioco.)
Fa. Andale, Baldissera, perché se il vecchio | 

viene,'
S’ egli vi trova meco, non avero pin bene, f 

Ba. (asservando I'anello che ha Falentina i®!
dUo. I ( Ha un anel neUe dita , ch’ è nuovo d 

parer mw-t.
Fa. (a Baldissera.) Andiam, venite meco. , 
2ja. (Bcccarmelo vogl w-H

Poco fa mi è venato da comprare un anelb 
Per pochissimo prezzo, ma galanlino e belli ' 
Se avessi avuto il modo, me I’averei com^M 

Fa. (^U moslra I'anello che ha avuto.) E p® 
bello di quest# ■.

Ba. Questo chi ve f ha daW.
Fa. H padrone.
Ba. Cospeito! 
Fa. Che son questi cospeHi,
Ba. E non volete poi ch’io dica, e ch’io sotpeth* 
Fa. Di che?
Ba. Non dico nulla.



^^- Come! gcloso siete f
Se sarcle gcloso, il proverbio già il sapele. 

^a. Spiacevi che il padrone me Pabbia regalato? 
i^a. No, raa in dito porlandolo, troppo quel 

don vi è grato.
Se la mia Valentina rai aina con cor sincero, 
In me d’ogni sospetto distruggerà il pensiero, 
t se di me fa stima pin che del suo padrone, 
Lascierà quell’ anello a mia disposizione.

t'a. {gU dà l'aneUo.) SI, la tua Valentina di 
core a te lo dona,

Caro il raio Baldissera.
^^‘ Uh ! povera minchiona!
Tu lo getlí in canale; ma il mondo cosí va. 
Quel che di qua si piglia, si butta per di là.

Í«. (a Felicita.) Che vorreste voi dire?
^^' Oh! io non dico nicnte.
Sa. Se mi sulla la rabbia ...

Zitti, che sentó gente.
Povera me! Í1 padrone...

Sa. Troviam qualche pretesto.
Fa. Fate ch’ei non vi veda. Nascondetevi, presto. 
Sa. Dove?
Fa, Là in quena camera.
S'e. Ed io?
^a. Colà voi pure.
Se. {accennando Baldissera.) Con costui? 
Fa. Nascondetevi; non facetara seccature. 
Presto ch’ ei fa Ie scale. 

Se. (a Baldissera.) Andiam, grazielta bella.' 
Fa. Ehi ! bada ben , Felicita^ 
Se. (entra nella camera.) Non dubitar, sorella. 
Sa. (a Falentina.) Mi raccomando a voi.

Eh.' sapro regolarmi.
Sa. (Ml prerae, or che ho I’aneUo, di venderlo 

e rifarrai.) (entra nella camera.)
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SCENA IV.

TALESTINA, poi FABBUIO.

p'a. Dai segni e le parole certo, poi dir conTiene, 
Che il caro Baldissera mi stima e mi vuol l>ene. 
Or senlîrô se il vecchio di lui non dice nienie, 
Dica pur quel che vuole, Paggiusto facilmenle. 

Fa. [an poco aherato.) Oh! vi ho Irovato alfiiie- 
p^a. Son qui, che mi comanda?
Fa. Si dovrebbe rispondere, quando il padrón 

domanda.
Fa. Mi ha chiamato?
Fa, [aúcrandosc. ) Ho chiamato. Si, tre voile 

ho chiamato. .
P^a. (con ardire) S’io v'avessi sentito, non avrei 

ritardato.
Fa. Si divenla anche sordi, quando vi è qnal- 

che intrico.
Fa. Di che cosa parlale? 
Fa. Eh! so io quel che dico.
Fa. Vi è qualcosa di nuovo? 
Fa. Favorisca, signora,

Chi è venuto da lei sta mane di buon’ ora? 
P^a. È venuto... è venuto... die so io? íl muratote, 
II fornajo, il facchino , il sarto ed il fattorc- 

Fa. L’ venuto, è venuto! parlatemi sincera. 
Non è da voi venuto un certo Baldissera?

Fa. Ah! ah! ve Phanno detto! Ecco, se a que' 
sta porta

Viene a pisciar un cañe, testo a voi si riporla. 
S’ io dice una parola, s’ ¡o faccio un gesto solo, 
Vanno tullo al padrone a racconlar di yolo. 
Non fan che sindacare tutte le azioni mié, 
Ed il padrón, che ascolta, da pascolo alie spi^



Fa. Queste spíe, che vi spiacciono, Junqué mt 
han dello il vero;

E se TOÎ vi scaUate, vi sará il suo rnistcro.
Fa. Certo ! a ragion mi scaldo; non puo venír 

da me
Chiiinque mi pare e piace? Tutto ho da dir ? 

peixhé ?
Chi sono in questa casa? son schiava incatenat»?
Di fare i fulti miei liberta mi è negata i* 
Non starei con un principe a taie condizionc ; 
Trovatevi una donna, ch’ io trovero un padrone. 

Fa. Ecco ; basta ch’io parli, la sua risposta è 
questa :

Trovatevi nna donna. Mi romperei la testa.
Fa. Rompelevi anche il collo.
Fa. Ingrata, menzognera.
Subito vo’ sapere chi è questo Baldissera.

Fa. Senza scaldarvi il sangue, subito ve lo Jico. 
Codesto è un galanluomo, è un giorane pudicoj 
Un uom di buona grazia, che ha nobili talenti, 
halo di buona casa, e di otiimi parenti.

Fa. Ha moglie? 
Fa. Signor no.
^^' Da voi per cosa viene?
Fa. Perché fin da ragazzi ci siam voluti bene. 
^a. E in faccia mia lo dite ? pérfida ! in faC- 

cia mia?
Fa. Non si pud voler bene senza che mal vi sia ? 
^a. Eh! cospelto di Bacco! ció si poo dire ai 

sciocchi:
A me voi non porrete la polvera negU occhi.

Fa. Oh ! voi siete un grand’ uomo ! uom vera- 
. mente astuto! 
ho volete «apere perché è da me venutoî 

^«.Perché?
‘’' Tullo r.ircano voglio vi sia svelato.
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E' venuto da me, perche egli e innamoralo..

Fa. Meglio, corpo di bacco ! 
Fa. Eh hen! che male c’èî
Fa. E' di voi innaraorato? 
Fa. Chi vi ha dello di me?

Si vede beu che side un uom pien di malizia. 
AU’amor, che ri porto, voi fate un’ ingiustizia. 
Si poco vi fidale di mia sincerilà?
Povera sfortunata ! Vo’ andurmone di qua. 
Se son gii affetti miei tullí getlali al vento, 
Meglio à ch’10 me ne vada, e sofifra un sol 

tormento.
Sentirmi luito il giorno rímproverare a torto, 
Soffrire inulilmente le cose ch’ io sopporto, 
Essere malvedula da tutti in queste porte 
E’ una pena ¿’inferno, una continua morte. 

Fa, Ma se voi slessa ... lo certo , finora io « ; 
credea...

Son le vt.stre parole che vi dimostran rea. 
Fa. Rea, signore, di che ? rea sará una lílella, | 
Perche di dar procura marito a una sorelIa? 
La povera Felicita, che vedova è riraasa, 
Siguor, la conoscete, frequenta in questa casa. 
Non ha nessuno al mondo che le procuri il vitto, l 
Bísogno ha di soccorso, bisogno ha di marito- 
lo so che Baldissera sarebbe al di lei caso; 
Di prendería per moglie alfin l’ho persuaso, 
Ma le miserie sue, signor, già vi son note. 
La povera infelice nulla puó dargli in dote. 
Sperai dal mio padrone, per me tanto amoroso, i 
Aver qualche soccorso per contentar lo spojOi j 
Volea di ció pregarvi, ma con mio duolo io ved®' 
Che nel cor del padrone quella non son ch >® | 

credo, i
Voi di me sospetlalc, voi mi credete infida, 
E VU0I9 il mio decoro che da voi mi divida |
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Andro dove mi porla la sorts inviperifa, 
A mendicare il pane eolia sorella unita.

Fa. Iplacidamente] Valentina.
Fa. [Jingendosi addoloraia) Signore?
F'f- ESer quel che mi dite?
Fa. [con un poco di sdegno)
Me lo chiedete ancora? di dubitare ardite? 

Fa. Ko, non dubíto, o cara. Conosco il vostro 
añulto.

Per 1.1 vostra sorella qualcosa io vi prometió. 
Basiauo cento scudi ?
^^‘ Eh! che un’ingrata io sono,
Con voi non isló bene.

Vi domando perdono. 
Gento scudi mi ofíiite ?

^^- Sí, roñería è sincera.
^0. (Saran buoni anche questi per darii a Bal- 

disscra.) 
Fa. Siete in collera meco?

Non ho region, signore f 
Sempre nuovi sospetti sento a svegliarvi in cuore. 
Ma, si vi compatisco, causa ne son coloro 
Che vengan tutto il giorno a far I’uffizio loro. 
^ intuonano I’orecchio con mille chiacchierate, 
Bi me vi dicon male, son lingue scellerate. 
Ma se davver mi amaste, con lor cambiando 

luono, 
hi mandereste tutti al diavol quanti sono. 

^“' Si, al diavol quanti sono li mandero, vel 
. giuro.
Jjo so che voi mi amale, lo so, ne son sicuro. 
Bi quel pensier ch’io nutro, presto verremo al

E a chi di voi mi parla ...
Fo. (con ironia) Ecco le nipotine.
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SCENA V. Í

GIUSEPPîKA, ROSIRA « tietli. 
Í

Gi. (piano a Roi.} Non temete niente, la scena 
ha da essor bella.

fío. (piano a GiuS.) Ma io non ho coraggio.
G i^ (corne sopra} Parlero io, sor ella, fi
Fa. Quai affar, signorine, vi parla in questa 

slanzaî 7¡
Gi. Ci porta per dir vero un affar d’ importanza. fi 

Non è vero, Rosina? ii'
fío. Per me poco mi preme; j i

Mia sorella ha voluto ch’ io ci venissi insieme. f
F^a. (con ironia} Certo, se la signora si è près’ P 

tanta cuWi
Convien dire che sia la cosa di premura. 

Gi. La cosa veramente tanto non preme a noi, 
Quanto dovrehbe premere al zio Fabrizio < 

a T»
Fa. A me, signora mía?
Gi. A voi. Non è crean» F
(accenna la camera dov' è Bald.) Che facciatf i 

aspettare quelt’uomo in queda stíinw G
Fa. (Ecco un novello imbroglio.) , ,
Gi. E il zio, che ha ranU^; a

Dovrehbe coll’amanle lasciarla in liberta. ' F 
Fa. Corne? Che rosa dite? Parlate chiaramenti' j 1 
Gi. (a RoS.) Di lelo voi, sorella. i^
fío. Oh! io non dico nientf.
Fa. Guardate-H grande arcano ! Io diro io pi'' j G 

mieri/f.
Là dentro in quella camera vi è il signor Bak 

disserpi ft
Fa. Come! un nomo nascoslo? lA
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ra. E ben che male c’è ?
. Gi. Non c’è male nessuno. Ella lo sa il perché. 

i^a. Lo «0, lo sa cgualmente anche il signai
Fabrizio.

Fa. Non so nulla. II nasconderlo, so ch’ è un 
pessimo indizio.

Se di vostra sorella vuol essere consorte. 
Perché viene a eelarsi qui dentro in queste porte? 

Gi. (a Ros.) Sentite ? lo fa credere sposo della
sorclIa.

’ Ío. Par che per sé lo voglia.
Per sé la síacciafeUa.

■ */'.?*“”'’’ P'^no, signore, meco non tanto ardire; 
®i| cilio son chi sono alfine, e vi faro penlire.

L ^“- Come negar potete, se chiaro é il tradimento? 
‘^| ra. Signor, con sua liceuza. Ritorno in un rao-

mentó, (entra neUa suddetta camera) 

SCENA VI.

oí FABRIZIO, GIÜSEPPINA e ROSINA.

\f i v ’^'P°^’^’ *° 5°*^ tradito. Nipole mía, son morlo. 
V r- ^^^ ^°^^’ perisca, e che mi paghi il lorio. 
' ' (irónica) Fidatevi, signore, di questa buo- 
'liiB c pelle. 
"* i p 5® non andaste ín collera, ve ne dirci di belle.

' v'.P®*'^^®» disgraziata. La vo’ scamificare.
Í Í °\*I“‘^^ briccon vedeste là dentro a rinserrare? 

,lf '^ ”■ “» per dir quel ch’è vero, entrar non l’ho 
iri-lGT’- veduto. 
•M 1 /'k'^^^’^mdall’altra partenelparlar conosciulo. 
Íal'i ** ”*^' parlar? con chi parla? con lui chi è 
náC o riuserrato?

•í' ‘^^ ^‘^^ posta.
*' Fareva un disperato.



Fa. Se vien, se mi risponde ... l’ammaizor 
dirillun-

Ílo. Ah! per amor del cielo non mi fate P^n^^M 
Gi. Eccolo qui. {Fab. si meile injuria} ^^
Ro. (a Gius] Tenelelo.
Qi\ Ferraate, signer no

S C E N A VII.

BALDISSERA e detti., pot FELICITA,
indi VALEKTINA.

Ba. Chi mi cerca?
Fa. [furiosamenle trattenuto da Gius.) i

Briccone! J
g^ Ün galantuom son 1^
Fa. Pérfido, scellerato, die fai tra queste sogliC' 
Ba Son, con rostra licenza, venuto a prende'

’ niogW
Fa. Lo did in faccia mia ? dov’e la disgraziaU? 
Fe. Portalemi rispetto; son femmina onotaU 
Fa. Veh ! (rimane incantato vedendo Fei.)

1

}
Gi. Felicita è qui? .
jlo^ Tal cosa io non sapea, i
Fa. Ecco, signor padrone, ecco di che son r«f (
Non dovea veramenle prendermi 1’ ardnne®’' 
Di far che si sposassero nel vostro appartaincu'', i 
Ma la povera donna, da luiti abbandonalSi | 
Per carita qua dentro da rae fu ricoyrata. ! 
So ch’ io doveva dírlo, so che ^gS®^^?®j®'’L{' 
Questo è quel mancamento di cui chiedo^rj

Ma questa lieve colpa mi sarja perdonala • ^
Da un padrón generoso che mi ha ^®'^®?^ {¿Í. < 
Se non fosse il mal animo di due nipoU arü> ,
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• «I Per odio, per vendetta a rovinarmi unite, 
w j Han ragion lutte due, faanno ragion d’odiarmi, 
^^J ^5’^®*’® Í®**" ^0 i^op dovea raiscliiarmi.
<“1 S’io Ie lasciassi fare l’anaor con liberta, 

Meco non tratterebbero con tanta crudelia;
i- Ma perché della casa veglio alPonore astuta, 

Da queste signorine fui serapre malveduta. 
Pazieuza, andero via, ambe sacan contente; 
Polran coi loro amanti tratfar liberaniente. 
Perdo la mia fortuna {a Fei.} Tu perdi a un

J „ tempo slesso
1 tento scudí di dote ch’ egli m’ avea promesso. 
i; Ma pur che viva in pace il mio carolpadrone, 

Dgni baona speranza sen vada in perdizione. 
Polio dir che servito ho con amore e zelo. 
Anillara,’snra di noi quel che destina il cielo, 

«o- {Quasi mi fa da piaugere.)
? (Che tu sia maledetta ! 
tome per farsi merito la tenerezza affetta ! ) 

^1^' Jy?" 5° ^°*® ™‘ ^‘^- ^°" so che non farei. 
(a Gius. e a dios.} Con voi frasche, peltegole,

if 
ie ' 

i (1« 
Í*- 
ai 
ita.

a, f

f. . . con voi mi sfogherei.
U’^gg^ vla senza dir niente] 

^'‘ Con me? con me, signore ? 
, Andale via.

A’^ « Credete
« lo sia com’e Rosilla? voi non rai conoscete. 
“• {irónico} La signora Peppina è giovane di 

n merlo,
«» una niente felice, ha un intellello aperio, 

nei’ '°^ avele uno spiríto pronto, sublime e 
loD'^ Ak’i franco,

Í ír ' w ’ tramutare il color ñero in bianco.F N '‘■"''uiare u color ñero in bianco. 
^: Non arrivero mai al suo felice ingegno, 

‘ sostener capace ogni pin forte impegno.
’■’‘•7?rti3 un giorno di tañía imperliaeuia,

'., ¡ p? *«iener c 
Ji^ pi. Artiverete



Di tanta psesumionc a far la penitcuza. 
Fa.(a Gius.) Come! cosi si parla? á 
f/-^ Signor, non vi idcgnale;i
Saran della signora le gelosie Ironcale. ; 
Di gia da questa casa risolto ho allonlan^r-

Ed averá finito di dire e d’ insultarmi. _ Í 
Fa. No, che vía non andretc; no, non vi w-t 

scio andaré, *
A costo ch’ io dovessi ancor precipitare. 
Meco restar dovete, non serva, ma signora, 
Padrona infin ch’io vivo, e dopo morio ancora. 
(a Gius.) E vol o in un ritiro dovrete inhs- 
' duff.
0 a lei, se vi comanda, star sotto cd ubbidirf 

Gi. Ubbidire a una serva? . 
Pa. Serva ? mi nwravigw 
È donna di governo, è donna di consiglio. 

Gi. Da una vile servaccia non sottro quesli torii 
Che vada a comandare al diavol che la peril 

{/jarti'

5 C E N A VIII.

FAÀBIZIO, VALENTINA, BALDISSERA « VELIUTA.

Fa, Temeraria ! cospetto! fare ... lo so hen '''
Fa. Chclalevi.
Fa. Non posso.
Pa. Al men per an 10 v nui'
Fa. Ab! si, per amor vostro faro quel che ^^°

Voi armar il mio sdegno e disarmar poli'®’ j 
So che side una giovanc dabben,savia, onora I 
So che le male lingue vi avean l'««®8‘”J?.^L 
Se per vostra soreHa nutrite un vero aUeWJ
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FaUle pur del bene, che anclP io ve Io pro- 

incito. 
Anzi quei cento scudi che per lei vi bo] pro- 

messo, 
{lirajuori una borsa) Eccoli in «¡nesta borsa, 

ve li vo’ dare adcsso. 
i^a. (volendo prender la borsa} Obbligstu, si­

gnore.
Fe. (trattenendo F'aíentina) La sposa tu non sei.
Ba. (aUungando la ¡nano] Se io sono ilraarito, 

quel scudi sono miei.
Fa. Li abbia I’liu,' li ahbia I’altro, per ció soil 

destinati.
Ba. (allungando la mono e Fabrizio gU vede 
I'aneUo in dico} Dategli a me, signore, che non 

saran mal dati.
Fa. Come ! che cosa vedo ? L’ and che vi lío

donato 
Di Baldissera m dito?

Ta.
Pa- Perché ?

Signor, glie P ho prestato.

Fa. Perché coJesle due povere persone 
Non avevan l’anello per far la lor funzione. 

Be. (Gran diávolo coslei i) 
Bo. Duoque perché nel dito 
Invece della sposa lo veggo del manto? 

^0. Perché avendo Felicita la man un po^ma-
gretta, 

ha verga delP anello le desee nn po'larghetla. 
^ Fel.} Non é vero?
p®- E verissimo. 
^“- Se falta è la funzione, 
A voi di quelPanello puo far restituzione. 

^O' Lasciamo che Felicita lo porlí un par di
T. f*er farselo vedere almen ne’ suoi conloroi.

^a DQ/ma di Goy. n.° I2<# 3
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Restringere si puote ancora di sovercluo. 
Vocrei che lo vedessero cerU parenti saoi,
Caro padrón.

Lo tenga, se cosí place a von 
(aha la borsa) Eccovi i cento scndi... 

A. (prende la borsa .elocemente) Graxie^aU,

Fa. (a ral.) E‘ leslo. . , 
;Za/ Compntire convien la poverta.
Fa (a Bald.) Siatele baon manto. 

lÁ Fel\ Siaté una buona moghe. 
o «« dne) Qnando vi pare e piace venrte in 
' queste soglie. 
Onel che vuol Vaíentioa, vogUo che falto sia. 
Questa é la mía padrona, questa e la gioja mu, 
Ella sola e non altri comanda m questo letto, 
K dee. chi non vorrehbe, soffrire a suo dispelto. 
Conosco il di lei merito, per comandye e na^ 
Cara la mia ninetta, oh che tu na imter^J^

Ba (a ral.) Brava la mía ragazza. 
' Brava sorelb mía.

Fa. (a Bald.) Per quel cV egU ml ha detto. 
' non aver gelosa.

Sa. No,no, non son sipazzo: seguita pur cosi. 
Votre» che queste horse venissero ogni Ui.

Fe. (a Bald.) VogUo la parte mia.
Jia bene, ma in altro loW
Dividerem; venite. (Vo’a divertirai ai gi^ 

(in allo di partiret
Fa. (n Bald.) Parti senza dir nulla?
¿j^/ Parto, perche lew**

Delia gente di casa. Ci rivedremo ; «‘^^^j^,^



Fe. Voglio la mía niela. S’ egl¡ mi líene un pa­
cí v . , VoIo,
a egh mi vuol far slare, fo un strepito del 

7z y diávolo. (Marre)
t'a. teco quel che lia prodolto 1’ odio di que-
D ' » gente,
rúo baWissera m casa venir liberamente.
E per raeglio deludere il crédulo Fabrizio, 
Mi puole quesla favola giovar del sposalizio. 
Lo so che col padrone sono una donna ingrata, 
00 che saro pur troppo dal mondo condannata; 
Ma questa è la premura, questo è F amor fra- 
rk temo,
LMe hanno pe lor padroni le donne di govemo.



ATTO TERZO

SCEKA PRIMA.

ApptJft^iff^^'^f'^ deUe due sorelle~

Giuseppina e bosina.

Gi. Sorella raia,conviene risolver qualche cosa. 

Questa donna insolente è troppo ardimentosa, 
E lo zio, che non vede I’mganno e la maUzia, 
A noi per una serva commette un mgiusti zu 

3îo. Veramente è una cosa che non st P“°j.^’5 '

E a quanti si racconta nessun la sa capire ; 
Ma io,che sono furba. il perché ho penetrato. 
Sorella, Valentina ha il suo padrón stregato- 

0i. Eh! scioccherie son queste. Rider nn tan 
le genii:

Quando sento parlare di certi stregamenii. 
Le malic che ha costei col vecchío praticale, 
Son delle donne scaltre le fraudolenze usate, 
Ed io che osservatrice talora esser nn van o, 
So tulla la condolía del suo felice incanto. 
Udilela, germana, e giudicate poi 
Se vi par ch’io sia furba nn pochin piu di vo. 
Goslei vénula tn casa per serva da cuerna



Si diede da principio a far la modéstÍna. ^^ 
In compagina degU aUri, o in camera soleta, 
JIava cogh^occlii basai, e colla bocea strclta, 
b guando una parola seníia dir licenziosa, 
topnvasi la faccia, facea la scrupolosa. 
falle le sue faccende con zelo ed aUenzlone. 
A lavorar metlevasi nel quarto del padrone. 
A ogni molo, a ogni cenno, che in camera 
r„i 1 . sentiva,Lot lavor nelle mam cola gli compariva. 
A,'.'7'5"0‘ comandi senza mirarlo in viso- 
sel Ic dicea uno scherzo, ella facea nn sorriso’ 
V^odo di casa asciva, e guando egli tornava, 
Ula 11 padrón vesliva. ella il padrón spocliava. 
1 invernó inhepidiva i suoi vestiti al fuco, 
J^ estate una camicia metteva in ogni loco 
U mathna per tempo, appena risveghato,’ 
Ua attenta a porlargli al letto il cioccolato. 
g ch e. mang.a di gusto, ed elk ogni maUba 
jacea colle sue mam per lui la pietanzina.

-a sera, stando seco quando Pavea spogliato, 
^arravagh j successi di tullo il vicinato, 
J. avea la soffèrenza per star coa esso unita 

giocar a treselte di un soldo alla partita. 
S P^-1' ®‘^®“Z’one> un poco di cîarlare, 
a po di buona grazia lo giunse a innamorare, 
guando ella skecorse d’averlo innamoraloJ 

* diventar padrona la massima ha fbndalo. ‘ 
P,” . . ,«‘0*^0 *« giorno ardita sempre piu, 

® metier male deU’allra servitii. 
sJ .“"°J® spronasse il zelo ed i rimorsi, 
V# f'^J’n disordini nella famiglia occorsi ; 
Di-Ï"- "®’ padrone far breccia i detti suoi, 
td il**' ’ "matter male, e a mormorar di noi, 
La *^°^ f^Iso raeschiando in buona forma, 

massima gP impresse di fare una riforma,



^CredenJola il buon vecchio donna di gran giu-

La Irasse di cucina daU’urnile esorcizio. 
Le diede délia casa governo e diiezione. 
Cambió varj domestici a sua requisizione. 
Più del padrone islesso comanda in ^«6**«^.^

Per qaello che si dice, vuol prendería per mo-

E una semplíce serva è giunta a questo segno 
Sol colle skeghcrie d’un feraminile mgegno. 

fío. Per verita^ sorella, voi dir sapete tanto, 
Ch’ essere mi parete capace d’altrettanlo. 

Gi. No, non sou io capace d’ usar simili inganni. 
Ma H conosco, e hastami di ripacame i damn. 
Ho awisata di tullo nostra zia Dorotea ; 
Da noi verra fra poco, sapra la nostra mes. 
Ella che fu sorella di nostra madre, ha m inano 
La ragion di difenderci contro d’ un 

So. Se vien qui nostra zia, è tanto una ^[

Che a strepitor principia, ed a gridar fin s^J 
E s’ ella in quest’ incûntro noiï modera n su i

Credetemi, sorella, nascerà un P«"P*^'°7 •. 
Gi. Nasca quel che sa nascere, s ha dajin.

Ilo. Ma se la tia si scalJa ...
Gi. (osservafído fra le scene) Oh! pefj’^ 

' punio « Î*



SCENA II.
45

DoROTKA « detti.

Do. Oh nipoU !
^‘- Son serva.
Do. (siede) .Stale ben?

Per serviría.
Do. Con queste voslre istorie quando si ha da 

finirla?
Quando si caccia al diávolo codesla niasseraccia, 
0 quando le facciamo un segno sulla faccia T 

Íe. (a Giuseppinay Sentite? Ve Pho dello. 
®‘- Da noi, signora zia, 

11 modo non abbiamo di farla cacciar via. 
11 vecchio non ci ascoUa. 

^®- , _ Oh vecchio rimbambitol
Senza riputazione ! dal vizio incancheritu 1

Ro. Zilto, che non vi senta.
Do. {alzandoái Juriosamente) Che importa che 

mi senia ?
Glielo diro sul viso, se il diávolo mi tenta ; 
E se le mie nipoti seguirá a maltralUre, 
Saprô senza riguardi mandarlo a far sqnartare. 
. {siede)

Ct. Se voi non ci assisicte...
Do. [dimenandoit su/ia sedia) La vogliaru ve- 

der bella!
«o. (o Dorotea) Ma non facciamo strepiti.
Do. (a Rosina) Povera scioccarella I
Ro. Pensiamo a qualche modo . .. 
^°- Glie la farera vederc.
Ro. Senza lanío susurro... 
^®- Fate meglio a lacere.
Ro. Gia la signora tia vuo! meHermi in un



E noi non fari nulla. 
Do.li/ alza.) Oh cospello <li Bacco.

Vni mí farcsle dire dcUc heslialitá.
Cerio con una serva andiam con civilia.
(caricanáola.) Vi vunl aUro che dire: slrep.li 
' non facciamo. 
A’ia, colla vostra flemma a c.-irczzarb andiatno, 
Che bel temperamento da giovane prudente! 
Parmi ancora impossibile si día di questa gente, 

(jiede)
Ro. (mettendosi il fazzoletto agU occhÍ.)G'Á 

sempre mi morlihce.
Gi. (a Rosina.) Parla per nostro bene, 
Río. Non la posso soffríre. {alzandosi bel bello.) 

Da piangere vi viene i
(deridendola.) Piange la bambioeUa? Phanno 

mortihcata r
Ro. Tutti di rae si burlano: sono pur sfortunata! 

[piangendo /jaríe.)

R CE N A nr.

DOROTEA e GIUSEPPINA.

Ro. S’ ella fosse mía figlia, Ic darei tante boite,
Che vorrei le restassero i segni in sulle gotW- 

G!. Qualehe volta,credete!o,anch’io m’arrabbiera; 
Mi getterei ncl Rume, s'io fossi come lei. 
Ma lasciam eh’ ella dica, e rítroviamo ¡1 mode 
Di troncar, s’èpossibile,di questo groppoilnodo. [ 

Ro. Chiamatcla coste!; sentiam cosa sa dire. ! 
Gi. S’io la mando a chiamare, non ci vorrà venire; . 
E poi quand’ ella venga, inutile si rende 
I/accusa e la minaccia, se il vecchio la difende. • 

7)0. E il vecchio ove si trova? i
(Ü E’fuor di casa ancora. -



?-'m ^L^^'®‘'° ®*‘’ *’ ’®"8®’ ^^’^ senLirmi or oí? 
íratlanto ch’ei viene, noi pensiamo un 

n'® fanni uscir da que«o Ioco5'°'^° 
Do. Manlalevi.

Come? 
p^' , Side pure sguafaht. 
rare che non si sappia die side innamorafa. 
M “5”®’ signora xia, voi polresle aintarmi, 

D? nirí?^^® ^"*^°*^ ^’ slrapazzarmi. 
^0. Oh! oh! ve ne ofTeodde?
n‘. Cerfo,se(Itrmi io senfo...
^0. Lo conoscde pure ÎI mio temperamento. 
^a una zia che vuol feene Lulto soffrir si suole- 
10 misnrar non posso i gesli e Ie parole. 
je 11 dicesse Rosina, io la compatirei, 
»la side, a quel ch’io vedo, più ignorante di leí.

. ^‘- ( Mi convien lollerarla finche il bisogno il

Í». Sapee pue ch’io v’ amo.

Tani« 11 , . SI vede. do alia bon ta vostra eal vostro amor mi affido, 
' e It coy sinceramenle vi svelo e vi confido. 

^^mo 11 signor Fuigenzio.
11’ . J^o so: Shimane è stalo
"- me iI signor Fuigenzio, e aneb’ei me n'ha 

1 parlalo. 
Vuesto per voi mi semhm nn oflimo parlito- 
?-» ‘"J "9^'’«'» che fanno nn buon marito 
Gr^)^° 1*^^® ^’ ció contenti; 

G/ 'r^ * •'’° ’^^® '''cnga,ed ei verra a momenti, 
terra qui?

Senza fallo.
Do. Di giorno?, 
Gl r ,■ > Cosa importa? 

osa dira lo zio, se il vede a questa porta?



Do. Dica quel die sa dire, io «osteno l’impegno. 
Gi. No, per amor del cielo. 
Do, Puh! che testa di legno!
^i. h. chi testa di legno? 
Do. A voi.
0¡. Bene obbligata.
Do. Che diaToU non sapete nè men se side nab!
Di chi avete pauraí 

Qi, Che il vecchío non sopporli —
Do. Non ci son io? 
Qi. Non basfa. 
Do. 11 diavolo vi porti.
Gi. (Ma cbe gentil maniera!) 
Do. Nipole mia, mi scaldo,
Perché, gia lo sapete,ho il sangue no poco calilo, 
E quando ch’io mi sentó a contraddir, confesso 
Non porlerei rispetto né anche a mió padre 

islessn.
Pero non mi crediate si scarsa di gindizio , 
Ch’io voglia in questa casa produrre un pre- 

cipiliO- '
Lasciate che Fulgenxlo possa venír da voi. 
Se non é in casa il vecchío, gli parlerem da noi: 
E se Fabrizio il vede ritrovero un pretesto. 
Lascíatemi operare, sono da voi per questo.
Tulto riuscirá bene. 

Qi, Ma non vi é quesla fretta •■•
Do. Ma non mi conlraddile, che siaie maledelta. 
Gi. Per non piú contraddirvi, andero via, signora 
Do. Dove diavolo andate? Restate qui in malora- 
Gi. Siete molto rabbiosa ! 
Do. hi ver, non lo nascondO'

Son cosi di natura, cosi son nafa al mondo. 
Io vi faccio da madre; dawer, vi voglio henK 
li sangue per giovarvi Irarrei dalle inie vent­
eara, tenete un bacio, faro quel che mi tow^'



Wa Îasciatenn dire quel che mí viene in bocea. 
Gi. Non so che dir, sfogatevi con me, poco 

mi preme;
Ma guai se colic zio vi ritrovate insieme. 
Egli è al pari di voi focoso e subitano ; 
Non vorrei che s’avesse a susurrar Milano. 

Do. Eh! sapro regolarmi ...
. Vien genie. Chi sara ? 

Do. Ecco il signor Fulgenzio.
" Ci siamo in verita.
Do. ( a Giuseppina. ) Non abbiate paura.
Gi. [a Fulgenzio.) Venite pur, signore.

SCENA IV.

FULGENZIO e dette.

^"- [facendosi vedere.) Posso venir ? 
p®' Venite. Di che avete timore?
^y. Non vorrei che vi fosse ... Ho un po’ di
ni soggezione.
^0. Avanzatevi dico. Siete il gran Bernardone. 
^«. Grazie, signera mia.

®' Grazie, grazie di che ?
Or che nessun ci sente, spiegatevi con me.
°e amate Giuseppina, se la braraate in sposa, 
Polria la dilazione riuscir pericolosa.
G subito si faccia, o subito si sciolga.

^“- Tulto vuole il suo tempo. 
P?' . 11 malan che vl 

^. Caro signor Fulgenzio, mia zia non 
eolga. 
pensa

ç 11» . male, 
uti animo de! zio sapete chi prevale. 
audace Valentina, perch’ ei non dia la dole, 
isturbera in eterno le nozze alla iiipote , 
poi saro costrelta ...



Dg_ E poi sarà forzata
Rinchiusa in qnaUro muri andar da disperata, 
E se lardar volcle a porgerle soccorso, 
Potete andaré a farvi accarezzar da un orso. 

Fu. Per curita, signora, non sono un nom di 
stucco.

Lasciaterai pensare.
Do, Povero mamalucco !

Giovanc, Bella, ricca, civile e spiritosa , 
Che vi vuol Ben, che brama di essere vostra 

sposa,
Di cui desio mostr.istc di deventar marito, 
E pensar ci volete? uh ! che siate arrostito.

Fu. Partir©, a quel ch’io vedo , senz' essermi 
spiegato,

Se parlate voí sola.
Do. Io? se non ho pariato.
Gi. Sentiam, signora zia, sentiam quel ch’ ci 

s.a dirc-
Do. Dies pur; non son io che qui lo fe’venive» 
Fu. Pronto sono a sposarla. 
j[)g_ Subito diinque ... 
Fu. Adagio-
Do. Oh! vi faccio, figllnoli, un pessimo presagio. 
Fu. Ma perché? 
fío. Inaanzi pure. 
Fu. Pria che Vaffar sia falto, 
Prepar.iv dcHe nnzze non devesi il conlratlo? 

fío. Sí, sí, perdele il tempo nel fabbricar lunarj, 
E poi la sposerele nei spazj immaginarj. 

Fu. E sari cosi pérfido il zio colla nipote. 
Che le vo<rà negare il drillo della dote? 

fío. Eh! fralcHo carissimo, a ravvisarvi impiro- 
Siete un di qucgli amanti che cercano il danaiu- 
Sapete qual .sari deH’avarizia il frutto? 
Perdcrele la dote, c la fwiciulla e tullo,. 



lío crédulo che fosEe di un nitro naturals. ^^ 

Andate; ho conosciuto che siete un animale. 
Fu. Servo di lor signore.
??• _ Serva, padrone mío,
U/. hermalevi, signore,, che vo’parlare anch’io. 
Mía zia con questo caldo rovina i fallí miei. 
So anch’io, quando hísogna, striUare al par di leí. 
Se ajuto, se Consiglio ricerco da qualcuno, 
Jon ho, quando bisogni, paura di nessuno. 
Mío zio vuol raaritarmi con un che piace a iul; 
El del mió cor dispone, io l’ho disposto allriii. 
E contrastar non puote ch’io m’abbia .a sod- 

zn n disfare. 
(iJoroCea Ja molo di voler/a Ínterrompere.) 

Signora. con lícenza, lasciatemi parlare. 
Fuigenzio dice bene, vorria la cmivenícnza , 
Che al zio prima di farlo chícdessi ),i lícenza, 
E cu egli audasse a fare quel passo che va falto, 
E che si stabilisse la cosa per contralto.
Ma quglla diavolaccia di femmina insolente, 
Hra tutti gli sforzi, perchó non nasca niente, 
Pk'^*^’^^”^° ’” luago andar la conclusione. 
Ene mi fará crepare innanzi la stagione. 
Eo stato, ín cui mi trovo, sollecita ral rende, 
Ea mia consolazione da voi solo dipende. 
Se ver che voi mi amale, lasciale ogni rignardo. 

se non lo fale, un amator bastardo.
n’ N^** ^.>sog«o adesso di un’iosolenza inclusa? 

0- Non si finisce bene sema un poco di chiusa,
(a Giuseppina.) Ho capito, signora, e del 

Q ruio amore in segno 
guando che plù vi piaccia, darvi h man m’ 

n« * , , impegno. 
"o- Anche adesso? 
I^‘ Anche adesso. 

' Ora si e prima no?



Fu. Quel ch’ io pria non sapera , or dal suo * 
labbro jo so.

Do. Ma gnardate se siete propriamente un ba- 
lordo ; '

Non ve 1’ ho detto anch’ io? perché facesle il 
sordo?

Fu, Signora Dorotea , parlando in guisa tale» ^
S’io fingo di esset sordo, mi pare il minor 

male. *
Do. (Che li venga la rabbial) ,
Fu, Or vi darei la mano;

Ma cotesta signora... , 
Do. Sentite che villano! :
Aucor ch’ io m’ affatico , che faccio quel che 

faccîo,
Ardisce un’ insolema di dírmi sul mostaecio? 
Cosa pretendereste ? che una fanciulla onesh 
Senza di alcun parenle facesse una tal fesla? 
Sono sua zia, signore, e abbiate convenienza, 
E date alla nipole la roano in mia presenza-

Fu. (Ma che parlar gentile!) 
Gi. Fulgenzio, se mi amate,
Sollecitiam, vi prego. 

Fu. Faro quel che bramafe'

SCENA V.

VALESTINA « detli.

Fa. Serva di lor signori. 
Gi. E ben cosa volelc •
Do. Qui nessun vi domanda; andurvene potete. | 
Fa .Signore mié, perdonino. lo vengo per wC 

bene.
Ad awisarle io vengo che ora il padrón sen 

viene- '



Gi. (Pavera me!)
Do' Per questo a noi die cosa preme?
Noi imiiiltamo il padrone e chi ci awisa insieme. 

ra. Quanto mi place mai questa signora ! almeno 
Scmpre ha brillante il core, sempre ha il volto

serena, 
be cose ch’etla dice, sono piene di sail, 

^o. E voi mi nsvegliate gli affetti matricali. 
^®. Gravissima dawero, mi place sempre pin* 
^o- Sta nd parlar sincero tutta la mia virtu" 
Fu. Signora Dorotea, se vuole, io m’incammino. 
Do. lo resto ancora un poco; andate pur cugino. 
Fa. Suo cugin quel signore?
Do, Cugin di mío niarilo.
Fa. [con ironía} Me ne consolo tanto col suo

cugin compito.
Do. Cosa vorreste dire? Fulgenzio è mío parente; 
R se voi sospettate, siete un’ impertinente. 

Fa. Io sospettar, signora? non ho questo difetlo. 
Ma s’ ella si riscahia, puô dar qualche sospetto. 
Per altro in verità da ridere mi viene; 
Perché meco nascondersi, s’io posso far del bene? 
Se la mia padroncina brama di raaritarsi, 
Perché meco si mostra restía ne! confidarsi? 
Crede forse d’avermi iiemica in tal facce.ida? 
Il ver, se cosi crede, rái par che non intenda. 
Pigurisi ch’ io sia superba e ambiziosa, 
Pino a bramar di essere del mio padrón la sposa; 
Pigurisi ch’ io aspiri a divenir padrona, 
Gi oppormi allé sue nozze io non sarei si buona; 
^nzi se l’intéressé m' ha vinta e persuasa, 
Ceggio desiderare di restar sola in casa, 
fernono ch’ io contrast! Io sposo alle nipoli, 
Perché abhia il mio padrone a risparmiar le dolí? 
P'‘'®a, non son capace di usar questa malizia, 
“^ P'd non hanno il modo di farsi far giuslizia?



5a
Cerio mi fanno im torio a sospellar di me, 
Mi odiano in questa casa, e non saprei perché. 
Se meco le signore si fosser confidate, 
Protesto che a quesPora sarebber maritale. 
E anche presentemente, se in me si von fidare, 
Se mi parlano schietlo, vedran qael che so fare. 

Fu. Parmi che quesla giovane parli sincera e 
schietta.

Fa. (Se mi prestano fede, vo’ fare una vendetta.) 
Gi. (piano a Dor.) Signora zia, che dile? vogliain 

di ici fidarti ?
Do. {a Gius.) Proviamo. Finalmehle che mal 

piló derivará ?
Gi.{a Fal.) Se vi fosle condolía piú docile con noi, 

Moi concepito avremmo delP afietlo per voi.
E se ora v’ impegnale a pro del placer noslro, 
Contribuir potremo noi pure al faene vostro.

Fa. Vedete, raía signora? se mi aveste awisata, 
Ora in un lahirinlo voi non sareste enlrata. 
Fate venir ramante nd vostro appartamento, 
E lo zio con un allro di voi fa 1’ istrumento.

Gi. Con chi vuol maritarmi?
Fa. Con Pasqual Monferralo.
Do. Con quel farutto vecchiaccio? oh che sis 

scorticato !
Fa. Eccolo ch’egli viene.
Gi. Che s’ha da far?
Fit. Ch’io vada?
Fa. Per or non vi Consiglio di andar per* quel- 

la Strada.
Sc v’incontm, è finita.

Fu. Vi vuol tempemmcnl».
Fa.^ii potete nascondere neH’allro appartamenlc’.
Fu. J', poi F
Fa. Lasciale fare. 
Gi. Fidiawoci dj lei.



Do. Via, stolido, (spingendolo versa i'altra ca^ 
mera) 

i'll. Obbligato, (passa neU'alira camera) 
(Questa volta ci sei.)

Gt. Valentina, mi fido.
. Si, fidalevi pure.

Do. Non ci fate la bestia.
^‘^^ Oh! ponno star sicure.

S C E N A VI.

FABRIZIO, GIUSEPPINA, DOROTEA fi VALENTINA.

Fa. Dove diavolo siete? 
p'- Siam qui, signore zio. 
ra. (a Dorotea con isdegho) 
Anche voi, mia signora ? 
p' Certo, ci sono anch’io.
^®' Non potreste far grazia d'andarvene di qua? 
Do. Che maniera incivile! che bella asinitá! 
^. Oh cospetto del diavolo!

Corno di satanasso 1 
Jo. Che ardír!
"®* Che petulanza !

“•(con autoritá a Fab.) Gos'é questo fi’acasso? 
^late zitto, signore.
rr‘ Codesta è un’insolenza. 

Io non vo’ che sí gridi.
p"?'^. Ho da sofífir? pazienza!
pj^* ™® femmina scaltra tanto 11 pote? prevale, 

fíe gli empili rafírena di un animo bestiale.) 
“• Nipote, io vi cercava; alfm vi ho ritrovafa. 
®»go a darvi la nueva che or or vi ho maritata. 

l'V^-i® ^^'^’^ contenta di usár da queste porte, 
n? n ?*?”?'' P^auak sará vostro consorte- 

Quel vecchio?



Do. Qael cadavere?
fa. Lo prendera.
Do. NoI vuole.
Da. Si, al corpo deUa luna.
Do. No, al coapetto del sole
Fa. Chi comanda ?
Fa. Signore, con sua buona licenza,

Non si ha colle fanciulle da usar la prepolenza.
Ella vuol maritarsi come le pare e piace: 
Un zio, s’è galanCuomo, lo dee soffrire in pace.; 
Ella per maritarsi ha pronlo un altro sposo. '

Fa. E chi è coslui ?
Fa. Fulgeniio, ch’è in quelle stanze ascoso-
Fa. Come!
Gi. Cosi pariate? ,
Do. È questo il vostro impegno:
Fa. lo credea di far bene.
Do. Meritereatc un legre
Fa. Piano, signora mia; non mi parlate allers 
Ho falto quel che ha fallo ella con Baldissera. 
S’ella lo fe’ per zelo, lo zelo a me si aspetta; 
Se per astío lo fece, lo faccio per vendetta; 
Ma io giuslificala mi son col mió padrone; 
Ella, se puo, s’ ingegni coU'arte e la ragions' 
E se i disegni miei le son rinsCili ámari, 
Gol suo sublime ingegno a provocarmi imp’f'

Gi. Pérfida!
Do. Disgraziata !
Fa. (verso la camera dov' è FulseRzio] Fuori^

quella slcrr
Fuori di questa casa.
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SCENA VIL

ruLGSRzio e detti.

Fu. Signor, mena baldanza.
Parto da queste soglie, perché il padrón voi siete, 
(a f^al.) Ma voi, donna ribalda, voi me la pa- 

gherete. (parle}
Fa. Meco averá che fare.
Gi. (a Fab.} Signor, chiedo perdono,
(a Fal.) Pérfida, un qualehe giorno conoscerai 

chi sono. [parte}
Fa. Can che abbaja alia luna.
Do. [a Fal.) Me l’ho legala al dilo.
Fa. Non ci fute paura.
Do. , Oh vecchio incancherito! [parte) 
Fa. Povera me! seníile? pereb’io vi porto amore, 
Deggio mille strapazzi soffrir con mío rossorc. 
Tutti mi voglion moría.

Fa. No, gioja mia Jiletti,
Non temer di costoro. Vedran chi sono, aspetta. 

Fa.Con Giuseppina in casa non avro raai respiro. 
Fa. Che ho da far di coslci ?
Fa. Cacciarla in un ríliro.
Fa. Súbito, immantinente, di casa uscirá fiiore, 
Andera in un ritiro per forza o per aniore.
Vo’andar da chi s’aspetta, vo’ a ritrovare 11 loco: 
Chi sono e chi non sono, faro vedere un poco. 
Vedran se Valentina comanda in queste soglie. 
Oggi... lo voglio dire; oggi... sarai mia raoglie.

[pane) 
f a. Di cio poco m importa, anzi in ogm maniera 
Voglio, se ha possibile, sposarmi a baldissera ;
Ma pria che si discopra f amor che m’ arde 

in seno,



Di quel che mi abbísogna vo’ prowedermi 
appieno.

Di queste due sorelle la prima è castigata. 
L’ultra col mezzo mió vo’ che sia maritata. 
So che Ippolito Pama, con lui m’ intendero. 
Una prodiga malicia da lui procurcró.
K operando in tal guisa faro che il mondo dica, 
CIP¡o son con chi lo mérita della giustizia arnica. 
In pratiea si vede die al mondo fa figura 
Chi a tempo sa adopinare Piugannoe I’iniposlura. 
E' ver die quaiche volia suol partnrir rovinc, 
Ma se fortuna è meco, posso sperar buon fine.



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Camera di f^alentina

BALDISSERA e FELlcrrA.

F, N
■ ±10 certo, s lo tacessi sciocchissima sarei. 

tome? di cento scudi darmene solo sei’ 
T* ** par poco sei scudi? li avete meritati? 
terto con gran fatica ii avete guadagnati! 

^e. A vol per dir il vero cosUno gran sudori’ 
B„ ?°" ^»te « resto, vi sarao dei gridori.

e piu vi do un qualtrino, poss’ essere am-
v raazzato : 
t- mi displace ancora di quclli che vi ho date 

re. Ecco, se li volete.
Pg Dategli pur.

■ . Briccone! 
Jorresie ancora questi giocarii al faraone? 

10 giocar? 
pi Poverino! Egli non gioca mai.
e. ®p?. ,, rieUe tasche un soldo piú non hai? 

thi v ha detlo ch’ io gioco? 
f; • 7 , ®® cento 1’ ho saputo, 
; «scir dalla biscaccia io slessa vi ho veduto;

*e ü sa Valentina ...
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g^ Felicita, balate,
Che da voi non lo sappía. 

Pg^ K ben cosa mi «late* 
£a. Tullo quel che volete. 
pg^ Vo’ died «cudi ancora. 
ÿa. Vi darô died scudí. 
pg_ Via, metleteli fuora.
£a. Súbito? 
Fe. Iramanlinenle. 
Pa. Va li daró ira poco, 
Fe. Ho capito, ho capito, voi li perdeste al gioco. 
Ba. Maledelta fortuna! To vuoi precipitarmi. 
Per carita, Felicita, non slate a palesarm». 

Fe Se non ho » died send», tacere io non 
m’ impegno.

Ba. Ma dove ho da trovarli? 
pg^ Darami 1’ anello in pegoo,
Ba. Qua! anello? . . . , , . 
pe, L’anello che da leí U fu daw'
Ba. Da Valentina? 
Fe. Appunto. 
Pa^ Anche 1’anello è andalO'
Fe. L’bai venduto? 
Ba. L’ho in pegno. 
pg E per che far? 
Ba. Í*®* 
Ma la fortuna ingrata s’ha da cangiar fra poí»' 

Fe. Povera mía sorella! Sta fresca m venia,
Si, la voglio awertire. ,

Ba. Ah no per can»*
Fe. Per carita ch’io taccia? Si facile non è.
La carita, fra telle, dee principiar da me. 
Se resta miserabile per voi la Valentina, 
Se a lei giocate latlo, che faro io ^eschuia, 

Ba. Non teinete di nulla, sa pro »1 debito»
Felicita, vel giuro, giocar pin non vogl »”•



Fale che Valenlína mi sposi immaliUnenle; 
Vi saro buon amico, vi saro buon parente, 
b se col vostro mezzo si viene a conclusione, 
Io di trecento scudi vi fo 1’obbligazione. 

Fe. La meUerete in carta? 
p“- , Si, di mia man firmala.
re. Da un pnbblico notaro la voglio aiitenticala. 
Ba. Falta solennemente sarà come volete.

.^^5 T*** Foccorrente. L’obblígazíon stendete. 
(tira mnanzi un piccolo lavoUno con çuel che 

occorre.)
Ba. Súbito fo il servizio.
P^' Fate! come va falto.
“• (Anche raille in tal caso glie ne darei per 

„ palto.) [ferioe a suo modo) 
re. ( Basca quel che sa nascere, più slrolicar 
P,. non To’.
Muesli trecento scudi da parte io mettero; 
b sc qualcbe altra cosa mi riescirà avanzarmi, 
^uo essere ch’ io trovi ancor da raarilarmi.) 
a. Ecco, fobbUgo è steso pulitaraente e chiaro. 

D^’ ^^‘^3^® imraanlinente a trovar un notaro.
Che dira Valentina ? 

f . Non vi saran litigi ;
U2i fara il notaro un viaggio e due servigi. 

^® posso persuaJerla sposarvi a dirittura, 
-“ha del matrimonio stendere la scrillura. 
“• Voi avete una testa acuta e sopraffina, 
~®gnissima sorella siete di Valentina. 
^hche si condudano lenozze in questo giorno, 

* o per il notaro, e quanto prima io torno.
(parte)



^"^ Í
SCENA IT/ I /

FELICITi, pOl VALENTINA. I ^

' • /
Fc. Non cedo a Valentina anch’ io nel saper fire. 
Siam figlie di nna raadre che ci polea insegnare-u 
Onde col huon esempio çhe in vita sua ci ha datai t; 
La buona inclinazione abbiam perfezionato.

Z^a. Che fate qui, soreUa? 
f<.. E un’ora che vi aspello.
^à. Sono state col vecchio.
Pg Ove si trova?
p^ In lelto
Of^ni di dopo pranzo dorme dae ore almeno 

Ke.'^Diinqne sei per due ore in liberfaJe appieiw 
Fa. Si, quando per la rabbia non si deslaw 

in pria
Credo che in questa casa il diávolo ci sia. 
Hanno le due sorelle mangiato da sè sole, 
Il vecchio inviperito veder piú non Ie vuoR 
E la maggior di loro, che meco è indiavolal* 
A forza in un ritiro doman sarà cacciala.

Fe. Buon per te che sen vada quella superb' 
* scalti*

Ma perché non procari sia chínsa anche qw',

Fa. Rosina è assai piú buona, e senza la germon' 
Meco l’avrei trovala condiscendente e umani' 
Anzi perché non dicano di me quel che ns"" 

no dol''’
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Vo’ maritar Rosina, vo’ Íarlo per dispello- 
lo so ch’è innamorata di un giovane oo®’'* '' 
Di un giovane innocente chelppoliLo è chia'll'' 
Da me verra fra poco; Phu Jello al jiadron nil i r^ 
E mi ha dato Parbilrio di far quel che vog'



areJ

alo,

5llO.

sto 
;no. 
eno- 
ta5« 
iria

lOlf- 
lab.

baf 
un 
[ ad 
tra’ 
nau! 
i3n>- 
half 
eU»'

liait’'

1’ io

E qudla si^noriiia, che meco è si orgogliosa,^ 
tremerá nel vcdere che la germana è sposa.

;/■ r ‘“z “^ q“»«Jo vuni maritaiti ? 
^o- bo taro, ma vi è lempo.
Z T),„ , ! dovresU spicciurti.

■ er or non son si pazza; sai, che semi marito, 
J«. per me col padrone 1’affar bello e Hiato. 

1 quel ene ho conscguilo, ancor non mi con-
Vn’. 1 tenlo, 

veder, se mi nesce, ch’eí faccia un lesta- 
K , meulo, 

ene mi lasa erode, e dopo la sua morte 
^^. *^®^®''^ sieurii aimed di cambiar sorte. 

‘«lanío Baldissera fará un po’ th giudizio. 
e'^''’í° haldissera ! S'egli non ha aJeun vizÍo. 

11 ene giocar gli piacc, e che gioco non

^‘- Oh ! lo so di sicuro, ch’ ha abbandomíto il

^‘i' Dawer ? Tu raí consoli. ®' ’̂

sera e la matlma 
I)¡p suspirare per la sua Valentina. 
Pp ’Á”*^'* ''“do 1’ ora di vivero con lei. 
^«che non lo consoli?
11' ,. Se potessi, il farei ;

fe N^ 1 ^“^ ''^do, cosa di uo¡ saráí
• ‘'on lo polresli prendere, e lar ch’ ei síes- 

jí». c™«? “ ‘1“'

E (1' • . ®*:' “"^ donna che di saper pretendía 
him* r*"^^'^ ’” puesto il come non comprendí, 

"« , sorella, il vecchio testé non mi hí
crédula

®^ Pf

>ia th Baldi,,era ?

'f S , h' ver, se 1’ha bevnla. 
• »« ambi egü non diede la hhertade intera 
^a iJoanu di Goi\ n.« 120 /1



Di venire in sna casa di giorno e ancor di sera.
JP'a. Per me ebe non farebbe? 
pg^ Dunque per te dei fare

Ch’ ei cl permetLa in casa di poter aUoggiare' 
Di giorno già sappiamo, che mío marito il crede. 
Di nolle con chi dorma il vecchiarel non vede, 

/•^a. Afle non dici male; potria passar l’inganno;

iP
Vf 
1 ^'
' P.

^P 
t

PMa facciamo i sponsali. 
fg^ Prestissimo si fanno,
fa. {va aUaJinestra) Chi balte? Vo a vedere. gi^ 
fg^ Aspellar non mi fete ¡s Pi 
fa. Lo sposo di RosÎna. (a felicita) A ritro- Ijp, 

varia andate, p,
k

¡P^ 
Pi 
^P' 
t'i 
^P- 
Pe 

^P-
C

^P' 
Pe 
4 
Pe 
JP. 
Ü 

Pe 
¡P'

Se 
Pa 
k. 
: 11

Ditele pian pianino, che Paîtra non vi senia} 
Che venga qui da me. , 

Pe. Ci verril poi conlenta. 
Fa. Si, di già Pho avvisata. Siamo d’accords 

in questo,
fe. Ma se vien Baldissera ... 
fa. Andate, e fate presto, 
fe. Non ti pentir, sorella, di far a modo m”' 

(Se mi riceve in casa, potro mangiare anctu’'

S C E N A III.

VALEHTISA, poi IPPOLITO.

f^q. Garo il mío Baldissera, mi ama dav’® 
non po^^ 

Quanto son io contenta che abbia lasciato

ip. {di dentro) Si puo venir?
Si, venga.

Perdoni.
Favorisé’

fit.
Jp- 
ra. 
ip, lÎQO vorrvi...



i Va. 
\^P-

Venga innanzi, 63

>« 1 fa. Com vuol dlr? Non 10, íc mi oapiica.
te- {Ip.
tie- ’ Va.
de. Ip.

Ah sensi.
Parii.

no.

»« Di quaUro bastonale con vi saria^dr?”’"
>'“' i>Jgnor, nu maraviglio. Son donna di giu-

”'®' jio. Eh'’I lo credo. 
dC' ¡i Va.
^ f {con timore} 
at®' Va. Dorme.

dizio.

Venite... .
Dov’è il signor Fabrizio?

1^1

la! 
rúo 
sto.

sic. 
mWi 
I’io.

>9^ 
;o ï 
iol^

risf

^' Dorme?
Mite piano. ^*’"“ «he »’«ffar si spiedasse.

j^' Perché?
Va sto» ' . ^°” vorrei si svegliasse.
'à. olete si timoroso? °
Va r Oibó! siete in errore.
h '.^P<^^^J^f(e} Dunque, signor Ippolito... 

Che rr"°^ n - ^°« ^««““e rumore, 
^"e fa la mia Rosina?
Move? ^*® ^®"®’ ®’'^ vedrete. 
i* *3“ 
y^ Vado via.

la Tolete? 
lia drS ® "®" 7°"®’- 1^ ver che le parlai.

Va K ^'°rno ncl viso non F ho veduta mai. 
P®r questo?

Sèm! ,1^ Perquesto, se vieil in questo loco, 
^0. Cr#V»^ ‘^ P’?? ^‘ vergognarmi un poco. 
j^ Uedete esser si bruttoî
m vedA „11 Brulto ? Signora no, 

>•«0 nello specchio, e non sou brutto, il so.



CA
Ma non ho falto mai f amorc m viU mia, • ^ 
E per la prima voila ho un po’ di rilrosia. | ; 

P'a. Quanti anni avele? , I ¿ 
jp^ kvrn venlilre anni e niczio- r ¡^ 
f^a. E di venlilrè anni siete in amor si grezzol 
Ip. Vi diro ; fmchè visse la mia signera maure 

Mi ha tenuto lonlano da femmine leggiadre. 
Una voila ch’io feci un scherzo a una signera, 
hli lia raenalo «no schiaffo, che mel ricordo an­

cora.

l

7'^a. Volete maritarvi?
Ip, lo si,che lo vorreb
p^a. Ecco qui la ragazza.
Jp. (a Valentina) Mi raccomando
J-'a. (Quest’ è uno scioccarello ; essa poco 
Con questi capi d’ opera sto bene iu veriU)

no P

P
5CENÂ IV.

RusiKA e deCti.

fio. Chi mi vuole? 
p^a. Son io. ,
Ip. {comptacendoii dei volio di fiosina, ma.

lontanandosi per {’ergogna] Oh belhua.
fio. (a ralenlina} - Cluequen^
P''a. Ippolito
fio. Davvero?
p^a. Mol conoscete ?
fio. (Oh hello '
p'a. So pur che gh parlaste. ,
fio. Sempre di nolle ■
p'a. Ed or come vi place ? .■
Ho. Mi piace ancora p‘“
P^a. Me men vi salutate? 
Ro. Serva-

K 

r 

ft 
h 

ip

Ip 
y. 

A 
ip- 
F, 
it 
ip-



T U3 
’ À T TT. Serró di kî. 

. l'a. Via, dite qualche cosa.
jg | Che ho da dirî
7^1 ■ Tf , r Nonmprei. 
Jk ^‘‘’ ^°" ^ppolifo) Rispondetemî almeno. Ama- 

te voi Rosina?Ip. (nde) 
an’ ^?’. ®*^®*®^ ^« ’«ol dir Ja vostra risatina? 

apiegatevi; ramale? Ditelo coJla bocea.
’ r (ad /ppolitOy che fa cenno dt si col

í .^' ^P^^^o f^alentma) Mi vergogne. 
1 '^a. A confondermi con voi sono pur sciocca 
! h. Mn f11ki f r w '*''«*viiut;uui con voi J 

5/1 »/’ ^^ ”°“ andale in collera.

là.)

jal’ 

ello^

lío!' 

E Í^. 

piú-

L’araate si o noî 
Ma si, non ve 1’ ho detlo?

. Or che lo dite il so.
(0 fíosma.) E voi, signora mia, me lo volete

dire?
«A Ma che bisogno c’é che mi fate arrossire? 
^on ve rho delto in camera?
P Replicatelo qui. 

amate o non l’amate? 
J®- L’amo.
V- (saltando per PaUegrezza} Ila detto di si. 
'0- La volete in isposa ? 
P ^®^. 

voi, la volete? 
P- borme 1) signor Fabrizio? 
5 ., Donne, di che femetef 
'‘prife qudla hocca. Spicciatevi. E cosi ? 
A (accennando Tiosina} Dirú quel ch’ella dice. 

^^- (a fíosma} Voi cosa dite! 

^P' (fremando con aUegrezza) Viene il signor 
Fabrizio ?



66 ra. Non viene, e »’ei venisse, 
A tollo quel che ho falto, giammai mi con* 

tradi jie,
Oggi sareta tposi; lo zio dará la dote 
Per legge di natura dovuta alla nipote. 
{ad Ippolito) Ma poi circa alla dote ci parle- 

remo ínsieme.
Tp. [arroísendo) lo cha ho da far di dole? 

La dote non mi preme' 
Casta mi...

f^a. Via, che cosa? Perdeste la Íavelb? 
Jp. Bastami (voglio dirlo) quelle grazielta bella. 
R'a. (a Rosina) Voi nelle vostre camere a ri- 

tirarvi andate
(ad Ippolito) Voi nel cafíS vicino ad aspellat 

relate.

1 
i

}

Ip. {a I'alentina) Fate presto. 
i^a. A momenti.
Ro. [a f^alentina) Non mi tenete in pent 
Ip. Io sono sulla brage.rp- lo son fra le caleoe.
J^a. Vi sentite d’ amor imbestíalir cosi. 
E pregar vi faceste a pronuziare un si? 

Jp. Vado vía.
Ro. 
rp- 
Ro.

Mi ritiro. 
(Che pena!) 

(Che marleUo)

l 
I
Í 
l 
i

Ip. Addio, sposina cara.
Ro. Addio, sposlno bello, {porto'^'

i 
i

t 
f



SCENA V.

VaLENTUÍA, poi FELICITA.

Fa. Han falto come glí orb¡ talar sogliono fare, 
Dn soldo a dar principio, Ire soldi a terminare. 

Fe. Come va la faccenda?
Va Lene ; ¡nuanzi sera 

L aliár sará concluso.
^®' Ecco qui Baldissera.
Fa, Venga; del nostro affare possiam parlare a- 

desso.
i'e, (Ma non vo’cb’ella sappia quelle che ml ha 

promesso. )

SCENA VI.

Baldissera, un sotaro e deiie.

^0. Venga, signor notaro. (Oh! Valentina è qui?) 
^f' E il notaro codestop
„ , Son io, signora si.

{piano a Felicita) Come far?
Fe. [a Baldissera) State chelo. Sentí, sorella mia, 
Se mi ho preso un arbitrio, non mi dir vil- 
q lanía, 
^entendo che sposarlo non ti sana discaro, 
no dello a Baldissera che venga col notaro, 

^lo fallo mal?
p“- Ma quando glie lo dicesteP
P Or ora, 
^opo che son andata a chiamar la signora, 
p®- Che' dice Baldissera ?

*' Giubila dal contento.



Venga, signor notaro, a fare un ¡strnraento. 
Un conlratto di norte fra quesli che son qui.
Voglíono maritarsi. [ai dite) E ver ? Non è cosií 

Ba. Se Valenlina accorda.
f>'a. Per me son contentissima.
Fe. (al nofaro) Soriva, scriva ; s’ accomodi vos- [ 

signoria illuslri.ssijns. , 
7Vo. (siedc, e sz ¡netíe a scrhere) i
Si accosli la faiiciulla. !

Fa. Eccomi, son da leí. 1
yVo. Difemi quel ch’io devo rogar negli atti miei.

( Faientina parla piano al JVotaro, il gua­
le (’« scrivendo.)

Fe. Che dife, Baldisser.a ? Son donna di talento? 
Merlo i trecento scudi? Ne voglio qnaltrocenlo- 

Ba. Tullo quel che vi piace.
Fe. Di piú, saper dovele,

Che a bevere e a mangiare in casa reslerete l
Ba. Megho ; raa come ¡1 vecchio non sari poj 

gelosa ?
Fe. EgU, che raio vi crede...
Pío. Venga da me lo sposo-
Ba. [va vidrio al notara, moStrandogU di dif 

il sao sentimento}
Fa. (a Felidta) Mi tremano le gamhe quan­

do ci penso sib
Fe. Quando Ia cosa è falta, non ci si pensa piú' 
Fa. Se il vecchio ci scoprisse, sarebbe un pré" 

cipitiO:
Slave atlenli conviene.

Fe. Tocca a te aver giudinO’
Fu. Col marilo vicino finger d’esser fanciulh 
È una cosa difficile. 

Fe, E una cosa da »»>•?■
Fu. Solamente ín pensarlo sentó slrapparnn > 

co;«i



Fe. Che diavol! Col marito yuoi star a tulle 
c Tore? 

3$.non vuoi perder tullo, qnatcosa hai da sof- 
frjr

Fa. Ma nasceran dei casi chc mi faran scopriic.

scENA vn.
FABiiizio e detti.

l'a. Che cosa è quest’ imbroglio T 
Fa. (a FeUciía) Oh diávolo! il padrone. 
fia. (E falla la frittata.) 
fe. (fl Fa/entina.) Ritrova un’invenzionc. 
* 0. (a Felicita) Eh ! si, si, non mi perdo.

Che si fa, Valentina? 
t'a. Un contralto di nozze.

Per chi ?
Per la Rosina.

Venne d signor Ippolito, savan pochi momenli, 
Parlai colla ragazza , entrambi son conleuli. 
Ho chiamato il notaro; ei stende il suo con- 
p. tralto,
t voi lo Tederete allot che sará fallo.
Siete forse pentito?

^®/ No, ma in tal matrimonio 
^ne c’entra CaUissera ?

. Serve di teslimonio.
Schiavo, signor notaro.

, Servo, padrone mío. 
^°- Con sua buona licenza voglio vederc an-

"0. Ghi siete voi?
^a- (in collera.) Chi sono? Un chc non conta

nulla?



^Chi sono? 011 questa è Lelia! Lo zio Sella fan- 
ciulLi.

f^a. {leva la carta dal tavolino.) Oh vía, non 
vi scaldate s’egli non sa chi siete.

Ecco qui Fislnimento, prendetelo e leggete. 
Dove avele gU occhiali ? eh! vi vorran due ore 
Prima che U troviate ; leggero io, signore.
Venite qua, sentite, se il notar si contenta ; 
Leggiamo pian che alcuno di casa non c¡ senta. 
hi questo giorno eccetera, delPanno mille ec- 

cetera,
Alla presenta eccetera, di me notaro eccetera; 
Promette Rosa Panfili, nipote di Fabrizio, 
Sposarsi con Ippolito Moschin quondam Mau­

rizio,
E per dote promette lo zio di delta sposa 
Dar dieei mila scudi, e piú qualch'altra cosa, 
Con patio che dal sposo sui beni ereditali 
I dieci mila scudi le siano assicuratí.
Ed obbligando eccetera, e protestando eccetera, 
Alla presenza eccetera, di me notaro eccetera.
Parvi che vada bene ?

Fa, Che dile voi?
Fa. BenissifflO.
Fa. Se siete voi contenía, per me son conten­

tissimo'
.Fa, Dunque, se ció va bene, e se contento siete, 

II contralto di nozze voi pur sottoscrivete.
Fa. Súbito volentieri, l’approvo e lo confermo. 
lo Fabr. de'Panftli di propria mano c^ernto. 

{si sottotcrive.}
Bravo, signor notaro.

Æo. {a Faarizio.) Signore, a lei m’ inchino.
Fa. {a Fabrizio.) Dategli la sua paga. 
Fa. Eccovi un bel zecchinn.
ifo. Obbligato, Perdoni; non Pavea conosciulO’



Fa. No, non vi è mal nesiuno.
No. {in alio di partife.} Servo juo.

Vi saluto.
Fe. (piano al lYotaro.) Trattenelevi abbasso , 
„ _ ▼» ^o da parlare aneb’ io. 
ü/o. Vi serviro.
Fe. Aspettatemi. 
^®' Quesl’è l’obbligo mio.

(parte.)
Fa. Térro lo questa carta.

Date a me la scrittura.
Fa, Eb! no neUa mla cassa la lerrô più sicura. 
Fa. Bene; dov’ è Rosina?

La vederete poi.
Ora di un’ altra cosa si ha da parlar fra noi.

Fa. Di che? 
Fa. Vorrei pregarvi... 
^; , Pregar? cosi parlate?
Dite quel che vi piace, ebledete e comandate. 

Fa. Vorrei, per non star sola tutta la vita mid, 
Che venisse Felicita a farrai compagnia.
Ella con suo marito potrebbero ajutarmi; 
Da cento e cento cose potrebber soUevarmi. 
Basta che voi gli date una camera e un letto. 

Fa. Voi siete la padrona, voi sola in questo letto. 
Vengan liberameote, quaudo voi lo aggradite, 
Fate quel che volete, non vo’ che me lo dite.

Fa. ■Vi son tanto obbligala.
Fa.
Fa.

Che cerimonia è questa ? 
Tanta bontà...

Fa, Finitela di rompermi la lesta,
r . . (parte.) 
^s. (piano a Baldissera e parte.) Brava, brava, 

sorelIa. Tntto va ben, l’ho caro. 
(Andiamo a far soscrivere l’obbligo dal notaro.) 
Fa, Che vi par, Baldissera ?



¿a. Vi guardo e roí confonJo.
Di che mar son capaci le donne in questo mondo!

(parte.]
/•^a. Oh! le donne, le donne la sanno lunga affè, 

Ma poche sono quelle da mettere con me. 
Se corrisponde il fine alf opra ¡ncomincíata, 
Merilo ira le donne d’csserc incoronata, (jjarte-}



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

/^ppartamento delle due soreUe.

GIUSEPPINA e DOROTEA.

^‘- Venite pur, signora, già il veccliío è «scito

Possiam liberamenle parlar serna timore. 
^0. Timor di che? si provi. Ora son io vénula 
Üi fare un precipizio disposta e risoluln.
Puo darsi un can piú perlido , un can pin 

furibondo?
Una bestia corapagna non ho veduta al mondo. 
Cacciarvi in un ritiro? chiudervi con violenza? 
Un zio colla nipote usar tal prepotenza f 
U per chi, maledetto? per chi? Per una serva, 
• er una femminaccia ridicola, proterva. 

“^ Maledizion, cospelli, e poi cosa si la? 
^o¡ ci perdiamo iii chiacchere, e ¡1 tempo se ne va. 
Uara zía, coropatiterai, gridare non suílraga; 

^oglion essere fatti.
p" Affe voi siete vaga!
Une volete ch’io faccia? Altro far non mi resta, 

^he dare a questo vecebio un coipo sulla testa. 
'• Lo strapazzar, signora, ed il menár le maní, 
®w cose da plebei, sou cose da viílani.
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Se aura voi non sapete trovar per ajutarmi...

Do. Dunque, se non vi comoda, lasciate di sec- 
carmi.

Gi. Non si potria piuttoslo?...
Do. Aogni cosa si oppone.

Si perde con cosloro la lessiva e il sapone.
Gi. Nel caso mio conviene...
Do. Tullo è la cosa ístessa.
Gi. Parlare, maneggiarsi... 
Do. Vuol far la Jottoressa,
Gi. E ritrovare il mezzo... 
Do. Non la posso soffrire.
Ci. (con caldo.) Lascíatemi parlare.
Do. (furiosamente.} Cosa vorreste dire?
Gi. Dico cosí, signora, che vnole il caso mío, 
Che al governo si vada ad accusar mio zio; 
A dir che di una serva 1’ inganno e la malizu 
Fa ch’egli alla nipote commelta un’ ingiustiziai 
Che 1’ único rimedio per riparare il male, 
E’il far che si presentí in corte un memoriale; 
E domanJar giustizia, e far quel che va falto, 
E Íiior di questa casa uscire ad ogni patio. 
F. trovar protezione di nobili soggetti, 
E non sfiatarsi in vano coi strilli e coi cospetli.

(cora forza e sdegno} 
Do. (jdacidameníe.) Or perché vi scaldate? 
Gi. Vedo che il caso mío..
Do. Parlale con amore, come vi parlo anch lo.
Dite bene; ai governo licorrere possiamo. 
Faccíasi il memoriale, e a presentarlo andiamo.

Gi. Ma vi vuol protezione.
Do. Che prolezíoní Venjlf 
Voglio che a questo vecchio promovasi una htE. 
Vo’ che restitoisca quel che ha il fratel lasciato, 
E vo’clie renda conto di quel che ha maneggial®’ 
E a forza di Hiigj vo' Íaiio inúsichire, 



7^ 
Voglio che me la paghi, se credo di moriré.

Gi. E inUnto che si litiga, ch’io makrattar mi 
n r.L Senta? 
Do. Che diavolo vi vuole per rendervi contenía? 
GL (con ira.) Giustizia, protezione, c andarmene 

di qua.
Do. Un malao che vi coIga, giustizia vi sará. 
Gi. Ma se “ ’vol...

Ma se io...Do.

SCENA IL

PDLGENzio e dette.

Fu. Con licenza, signore. 
So che il signor Fabrizio di casa è uscito fuore, 
Onde di riverirvi presa ho la liberta, 
Perche bramo d’ un falto -saper la verilá. 

Gi. Certo; lo zio pretende che in un riliro ío vada. 
"O.Ma con un memoriale gli Ironcherem la strada. 
Fu. Non parlara di questo, poiché lo so benissimo, 
Che a simile violenza lo schermo è facilissimo. 
(a Giuseppina.) Desidero sapefe come ia cosa è 
p andata, 
tome fu la sorella da Ippolito sposata. 
^‘- Rosina?

Si signora.
Sposata?

Nol sapete?
"O' Non lo so, e non Io credo.
J- Signor, v’ ingannerete.
t'a. Corae poss’ io ingannarmi, se ¡1 vecchio a- 

desso adesso
*^ spezieria del Cavolo I'ha racconlalo ei stesso, 
h nominó il notaro che ha fallo Pislrunienlo, 
*^ J'abili e di gioje va a far provvcdimento ?



Gi. Questa mi ginnge nuova.
Do. Credo che voi sogníatí.
Fu. Si ha da saper s’è vero.
Do. Bosa dov’è? Aspettate. (parle)

SCENA JU.

FDLGEN2iO C GIUSETP1N&.

Fu. Questo sarebbe un torto alb raaggior sorelb.
Gi. E che Pubbia permesso codesta ignorantclbf
Fu. Non sarebbe gran caso che avesse accon- 

, sentito.
Qnal è queUa fanciulla che sdegni aver marilol

Gi. E die si sia sposala senza dir nulla a me ? 
Fu. In casi di tai sorta ciascun pensa per sè.
Per comprar un vestito la donna si consiglia, 
Ma se le danno un sposo, sla zitta, e se lo pigü^ 

Gi. Crederlo ancor non posso. 
Fu. Diranlo i labbri suoi;
Ma s’ella si è sposata, sposatevi anche voi.

Gi. S’ella lo averà fatto, il zio sarà contento. 
Fu. Non vi sarà bisogno de! suo consentimento.

Da me il govematore di tullo è prevenulo; 
Ha proraesso di darvi il necessario ajuto. 
Esser non puô tiranno lo zio colla nipote; 
A^i dovrà per giustizia concedere la dote. 
Subito dovrà farlo, se Paîtra è collocata.

Gi. E sarà la minors, prima di me sposata?
Fu. Quello ch’è fatto è fatto. 
Gi. Ma fatto non saP.
Fu. Ecco qui la sorella.
Gi. Sc è ver, rai sentira.



SCENA IV.

DOROTEA, ROSINA « detii.

Do- Eccola la sfacciafa, ecco l’impertinente. 
Gi. Corne, sorella ingrata, si fa seuza dir uienteT 
Ro. Oh ! questa si di’è bella! Se me lo to-

Se

Gi. 
Ro. 
Fu. 
Ro. 
Gt. 
Ro. 
Do. 
Ro. 
Gi 
Ro.
La 
Vi

Mi 
Mi 
Ma 

Do. 
Ro. 
Gi 
Ro. 
Gi 
Ro. 
Gi

gïîo» «lare, 
encono che il prenda, non me 1’ ho da pi- 

ghare ?
Siete sposatu adunque?

Sposala? Io non lo so. 
Non faceste la scrilta ?

La scrilta ? Signor no. 
Ma non venne il notaro?

Per me non è venuto. 
Ha sotloscriilo il vecchio ?

11 zio non Pho veduto. 
Chi ha falto il matrimonio?

Vi diro come è stata ; 
donna di governo mi ha in camera chiamata. 
era il signor Ippolito; mi ha detto qual- 

che cosa, 
ha detto, .se di lui volera esser la sposa. 
''^'■gognai da prima, sentando a dir cosl, 
poi ...

Che avete falto?
Ma poi dissi di si. 

E si fece il contrallo.
No, non si fece niente. 

Vi erano i testimonj?
Non vi era ateun presenter 

(a Fulg.) Che dile di notaro? che dite di 
„ contralto?
^u. Disse il signor Fabrizio, che il matrimonio 

è falto.
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Gi. (a Ao^.) Sentite?
Ro. Io non so altro. Ippolito è partite, 
E ha detto Valentina, ^he sari mio inurito.

Gi. Sara 7 Dunque non è. Sc Ippolito anJo via, 
Dunque ci convien credere die sposo ancor 

non sia,
Dunque, signor Fulgenzio, non inteiideste bene.

Do. Se lo dico : Fulgenzio è un pazzo da catene. 
Fu. La signora Rosina, care padrone mie, 

Sappiam die dica il veto?
Ro- 011! non dico bogie.

SCENA V.

TooNiHo e detti.

To, Certo signor Ippolito vorria la padroncina. 
Ci. Facciamolo venire.
Ro. (a Tog} Chiamate Valentina.
To. Valentina, signora, è in camera serrata. 
Ficchiai, non mi rispose, la credo adJormeutata. 
Anche il signor Ippolito volea parlar con essa.

Ro. Dov’è il signor Ippolito?
Eccolo ch’ ei s'apprcsso.

Ro. Andero io.
Gi. Fermatevi.
Do. {a Ros. con derisione) La sciocca si è sve-

gliata.
Ro. Vi daro la risposta, quando saro sposata.

■SCENA VI.

IPPOLITO e detti.

Ip. Rosina ... uh quanta gente! (con timidezta)
Servo di lor signori'



Gt, Venga, ïîghor Ippolito.
Ip- Graxie del 8uoi farori,
Fu. Amico, mi coniolo. Siete alfin maritato.
Ip. Non ancora... ma spero...
Fu, Non siete vol spoiato ?
Ip. Sposato no, promesso. Non è vero, Rosina? 
Ro. E vero.
Ip. lío ben Speranza di iarlo domatlina. 
Fu. Ma il notar Malacara sieso non ha il con- 

UattoÍ
Nou faceste la scritta ?

Ip- Non ne so mente affallo.
Gi. Ecco, signor Fulgenzio, codesta è un’ inven­

tione.
Do. Ma se 1’ ho sempre detto che Fulgenzio è 

un minchione.
Fu. Ora son ncU’impegno. Voglio vedere un poco 
Se ritrovo il notaro; so del suo studio il loco.
Vado e vengo, signore. Vi prego ad aspettarmi.

Do. Andate, scimunito.
Fu. {o Dor.} Se è ver, sapró riCarmi. {parte}

S C E N A VII.

GtOSEPPINA, DOROTEi, ROSINA, IPPOLITO 
e TOGNIBO.

Ip- (facendole uno sc/ierzo) Cara la mia Rosina.
Gi. (ad Ipp.} Ehi J stale con rispetto.
Ip. Non è raía? 
Gí. Non ancora. 
Ip. (a Dosina.') Oh! muso henedetto.
Gi. Credetemi, signore , si facile non è , 
Che veggasi Rosina sposar prima di me. 

Ip. Eh! signora cognata, si sposi quando vuole. 
he auguro di buon core pace, salute, e prde. 
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Do. E potrà darsi ancora che della cara spoM 
Vadan le nozze in fumo.

Íp. in fumo? Per che cosa?
fío. Non crederei.
Do. Tuo darsi.
fío. Davverf
Do. Ve lo protesto.
fío. Comanda leí?
Do. Fraschelta! So quel che dico. 
fy. Io resto.
Gí. L'affar chi ha maneggiato? 
Íp- Valentina, signora
Gi. Parlaste collo xio? 
Íp. Non 1’ ho veduto ancora.
Do. Le nozze colle serve si trattano cosi? 
■ No, non si fara niente. 
ip. Or ora io casco qui. 
fío. (ad Ippolito.) Non tcmele di nulla.
Ip. (con allegria ) Davver? 
fío. Fino ch’io viva
Saro vostra. 

Ip. Davver? 
fío. Ve lo prometto. 
Ïp. (saltando per allegraza.) Ewiva.

S C E N A VIII.

FCLGEHZIO, il ROTARO e deíti.

Fu. Ecco, ecco il notaro. Il signore Malacora 
Vi dira da sè stesso se falta ha la scrillura. 

I/o. Si signori, Pho falla, non son ire ore ancora- 
Fu. (a Dorotea.) Son io lo scimunito ? Cha 

dice la signora?
Do. (al ffotaro.) Han soltoscritto i sposi? 
i^o. Cerio, di mano in mano



llaauo ¡I nuziul contrallo soBcrUto di lor mano. 
Do. (a JppoUlo.) E Toi, signor bugiardo (a Do.) 

e voi, sciocca insolente, 
Venite a dire a tutti che non sapele nieute ? 

Do. (al Notaro.) Io ho firmato la serilia?
Ifi. (al Notaro.) Io ho sotloscritto ? 
No.
a.
No.
Do.

Oibó, 
{al Noiaro.) Non gono quesli i sposi? 

Questi? Signora no. 
Oh bella!

^‘- Oh quesla è buona !
Nu. (al Notaro.) Dunque chi sono stati?
No. Mi par, se mi ricordo... (tira fuort un*lac^ 

cuino.) Ecco li ho qui notati. 
f alentina N/armila e Daldiísera Orzala.

Gi. La donna di governo.
L’amico l’ha sposata.

Nu. L’ equivoco è curioso. 
p®’ Che si che siete sordo?
l'u. Ma se Fabrizio istesso ... 
P®' ., Eh! via, siete un balordo.
Nu- E un po’ troppo, signora ... 
^- Ma come mai puó darsi, 
Che il vecchio di tal cosa non abbia ad isde- 
iv. gnarsi? 
uite, signer notaro, Pha sapulo il padrone ? 

No. Anzi vi ha posto anch’ egii la sua sotto- 
scrizione.

Gt Corne diavolo mai/... (ai Notaro.) V’è dote 
, nel contralto f 

^: Si, qualtromila scudi...
Egli è impazzito affatto. 

yo. Guarda se vi è il padrone, (a Tognino.) 
9i, signora.

^°- (a Tognino.) Cammina.
* ®' (Voglio veder s’io posso av visar Valentina.) (p.)
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ffo. QuanJ’lo salia la seule, mt par, se non ho 

erralo, 
Che il padrone di casa sia nel corlile enlralo, 

Do. Andiam, venite meco, andiam, voVhe par- 
liaino.

Se c'é, facciarao súbito; s’egli non c’é, aspet* 
tiamo.

Che parli di ritiro, che torni a far il pazzoj 
Che il diávolo mi porü, se anch’ io non lo 

slrapazzo. (parte)
Gi. Andiam, signor Fulgenzio. Vo’ che mi senta 

il zio ;
Se vuol dotar la serva, non lo ha da far col mío. 
Per dado a queda indegna, togliedo a me 

procura ;
Ma li fara dal giudice stracciar queda scriltura. 
Mia zia fa gran parole , ma io faro dei fallí- 
La giuslizia per tullo sa castigare i malli. (par.) 

Fu. Venga, signer notaro.
P/o. Dove?
Fu. Venga con noi.

Venga ; ricompensati saranno i passi suoi.
(L’aspetto della sorte spesso cambiar si vede, 
E lalor da un disordine un ordine procede.) 

(parte.) 
íío. (Per qnello che si sente, par vi sia deH’im- 

broglio.
Per me basta che paghino, altro cercar non 

voglio.) (parle.)
Ip. (a Fosina.) Ci hanno lasciati soli. 
Do- Andiamcene ancor noi.
Ip. Non potrei un poebino solo restar con voi? 
Ro. Signor no, non conviene; soli staremo allow 
Che saremo sposati.

^P^ Cara, non vedo Pora, (parlona]
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S G E N A IX.

^hra camera

VALENTIFA

Povera me! Che sentó? La trama è già svelata. 
Manco mal che Togníno di tullo mi ha awisala. 
Sanno ¡1 mió matrimonio, e credono sinora 
Che ¡1 padrone lo sappia, e sia d’accordo ancora; 
Ma se con luí si abboccano, se parlan di tal falto. 
Come potro, se il chiede, nascondere ¡1 contralto?

1 La carta è in mano mia, posso celaría ... è vero; 
Ma sospettoso il vecchio Io crederà un mislero. 
Sono in un brutto irapaccio. Ah! soreila malnata, 
In sei la mia rovina, tu m’hai precipitala.
I' m ch’io fui da me sol^uni ressi in questo loco, 
l entando e miglioranáo la sorte a poco a poco. 
Ma, sia per amore, oppur per intéressé, 
Uscir mi ha consigliato da quelle vie permesse. 
11 cielo, ii ciel periiHlte, pel mal che noi fac- 
p. ciamo,
^ne la ragion si perda, che ciechi diveniamo; 
E quel che intesi dire, or nclla mente ho fisso, 
Che in un abisso entrando, si va nell’altro abisso. 
rp *;^® ^^"^^ ^l “®, *1* 1®>» di Baldissera? 
luid precipitati saremo a una maniera .
Ma il perdere, pazienza, la grazia del padrone, 
r®T^5*^° liï faccia al mondo la mia riputazione, 
Ed ¡o, che tanto feci per esser rispeUata, 
Uovrô di questa casa uscir disonorata ? 

overa me ! Vien gente. Vo’a metterrai in un 
ni. canto, 
kuel ch’io debba risolvcre mediterô fmttanto. 
“ esco da lai peripolo, giuro di mular vita.



Ciuro per fin cl? io viva, Ji vivere pentila.
Ah! so alcun mi sentisse, Jirebbe : it marinara q^ 
Si scorda del pericolo, quando passalo ha ii f;-^

^^*®' El
Ma io no certamente. Faro una imtlazione ; 
BasUrni di salvare la mia riputazionc. (parle}', .¡y^

SCENA X. ^“

GIUSEPPINA, DOROTEA, ROSINA, FULOEHZIO, 
IPl’ULITO, a KOTARO.

i’u, Nou ci vuolc in sua camera , viiol che a- 
speitiamo qui.

Do. Noumi parto, sc credo star fino al iiuovo Ji- 
Gi. V< dov’ è Valentina, che non si vede inlorno! 
Do. Sara col curo sposo a consumare il gíoriw. 
Tp. Anch’ io colla spo^lh un Ji nú trailero. 
Ro. (ad Ippoliío) Ecc^ío zio, parlategli.
fy‘ Üh ! mi vergoguerá

SCENA XI.

FABRIZIO e detti.

Fa. Che nobile congresso !
Do. Siara sLanchi d’aspellat-
Fa. Se siete stanca, andale; con voi non h” 

che fare-
Gi. Orsii non siara venuti per taracear.
Fa. (a Gius.) Domaiii

Voi uel riliro andrete.
Do. (Mi pizzican le maní)
Ge. lo dunqne «el rifiro andar son dcslinab 

E Rosina, sígnore?
Fa. Rosilla c mariUla.

II 
E 

Fa. 
\^0.

Pe 
Fa.

Va 
Va

Fa. 
Pa. 
Fa. 
Se 
Asci 
11 C 
Nac 
La 
ü ii
Mi 
Che 
Che



S5‘” Gi. Pria di me ñ marita ?

o

*)’'jVo. Io, sj.

UI. 
Ji. 

lo! 

lO.

P* Quelfo cE'è fa Ho è falto, 
teco appunto ÎI notaro che ha steso iJ sao con-

• tratto, 
signer r Non e vero.

, Come! Avetebevulo? 
»o. AJ un par mío, ignore? Son un nom-co­
tí . nosciulo. Il contralto ch lo feci non fu per questi qui, 
E voi ben Io sapete. 

•S’/ ci 7, e Ch cospetfon ! per chi ? 
,-'o. (a fab.) be poi sposar volele la signora

r¿.

Per lei faro la scritla. Rosina, 
o- (al notaro) Zitto; (guardando intorno) Ov’à 
V7,u».- . Valentina? 
V '"^’ ?X® ®*®^®^ Sentó treraarmi ¡1 core, 
’«entina. Chiamalela.

S CE NA XII.

VALBSTIKA C dclti.

It.

? S. „i
re.

ui

Pa' Eocorai qui, signore,
j^^ { ccennando il not.) Cosa dice costui f 

,. So quel chedir volele.
&H *«rra% il cielo,
Narrn,-- "^ "’“i sinceramente io svelo.
Æ? ^”“ ^®^'“"’‘’ ‘’«’ «w ‘’«tin mal paga, 
KiS m’^r “r“* ‘^^ ’"’««O''" f" vaga,' 
Mi eu^ r*® ®°g ?n ’^‘®5se i conquistati onori 
Che^nnn ?"’/• ®°“ °P®‘’^’ ® c<«‘a»’ sudori. 
the n^r, ^^i •'’’ ”S”®*** pef acquistar concetto? 

“on tec 10 per essere gradita in questo
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(Tatii servir m’accinsi, e le padrone islesse 
Polcan Je'miei servigi esser contente anch’es ; 
Ma per destino avverso da voi fui troppo.- 

mili f
E 1’ amor del padrone render mi fere odM j 
L’ odio I’odio eccitando, anch’io di sdefli , 

accise
' La vendetta seliernila colla vendetta Ko rf^ i (

E T animo ripieno di femminil dispello, ^ 
Disséminai,pur troppo, diseordie in questo tel J g 
Ma questo è 11 minor fallo, più deslii il m ' ^ 

rO5M » J
■ Fiamma che Ko collivato di un iroprudentei 7 

moi ■
Vcnni a servir qua dentro dal primo an 

piagati 
Gli ócchi di Ealdisscra m’ aveanoinnamora»
E a voi celando il foco, che ardea ne’pelti noJi j
Piacevole un po’troppo mi resi ugli occhi voit f pj
Una povera figlia senza sostanza alcuna 
Cerc<‘, mal consigliata di far la sua fortum- 
So che r error fu grande, ina'mi sedusse ih* 
11 comodo. Pescrapio. la poverlá, Pamore. 
Giunsi call’ amor mío soverchiamente ardil’

Sa
Fa

Sa 
. Fe.

Far creder di Felicita quel ch’ io volea in" ^Fa 
ri' ■ E

E da un error passando a più studiati ec® • M, 
Giunsi a sposar Pamante sugli occhi vostri is'® ^Sa, 
Kra per me il contralto. A voi da me fu K® Fa 
Tacciando de’ vostri occhi ¡1 debole difclU- ¿^
Sostítuito ho il nome, e i scudi diecimü** 
I.eltl da me con arle non son che qualiw" /‘'a. 
Di quattromila scudi son ricca a voslre i^ 'Sa.

a.

BenderU son disposta a voi senza contesc. Di
Povera son venuta, povera tornar voglifi, Jof 
Detesto le menzogne, detesto il folle ors®? So.



tccomi a costri ped, a domandar perdono.
p„ , . di Fabrizio] f^r ^'‘° ^^/“^^/'•^ rabbia e Í’amor¿ 
jacendo aicuni movimena cite mostrano Ze efue 
passioni) Ah trista! fob n)e infelice!... ) Vat-
p. . . , , tene... (Ah nai inarlella!) 
Ue tn su »aledeH8...AJBali(Oh sei pur beUa! 

^0- Brava, signora sposa ! '
fi AM . • Valentina yarbata!

“• Abhastanza, .signore, son io raortificata. 
tÎi?T»?-® «o».®vvilir gh oppressi. 

abbiamo bisogno di esaminar noi slessi.Tulli

SCENA ULTIMA.

tKLlCiTA, BALDISSERA € <ÍetíÍ.
Te. 
^a. 
Fa.

(a Fai.) Sorella, cos'è stato? 
la ff^^i}, T? v ^““’^ 5^3*°’ cognata? 
(0 ¿ía/d.) Filor di qua, manigoldo. (a Fei.)

Pa 1 , 9”®» «eUerata. A me? che cosa ho fatto? 
’Fo A me ? side impazzito? 

E r • ^^^‘^’^’cca si sa ch’è mío marito. 
’ Mnr2' * questo passo mi avete consigliata, 
'Pn / sarete dclla fortuna irata. 
Fan dote.?
Pa S^r M ^’ "’ondo, Vo’ rendere al padrone.

• 1« ^'el.) Rendimi dunque tosto tu pur i’ob- 
Fa pK . bligazione. ■fifi ^^*^ obbhgazion ? 

Di ' P®*’ f“ce ch’io fossi luo marito, 
(acX«^^^°j*”î° 5cudi 1’obbligo mi ha carpito; 

ij.^ <^eniiando tl notaro) E irnolar Pha snscritlo.
I® fex quel che xu’han dett»'
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J/a (a Fei.} RendigH queHo serin».
Fe' tJando la carta a Baldissera] FaUette un 

' faitoteUo. tpoi’W
Do (a Fab.} E ben con quest’ istorie. signor, 

cosa faremoî
Fa Non mi rompelo ¡1 capo. 
jy^ Noi ci rnnedieremo.

Si fara un memoriale, e si vedrà in poch ore, 
Se possa pin in Milano, vol o il goyernatore. 

Fa. Non mi seccate pin ; fate quel che -voleté. 
Anclate, undate súbito al diavol quanti siete, 
(a Fal.} Ah strega disgraziata ! .

p^g^ (Pure ancor mi vuol bene-i
Iio. Orsù, nipoti mie, risolvere conviene. 
Ecco pronto il notaro •, non mancan testnnoni. 
Senza seccar lo zio, facciamo i matnmoni. 
( i7 notaro prende in nota i norm det gaa 

tro sposi.} . . _
Fa.la Fol. sin^hioazando) Avesh cor... Bricc ■ 
Sa. (piano a Fai.) Rilornera qua» »
Fa (aBald.} Ma di queU’arli indegne 10 non 

' mi vagho pW-
St (pianofra loro) S'ha da manglar. 
Fa Lavora. 
Ba.’ Biista. Si prover’
Fa. Se sarai galantuorao, il ciel t’ajoterà. 
Sa. Almeno aver procura da viver per un po 
Fa. L’anello? l cento scudi ? 
Sa. Ah', li bo perdón al
Fa. (Ah Felicita indegna! M’ inganno "”^^|

Ba. (Oh gioco maledellol Ti lascio e ti de^' 
So. Bene, signor notaro, distenderá 1 con'iy, 

Gia ha inteso delle dolí le condizioni e 1 p® 
Intanto per non perdere quests giornala m 
Tutti quatíro gU sposi ?« porgano » ma
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Sri. [a Fab.} Signor no, si conlenla ?
Fa. (arrabbiato) Sí, vi do la Itaenza.
Fu. [a Fab.} Permette, signor zio ?
Fa. {arrabbiato) Si. (Non ho sofferenza.)
Ro. (a Fab.) Signore, mi fa sposa ?
Fa. (come sopra) Itfa si, ma si, I’ho detto.
Ip. (a Fab.) Mi farebbe la gratia?...
Fa. Lo fanno per dispefto.

(baltendo i piedi, ed Ipp. si spavenia)
Do. Cosa occorre che andate a rendergli molestia? 
Kon lo sapele ancora che Fabrizio è una bestia?

Fa. Una bestia ? una bestia ?
Do. Siete gentile, umano.
Via, vía, che si finisca ; (oz qualtro sposi) por- 

getevi la mano.
Fu. (dando la mano a Gius.) Siete mia.
Gi. (dando la mano a Fulg.) Sono vostra.
Ip. (a Ros.) Ecco la man.
Ro. (ad Fpp.) Pigliate.
Do. (accennando Fab.) Cento miglia lontaní da 

quel demonio andate.
Fa. No, un diávolo non sono, io sono un in­

sensato,
Or che da quclla ingrata son stato assassinat©. 
Barbara, bai tanto core? Non ti fo compassione? 
Potrai abbandonare il povero padrone?

Ra, (urta e Ja cenno a Fai. die si raccomandi.) 
Fa. Or che son maritata, signor, vuol I’onor mio, 
Che di qaa me ne vada con mio consorte anch’io. 
Seguir vogliu il costume delle consorti onesie; 
Mi rieordero sempre del ben che mi faceste.
Quel che ho male acquistato, vi rendo imman- 

tinente.
Fa. No, portate via tutto. Da voi non voglio 

niente.
Godetevelo in pace. Il ciel vi dia quel bene ,
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Che a me per causa vostra sperar più non con­

viene.
Vi perdono ogni cosa, mi scordo délie offese; 
Venite a ritrovaj-mi almen due volte al mese. 

^a. Accélto rolen tieri il generoso invito.
St, verro a ritrovarvi unila a mio marito. 
Nuorámente vi chiedo perdón di vero core. 
Chiedo, di quel che ho falo,perdono alie siguore; 
Lo chiedero umilraente a chi mi soffre e onora; 
Perdón da chi mi ascolta il mio rispetto implora. 
Se donne di govemo mí avessero ascohata, 
Lo so che ginstamente mi avranno crificata. 
Pal teatro alla casa vi corre un gran divario; 
Un caratlere e il mío del tutto immagínario 
L ha sognato il poeta, c poi 1’ha posto in sceiia. 
Che di femmine buone tulla la terra « picúa.

riNB.
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pío la me costa guanea Irenlasie soldi al bratw. 

Bef. Cossa ? Trentasie soldi ? E se mi ve dirá, 
Che depiù bela assae ghe n’ho dâ trentadó? 

^n. Volea meter la tela che in casa se fa far 
Co quela che se compra ?

Bet. Co no se sa comprar.
Da resto la sperienza s’ha falo anca da nu. 
La tela fala ia casa la se paga de più.

^n. Xe vero, ve 1’ acordo, la baza no xe molla, 
Ma la se va pagando un pochelo a la voila. 

Bet. Fe cussi, cara fia, melè in tina musina 
Co ve levé de leto, do traeri ogni malina, 
E co xe in fin de 1’ ano, tanto araré siinà, 
Da comprar de Ia tela più bela ea bon marci. 

^n. Ma se vien un bisogno, cara siora Bctiiia, 
Presto dal dito al falo se rompe la musina. 
E po sli noslri conti i marii no i li sa ; 
No i se recorda raiga i bezzi che i n’ha dà. 
I se vede la Ida, i la trova pagada;
Giusto ghe par a Iori die la ghe sia donada. 

Bet. Ge sé ghe rende conto dise ben, ma col mro 
No me par, ve Io zuro, gnanca d'’ aver mario. 
El laora, graraasso, el strussia tuto el di, 
E luto el so vadagno el me Io porta a rai: 
E sc el sé vol comprar, per esempio, un capelo, 
El me lo dise a mi, giusto co fa un pulek».

/ia. El mío lien do i bezzi, ma ci me dà quel 
che vogio,

E rai sparagno in Luto ; in tel sal, in teVógio. 
Fazzo de quel che ocore provision aiPingroswi 
Compró la roba a baza de fora via, se posso, 
E iji tre anni, fia cara, con tanti pochetini, 
Sparagnai, rampignai, m’ ho fati sli nanim.
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scENA n.

Donna laura e àefie.

l^O' (ad z^ngiola) La me daga la chíave. Ogío 
no ghe n’è ph

•■^. Aspette, dona sempía ; vegno a darrelo mh 
Con grazia, cara siora, che torno presto, presto.

{parte)

SCENA III.

BETA c donna laura.

^-a- Certo! che no rae onza con riverenza el 
p T cesto, 
oet. La xe sulila assáe la parona, n’é vero? 
L«. Infina la me conta i filí del pavero. 
l¡>to la mete vía; la sémola, La cenere, 
pna i scorzi de vovo che se consuma el venere. 
La vol per eh el seo che scoh el caudelier, 
t fina Ia ghe cava qnal cossa al scoazzer. 

"et. El seo dei candelieri lo voressí per vn ? 
'^o- Siora sí ; le xe cosse che le ne toca a nu. 
c 5®. ^^ ^^^ ^^' candelier tocasse alia massera, 
raressi descolar sie candcle a la sera. 

no, gnanca da mi, no ghe xe incerfi, fía. 
'''’• {La xe una rampignona co.nipagnade la mía.)

S C E N A IV.

AvKioLA e dette.

(a Loum) Ande là che ghe n’ho messo li­
na bolla ¡mpolcla.



^o lo sle a dissipar.
Vorla «he tae io peliJ

^11. Nu risponde cuss!, save», dona slrambaxxi. 
Vechia «UM giuJizio.

2^0. Serapre la me slrapazza. (pari/'

SCENA Vil-

ANGIOLA e ELTA.

:>fn. Co cuslia, sicra Bela, no se pul virer pü 
Bet. De che paese xela ?
y/fj_ De casa de colii.
No 1’ è bona da gnente. Tullo el zorno se erw. 
Mezzo ducato al mese, proprio lo bulo via.

Jíel. Cara siora Atizolela, rao no save che cb 
Fill spende manco spendeÍ A qnela che go mi 
(íhe dago cinque lire, roa la xe una masseiVi 
Che fa da la malina fina mai a la sera.

z/«. Ma mi ho da mesurar la spesa co rinlraiÍA 
Se s:ivpsM che agravio che rae xe mía cugnada. 

Sel. Mo no la se marida ?
Magari ! ma la zenlf

Vol dota, e mía cognada no la ga squasi gneolfr 
t si fazzo de lulo per deslrigarla presto. 
No go un’ ora de ben con qnela pula al cesio. 

Set. La xe zovene e Lela •, la dovaria trovar 
./Ín. E per dir quel che xe, de lulo la sa i-"'- 

Ma mi no son de quelc, non so se rae capí- 
Che per hogar le pule le zira lulo el di, 
Menandole a le Ícsle con nhili starzosi, 
Aci<'» che da so posta le se cata i raorosi. 
Sempre scrade in casa se sla per consuelo. 
Da mi no vien nissun, aUri che sior Benel*' 
Credeme, siora Beta, che son de bolo slufic 

Sel. Mo, se fare cussi, ghe vegnirá la mufu.
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Bisogna manizarsa co sc ga ‘1^,1® ^®, 
Co jio se vol file in casa la fazza Ie scavpif.

SCENA M.

Laura e dedc^ pot bastiana.

La. Glic xe la revendigola.
An. Oh go gnslo per diana !
Diseghe che la vegna. Vegni, siora Basliana.

(Laura parU.)
Bn. Patrone.
An. Sioria, fin.
Buf. Cessa gaveu de Belo ?
Ba. Go de la hiancavia, go del raerli, un anclo» 

Go Jei ho ri da tesla, e go una vera usada, 
Clie la sarave bona giusto (ad.Angela) per so 

cognada.
An. Mia cognada la vera! cara sorda, e po ? 
Q leslo sarave un meter el caro uvanti i lío. 

Ba. Be maridar >ta puta no ve par che sia ora?
Volé stn intrigo in casa ? Mandela in bon’ ora. 

Bet. Ghe lo digo auca raí. Cussi no la sta ben. 
An. Cossa voieu che fazza, se l’ocasion no, vien ? 
Ba. Perché, sior Anzolda, no dir qualcossa a mi, 
Glie ghe trova un novizzo ? Che ghe’l trova ?

Anca si.
An. Trovarlo stimo el manco; no l’é zota, né 

goba,
Trovar stimo chi loria volesse senza roba.

Ba. Go una bona ocasión d’ un xovene mar- 
cmile,

Che fina da pulelo xe vegnii dal levante, 
h’d ga pare, né mare, el sta con un so barba, 
hl xe bou, el xe rico, e nol ga pelo in barba. 
H .se vol maridar; el barba no voria,



Perché credo eh’el vogia menarselo in Turchia, 
JÍ, a dirvela, per goenle rai non son vegain

An.

quà
L’ha visto siora' Checa, e el se ga Înamorà.
C.. Dasseno ?

Ba. 
BeC. 

. No

Si, dasseno.
Oe, se el dixe da hou, 

. ^.^ fe, sior’Anzoleta, che scampa sta ocasión. 
An. Se el la vol senza gnente, mi ghe la dags

ades»
Ba. Cossa dira sior Gasparo ?
An. Eh! mio inario xe un les»'

JSo ghe lo digo gnanca. De lu ine compro­
meto;

Me basta che aspeterao che régna sior Beoelí- 
Lu xe quel che lien dreta la barca in sla fr 

megi2,
E no resolvo gnenfe, se lu no me consegia.

Bet. Brava, sior’AnzoIeta ; giusto cussi anca ® 
. Fazzo co sior Maffio. El vien là tutto el di, 

E se nol fusse elo, povero galantomo... 
Per certi servizieti mio mario no xe omo.

. Lu scuode, lu provede, In me fa da fator; 
La xe una bela cossa un amigo de cuor.

An. Certo che per nu altre, che non semO >1' 
que!;

Che pratica, e che zira, co fa ste frasconceK
Se in casa no gavessimo qnalche omo (f' 

gjndiiK' 
ghe sarave un can che ne fasse un serviti''No 

Ba. 
’An. 
Ba. 
An. 
Ba.

El
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I soi cossa dlrali?
Elo no ga paroni, 

barba, che v’ho dito, reste a la leranlii”'
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Che el pac uuo de qiiei che vende castradina. 
. Savendo che: xe morto el pare del putelo, 

f¿l xe vegnú a Venezia per menarlo con elo. 
Ma e! povero Tonin, che qua ghe piase a star, 
Per non andar con elo, el se vol maridar. 

An. No voria che per questo se fasse confusion. 
BeC. No ve lassé scampar, Anzola, sto bocon. 
Ba. Sta sorte de fortune spesso no le se cata. 
Cossa pol dir el barba ? Co 1’ è fata, 1’ è fata, 

-in. Cossa me consegieu?
Ba. Mi, se me dè licenza..
Vago a trovar adesso el puto de presenza. 

Bet. Femo cuss'), Bastiana; menelo a casa mia; 
Che parlaremo insieme. 

^a. 0h!sl, si, cara fta,
Vu che sè, siora Beta, qnela dona che sè, 
Beghe una tastadina. e po me contaré.

Ba. Per mi. no me ne importa de fai lo in com- 
pagnia. 

Me hasta de no perder... 
^a. La vostra sensaria ?
ha gavaré, sorela; fc presto, che ve aspeto. • 
No pol far che no vegna mío compare Beneto. 
Parlaré anca con elo.

0e, sé me parará, 
Che el puto sia de sesto, mi ve lo menoqua, 

^'‘^ No, no lo mené qua, perché po no voria 
Che la zente disesse che el vien in casa mia... 
^své le male lengue cossa le sa inventar. 
J^o ha fait siora Cate, no voi farme smatar; 
Per causa de so nezza con quelo del partió, 
"® s’ha falo tacar giusto i inocolt da drio. 
“enché, co s’ ha da dir la giusta veritá, 
ha ghe filava el lazzo... Ma l.asseniola là. 

“^‘ ^® perdemo piú tempo, avantí che so barba 
Ne lo menasse via.



jJn. La me savia ben gark
Credeme che sla puta la me xe un peso grani.

Ba. Sior’Anzola, patrona.
^fi, Sioria, me racomani
Ba. Al puto la gbe piase, el l'ha vista al balcw 
E po, se mi ghe parlo, el vien zo a lombolw 

(parti
.An. {{a Bein') Fe pulito, Belina.
Bet. Si, no v’indubil!
An. E sapieme dir into.
Bet. Che bisogno ghe st'

No pratico, xe vero, come fa ste sfazae, 
Che Ja luta Venezia per boca xe menae, 
Hi in materia de questo, ca de diana de di’ 
Per scoverzer la zente no ghe xe una par mi’ 

{parti

S C E N A VII.

ANGIOLA, pot LAURA, indt CHECA.

An. In questo son segura. La xe una dona
StUU'

Checa cossa dirala? No so ; la xe una puta ,
Che no su cossa dir. No ghe n’ ho visto pi“
Se ghe dago un mario, ghe spuerala su?
Laura.

Ba. Siora.
Aa. Vien qua.
La. Chiamela ?
An. Siora i-

Senli.
La. Senti ! A un;i vechia non se ghe da del 1 
An. A chiamarme Chechina, lustrissima, la vap- 
La. Sempre la me strapazza, e mai no la ®^ 

paga. {pof‘‘l



X«. Va là, va là, raal seslo. Mo ehe gran ru- 
stegona !

Alraaiico dona Rosega la giera una malona; 
Ghe piaseva, xe vero, a far da fantolina. 
Ma no la giera scempia, co è sta vechia rabina.

Ch. Son yua, cessa coraandela ?
^n. Vegni qua, vita mía,
Save che ve vol ben, che ve legno per fia. 
Orfana se restada de pare e anca de mare ; 
Da mare mi ve fazzo, sior Gasparo da pare. 
Vegai in ti ani, c se, per dir la verita, 
üna puta vistosa, de sesto e de boula. 
Penso a vu note e zorno, Chechina, e per 

parlarve
Schieto col cor in man, xe tempo de logarvc. 
Vorave mo che a mi me disessi in scondon 
Quala che xe, fia mia, la vostra inclinazion. 

Ch. Cam siora cugnada, per ini no digo gnenle. 
Son slada e sard sempre una puta uhidiente- 
Cossa vorla che diga Î Faro quel che la vol. 
(Adesso la me loca giusto dove me diol.) 

Ân. Ma pur cl vostro genio xelo de retirarve 
Fora del mondo afato, o pur de maridarve? 
Voi che me parlé schieto.
Ch. A mi no loca a dir;
Ma no go tropo genio d’andarme a sepelir. 

■^n. De rassegnarve in lulo, me piase la virlù, 
E quel che sarà megio, se pensera per vu; 
Per mi de compagnarve ho quasi destina. 
Ma gh’è per maridarve una diñcoltá.
Save che xe rístreto, pur tropo, el stato nostro ; : 
^0 se pol maridarve con dota da par vostro. 
Co Varie del sauser poco ancuo se vadagna; 
Co no gbe ^e negozj. guanea cl sanser no magna. 
Sior Gasparo, gramazzo, quelle che el pol, el L; 
‘‘'sognará lacavse a' quel che vegiúra.
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C/t. Mi ño go eevta vogia de deveniar mugiit 
Ma se ho da maridarme, torogio un zavaler! 

^n. Cossa diseu, cugnada? Cussi parlé cou »ui' 
Ve parlo con amor, e rispondé cussi?

C7i. Sentó che senza gnente i me voria logar. 
.^n. Credeu che no se possa un zovene trovar 
Onorato, civil, e rico e de bon cuor, 
Che non abia riguardo a torve per amor? 

Cft. Mi no merito tanto, cara siora cugnada. 
E po Son una puta che vive retirada ; 
Mi no fazzo 1’ amor, ste cosse no me piase, 
Onde de star cussi nielo el mio cuor in past 

Jín. E se mi ve disesse che sto partió ghe sí 
Che un puto ve torave, che ai puto ghe piase. 
Che noi domanda dota, e nol ghe n’ha bisognrf 

Ck. A parlar de ste cosse dasseno roe vergogiio. 
^Jn. Via, no ve vergogne. Diseme, cara fía, 
Lo tioressi sto pulo? Parlé.

C/i. No savarin.
An. Bisogna parlar schieto. Se el puto ve volesse, 
Lo tioressi, Chechina ? Parlé. 

C’A. Se el rae píasesse.
An. Co I’ ocasión se bona, bisogna dir de si. 
C/i. Oh ! se nol m’ha da piaser, xe raegio star cussi 
An. El vedaré.
Cfi. Chi xelo?
An. L’è fio d’un levantin.
Cft. (No me marido certo, se no go el mio Tonin-I 
An. Nol ga altri che un barba, e se so barba tase, 
Ghe diremio de si? 

C'A. Mi no, se nol me piase.
An. Orsù, no me fe smorfie ; fe quel che m' 

ve Jigo-
Perché po in do parole, se ve astillé, me sbrigo. 
In casa no sle ben ; dola no ghe ii’avè ; 
Bisognarà serarve, se no vc maridé.



Intrae ghe ne ic poche: tuli sa í fali soi;
Un de sti di sior Gasparo el gavera dei fioi ;
E se no fusse mi che gavesse giudizio, 
Sta casa la sarave andada in precipizio.
J omeni, fia mia, i xe tuti compagni: 
Basta per mantegnirse che i gh’ubia dei vadagui; 
Basta che andar ve toca con un orno d’onor. 
Anca mi mió mario i’ho tollo senza amor;-' 
E no go pensa gnente, c me son rassegnada, - • 
Baslandome de dir, alfm son maridada.
I amori de le pule i xe petegolezzi; • 
Passa presto I'amor co no ghe xe pin bezzi ; 
E po, coss’è ste cosse Î Qua comandemo nu. 
^0 me ste a far la mala che ghe pensaré vu.

(fiarle}

SCENA VIII.

CUECIUNA.

^? '¡Ee gran doua fiera che xe sta mia cognada ! 
A® go coragio a dirghe che son inamorada. 
hnaoca de inio fradelo per gnente no me fido; 
pl ^® .“° ê® Tonin, certo no me marido. 

«0 visto dal balcon tante volte a passar ;
* me saluda sempre; el m’ ha fato parlar.
«e vol ben a mi, mi ghe voi ben a elo; 

' tte par un bon pulo, zovene, quieto e belo. 
^ che el xe da par mió, el xe el mió primo • 
[,■. amor;
' ptoprio col me varda, el me porla via el cuor., 

j^®«a ghe salla iu lesta de darme un levantin? 
Ch '°’*? Icvanlini. Mi vogio el mio Tonín.

® * ‘^‘ga quel che i vol; me 1’lío cazzada 
p in testa, 
' P® senza de mi no se fará la festa. (parle]



iS .

s C E N A IX.
k.
S

Sírada.

TOSHIO, poi ISIDORO alla le^’aniina.

To. Mio barba me vien drio. Ghe vorave scampsr. 
Voria veder Cbcchina. Velo qua.

T'!. Dove andar'
To. Andava in tun servizio ; vago e vegno « 

tun salí» 
/j. No star ora servizio. Vegnir con mi Rialto 
To. Xe a bon'ora; la va?a, che ghe vegniro dfw 
is. Tonina, morlo padre, mi star padre, ll fw 
To obbedienza mi Lr avere amor per ti, 
Ala quando mi voler, voler ti diga si. 
Zovene Iroppo andar to pié su piera colla, 
Ocebio troppo vardar donna die cor le scotia’ 
Mi non spiegar, mia lengua levante usa IraUafi 
Ala intender cor de ornent anca senza parbi- 
Donna star fogo, e lesea aver drento de d, 
Dilo mi basta, amigo. Ti vegnira con mi-

D 
T 
C 

Tfl 
Is.
F 
D

C 
C 
C. 
C 
E 
D 
D 
V, 
Si 
V 
E 

To
To. Son qua , toi no v’ intendo rossa che v^

•ic dif- ^2-210
Andaremo a Rialto. (Finzo de no capir.) 

is. Ti vegnira co mi Rialto da mercante, 
E fallo vento in poppe navegar per Levanto- 

To'. Perché,caro sior barba, menarrae via de qni- 
Son sta su ste lagune da picolo arleva. 
Go paura del mar, VacqiLt me l'arà mal. 
No sou guanea sla a Mestre per no andar P'' 

cand 
h. Quel che le far pâlir, se .indar de qua toid’"' 

No star aequa niarina, slur inusu wncziaii, 
2«. No, credeme, sior barba,..

To

Sa
To

Sa 
Tt



No cteJei' zovtnlu.

ipt

Jar’ 
o is 
alla 
iaitt 
drio 
i fill

Se voler che mi creels, vegnir nave Corfu. 
Vegnir, che ti patrona starà de casa mia, 
De tuita mia negozia de Persia e dé Turchia. 
li maridar con greca fia de marcante amigo, 
Che star Gonslantinopola. 

^o. (Son in lun bruto intrigo.)
¡s- Ti qua trovar per zente che maridar te vogia 
Femena che zeechína spender fará per zogia. 
Donna vardar con occhio che parer blanca e 

bella,
Che maltiua bon’ora falta Bianca pendía; 
Che non aver per orno, come dover, respello. 
Che gnente far in casa, o poco per despetto; 
Che dir de voler ben, raa all’oino far del mal, 
E fronte e cor aver maschera cameval. 
Donna Levante star sempre mario soggeUa; 
Donna Italia mario comandar a bacchetta . 
Vegnir, vegnir, Tonina, se star omena brava, 
Se no star de passion miserabile schiava. 
Vegnir nave con mi, mi far ti levantina, 
E te promelter tulo, casa , mugier, zecchina. 
^0- Son qua, caro sior barba, no ve digo de no 
iVoi provar de fidarlo). Se vorè, vegniro , 

h. Donca drio me vegnir.
^^- Sior si, quel che volé.

inif' 
qUi'

S C E N A X.

BASTUSA e delli.

• |itr 
iiiii' 
lan­

ía.
To.

{ckiamandolo.} Sior Tonin, sior Tonin. 
(Diavolo!) (versa Sastiana a mezza voee.) 

. Cessa gh'è?
“• (® mezza voee.) V' ho da parlar.
^' icome sopra. ) De cossa ?
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Ba. (come sapra.) De la vostra Chechina.
Js. Donna , cossa voler f
Ba. Go de la lela fma.
Foresta, a Luon marca da vender a sto puto.

Js. Bisogno non aver. Mi proveder per Inlh
To. E sto bePaueleto? (piano a Ba.) a Rialto- 
Zia. (piano a Tonino.) Sior si.
To. Varlo assae ?
Ba. Sie zecchini.
To. (piano a Bastiana.J Ghe scampero.
Ba. (piano a Tonino.) Sior si.
Js. Lassa veder anello, {a Tonina, cite gUe la da} 
To. El le assae Jianlin.
Ba. (Mo che inuso de tola che ga quel k' 

vantio-l
ír. No star topazza bona ; star sollo piera fogio: 

Levante e Italia lutta mi negoziar de zogu 
(rende 1' anello a Tonino.) Dar femena.

To. (piano a Ba. rendendole l'anello.) Tegi»' 
lo , che mi lo comprcró

Ba. (piano a Tonino.) JJo inteso.
To. (forte.) Non lo vogio-
Ba. (forte.) E mi mel tegníro.
Patroni, se i comanda go de la tela bona. 

Zf. Mi gnente no comprar, quando che vendei 
donw

Zirar per tanto mondo, trovar in vita mia, 
Queila che vender donna , ealliva marcanzu- 

Ba. Se/npre trovar cativa? Sior povero minchion' 
Se compressi a Venezia, troveressi del bon- 
Ma vu sare per lulo fortuna in sta manier*’ 
Cosa volea trovar con quela raustachiera? (/’<’'’•) 

Jt. Mia mustachia val piú che no valer bellet** 
Pezo star chi peloso porta so cor in pello. 
De bella donna in bocea veri là no Irovan 
Prima voler morír, che femena comprar, (p^''



To.E mi mo se podesse comprar Chechina Lela, 
El sungue de le vene speiidarave per ela ;
Che no ghe se a slo mondo un tesoro mazor, 
Qaanto una puta tela, onesla e de bon cuor. 
Mío barba no me insegna le femene a sprezar. 
Chechina, ah ! se mai posso , si che le voi 

comprar.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

Cowers di ^ngiolo.

AMGIOLA e GRILO.

^n. Gnlo, sentí, fió mío, tole la sporlelefa, 
A’'ogio che ande da bravo a farrne una speseta. 
]n pescaría ghe xc del pesce in quantilà , 
M’ha dilo siora Cate, che i lo dà a bon marca. 
Un poche de sardele varia mandar a tor, 
Per casinarle subito, e meterle in saor. 

C¿ Cara sior’Amolela, mi no son vegna qW 
Per far el servitor, ma per star in meza. 
Andar colla sporlela no la xe da par mio. 

^n. No ve comanda miga sle cosse mio inarw- 
Ve prego mi, ve prego che me fe sto piaseri 
Se me fe sto servizio, non perderé mugier- 
Meteve el tabarielo ; semo poco Ionian. 
A far i fallí soi se se isporca le man? 
Dei altri no me fido; ande, care raise; 
Anca mi, co bisogna, ve lavo le camise. 
Ve incolo i manegheti , e po no passa 20* 
Che no ghe sia da darve dei pontareli ator 
Vostra mafe con vu, certo no fa cossi. 
Andaressi coi shrindoli, se no ghe f^®®®. .. 

Ci, Xe vero, che con da go dele obligazi
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Ma andar cola aportella ... 

An. Eh ¡ via, va là bnfon.
Compreme de sli bezzi sie grossi de sardele , 
Ma vardé che i ve lassa zernir de le pin bele. 
Quela che xe de sóra, xe sempre la piú grossa: 
Quando che le xe atrache, le ga la testa rossa. 
Paghele quel che i altri le paga in pescaría, 
E po fevene dar quairo de sora via. 

Gr. Ma andar cola sporleh ... Se la fasse portar? 
An. Sior no ; la portaura la vogio sparagnar ... 
Ün soldo e un altro soldo, saveu ? fa una ga­

zeta.
So vu no ve degnè, n’importa, sior spuzzeta; 
Mandaro la massera ; sterne pur da Ionian. 
Se ve dago più un punto, che me casca le man. 

Gr. Via, no la vaga in cólera, che gh’ andará. 
An. Tole, 
Questi xe trenta soldi; vardé quel che spendè. 
Vintiquatro in sardele, se hone le se cata, 
En soldo de persemolo, do soldi de salaU, 
E el resto fenochieti da far una po trida. 

Gr. Ko la me parla rustega che la sarà servida. 
An. Andè da la massera. Feve dar la sportela. 
^^- Se imachiero el taharo, la ghe pensera 

ela. {parte.)

S C E N A IL

ANGIOLETTA, e poi LACHA.

^n. Clie umor che ga sle frasche ! In mezza 
cossa fai?

Ista su una carega tufo el zorno sentai. 
^ fu, co xe i so tempi, i vol la bona man: 
Voi che i se lo vadagna, chi magna del mió pan. 

^“t- Vorla che impizza el fogo ?
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/4n. Siora no, xe a bon’an
De magro se fa presto. Podé filar ancora.
In cusina debolo no ghe pin canevaxie ; 
Se consuma a conzarle un diávolo de azze. ^ 
Bisogoa darghe drio a filar sta slopeta. 

La. No la se pol filar sta stopa malcdeta. 
^n. Che no ve strupie i del, povera tenerina!

Ghe n’avè da filar do roche la malina, 
E co i zorni xe longhi, do de dopo disnar.

La, E quando Ie mie slrazze m’ ogio da U- 
conar ’

La sera ? co la luse? £
,^n. Oh siora no, no vogi”, j
Per laconar le slrazze che me fruè el mio ogio. ¿ 
Per far quel che volé, gnancora no ve fa ^ 
Un’ora che ve dago al di de libcrtàî £ 

La. Quel’ ora me la godo, cara siora parons, ^ 
E no rae dago un ponlo gnanca se i me baslona. ¿ 

.An. Ma cossa feu quel tempo in camera seradaÍ ¿ 
La. Vago un pocheto in lelo , stago là despo- ¿ 

giai.
Diseqro da mia posla , zavario, e vago drioi 
Pensando co gaveva al mondo mio marío, / 
Che el giera tanto bon, che el me voleva hí^ [ 
Che co me lo recordo, le lagreme rae vien.

An. VínCani che Té raorto, no la ve xe passade.
La. Me Tarecordo ancora, purera desgraziada i 
E su Pora brusaja co pensó che el vegniva- / 
Anca mi qualcbe voila me sentó che son V)’^-

An. Ande là, cara vu, me fe da goraitar. 1
La. Credela che s¡a moría ?...
An. I bale, ande a Tardan­
za. Cussi, co la me vede, si per diana de di‘^

Che se ghe ne voles.se, mi ghe ne trovaría- 
No sará guanea un mese, co ghe rho da con^' 
Che un orbo da Gaslello m'ha falo domandaf



3Ia per mi no me degno de far slo mairimonio; 
Go gusto che i me veda die no son un de­

monio. (parle.)
/in. Oh cara! o che te pitslu, o che te sieslu !

Chief
Sior Beneto dasseno. Co pontual che el xe.

S C E N A III.
BEHETO e delta, poi lauka.

^e. Sioría, sioria, comare. 
dn. Sioria, vechio, steu ben?
Se. Ben, fía, e vu? 
dn. Go una cossa che inquieta me tien.
Be. Coss’é, vostro marío v’ha fursi desturhadaf 
dn. No xe per mió marío.
Be. Per chi ?
dn. Per mia cugnada.
Be. Ah! quela puta certo per vu la xe un 

gran spinj
Bisogna destvigarsela. 

dn. Sentemose un tantin.
Be. Volenticra. 
dn. Sapie, fio benedeto e caro,
Che go fato un descorso ... caveve quel labaro. 

Be. Si ben. 
dn. Con liberta, caveve quel capelo; 
Corae se lussi a casa, con amor da fradelo.

Bi Couterae de sta puta. 
dn. Bisogna che ve parla, 
^c vegnû un’ocasion, e spero de logaría.
Che xe un puto de sesto ¿he ghe vol un ben 
» , grando... 
«la aspelè ehe no vogio che se singa de bando, 
baura.
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La. Cossa comandela?
yjn. Porteme la mía calo
Save che ga sta puta un cervelin che shal« 
Se roario la torave, cússi go domanda.
Saveu cessa Pha dito? {caricandola) Eh! set 

rae piastf'
Be. Slimo assae che la gh’abia...
La. Ue dà una calza coi/erri) Vorb questa? 
^m Sibe
Be. A le pute in sto modo responder no convicn 
.idn. Quelo che ghe propono, xe un olimo bí- 

gozio '
Gnanca tu, sior compare, no vogio che slé»

Quando che se descore, qualehe mestier se f‘ 
(o Laura) Porteghe quele perle ch’ el met 

impireri
La. (Sempre la ghe fa far qualche mistier da nove 
Galine no la vol che no ghe fazza el vovo-l 

(parit,
Be. Come xe capitada sta ocasion che disc?
^n. Ve diro, sior Beneto, bisogna che sapiè

Che xe vegnà da mi stamalina Bastiana, 
In tempo che ghe giera siora Beta QuintaW- 
Mugier de sior hepo...

Be. E so chi volé dir.
(viene Laura con alcune pef^, 

^n. (a Bene(o ) Intanlo che parlerao ve po^ 
' divertir

Be Xele per va sle perle? 
^n. Oh! sior no, in casa P"

No se porta sta roba, la xe per raarzaria- , 
Le togo da un marcante, e co ghe n’ho imp*f' 
Sie dozene de fili, do fili el me ne da ; 
Li sano e po li vendo, e i bezzi che se o”' 
Li meto da una banda, e po li spendu.



Se. (si pone ad inJíJar le perle) Brava! 
dn. [a Laura) Andè a impizzar eJ fogo.
¿3‘ Vago. (La xe de quele.
Che scortega el peochio per vadagnar la pele.) 

(parte)

SCENA IV.

ARGIOLA e BENETO.

^n. Cussi, come diseva, Bastiana m’ha con (à, 
Che sto puto de Checa xe mezzo inamorà. 

Se. Chi xelo ?
dn. El xe un marcante, fio solo, che no ga 
Alin che un barba al mondo, rico de facoltà. 
Sto barba xe vegnù per torselo con do, 
Ma lu che a sto paese xe vegnù da pu¿elo... 

Se. Oh ; nol xe venezian ? 
d^i. Sior no, el xe de levante.
Se. Yarde ben quel che le, se ghe ne sente tante. 
dn. Eh! no son miga mala; voi prima saver luto; 
Vogio parlar col barba, vosio parlar col nulo. 

Se. Chi viení
dn. Gnente, ste saldo, che xe qua mió mario.

SCENA V.

GASPAKo e detti.

^o. Dove seu, Anzolela, seu qua? 
'1'^' , Son qua, si, fio. 
Se. Sior compare, paron. 
y- Oh! patron, sior Beneto, 
dn. Sè vegnù presto a casa. 
ÿ- Son suà.

Povareto. 
s*
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(s^aiza) Vegni qua, despogieve. (a Ben.) No te 

slè a incomodar
Pode fin che el despogio, segmiar a impirar 

Ga. Chiamarú la massara.
.^n. Certo ! giusto cussi !
El mío caro mario lo vogio servir mi. 
Caveve la pernea. Tole la galotina. 
Tole sto fazzolelo, deve una sugadina; 
Deme el tabaro a mi, caveve la velada ; 
La camisa sul lelo xe de là parechiada. 
Anderaose a muar.

Ga. {accennando Den.) E 1’ impianlc cussi ?
./4n. Sior compare, con grazia. {prende Gas. per 

mano) Vegni, vegui con mi. [parle seco]

SCENA VI.

BENETO.

Si, comodeve pur. Mo che hona doneta, 
Amorosa, de cuor, che xe sior’Anzolela ! 
Se ghe ne trova poche femeue de sta sorte, 
Che gabia, come ela, amor per el consorte. 
Ma quel che xe mirabile, xe che la fa del dit 
Poco piú, poco manco, l’istcsso anca co mi. 
Vegno qua che me par vegnir da mía soreb- 
La me vol ben a mi, mi ghe voi ben a eb: 
Ma un ben senza malizia; aimanco no rae pf' 
Del ben che mi ghe porto, averrae a vergoga^r 
Se le nostre facende qualcun vorá saverle, 
Ghe podare» zurar che vegno a impirar pedf
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SCENA VH.

AKCIOLA, GASPARD e dello.

/In. Cerio co se se mua, se sente a respiran 
Disè, cossa aveu fato ehe v’ha fato suar?

Ga. No so dir guanea mi. Anclar de qua e de là ; 
Sfadigar co fa un can.

Cossa aveu vadagnà? 
Ga. Gnente, fia mia.
■^^- De diana ! Gnente xe massa poco.
Sfadigarve per gnente! Mo sè beu Un aloco. 

Ga. Se procura de far; se core dai marcanlî, 
Perché sempre ghe xe quel che te fica avanti;
E quando che se crede d’aver será un contrato, 
GVintra el diávolo e pezo,e gnente no s’ha falo. 

^n. E pur lanli sanseri la slica e fa figura- 
Ho paura che sié misero de natura.
Tardi ve levé suso; ande a Rialto tardi; 
Sè un omo che xe píen de scrupoti e riguardi ; 
E in sto mistier chi voI aver un bou vadagoo , 
Bisognu procurar de farghda al compagno. 
(a Ben.) Cossa diseu, ve par che diga ben ?

No so. 
lendev.i qua. (No vogío dirghe né si, né no.) 

Go. Mi ve dirá, sorda, mi son un pover orno, 
Ma yol che i possa dir, che son un gabatomo. 
berti negozi «toril no pusso degerir.

^ni Eh! caro sior aloco, v’avé da mantegnir. 
Per mi poco deslurbo ve dugo a la scarsela, 
Ma bisogna pensar che gave una sorda, 
Che vol esser logada, che parla e che sa dir: 
Mi no go tropo genio d'andarme a sepelir. 

^0. Checa dise cussi ?
'’' Certo, e la parla scineto.
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Oh! la siora Chedúna la xe un bel umoreb 

Ga. No la go guanea in mente.
^^. Che bel orno che sê‘

Si, sí, tegnila in casa che ve n’incomvè.
Ga. Cossa voleo che fazza ?
j^n. Bisogna darghe stalo,
Ga. Sava quel che sari, no vol deveniar malo, 
/in. {a £e72.) Lo sentiu, sior compare, sempre 

el parla cusst,
Povaro pampalugo, se no ghe fusse mi!

Ga. Coss’s sto pampalugo? Chi sougio? Qual- 
che piavok

Da sirapazzar cussi?
j^n. Se no sè bon da un diávolo,
Ga. Chi è che raanlion la casa Î
^n. Certo che vu fè assae.
In piazza e po a Rialto Ire o quatre spazzizae. 
Se i vien, i vien ; se no, no se va, no se prega, 
Se va a pelar el cesto fin nona a una bolegz 
Qualehe volta al easin a dir cope o denari, 
E la rangier, gramazza! a casa a far lunari- 
A dir sti tren la soldi per ancuo i n’ha da ftf' 
K sempre co la testa studiac e slrolegar.
E cossa fazzio ? gnenle.

Ga. Fe assae, ma megio ancon
Faressi, se no fussi con mi tanto dolora. 

^n. Senti come che el parla ? Dotora me (list 
Voslra rangier dotoraf Che strambazzo che sè!

Ga. (alzando la voce) Voleu che ve la diga.'. 
.dn. (alzando la voce) Oh! ve la digo ñu- 
Che da qua avanti cerio no 1* ha da andar cuy*

£e. (s’alza e va ín mezzo dei due)
Coss’ ê cossa se slà ?

^/n. El ma dito dotora.
Ga. Mo se la dise cosse... ,
^n. (a Gasp.J Mo lasè là in bon 01’'
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Sempre d vol parlar do. ,

Ga. (a Ben.) Tole suso.
Be. (a Ang.) Mo via ...
An. (o Ben.) No, caro sioc, lasseme. 
Be. Quieteve, cara fia.
Ga. Mo veden, sior compare? Sempre la xe cnssl. 
Nu se volemo ben, e se cria tuto el di.

Be. (a Gasp.) Le xe cesse da gnente; mia co­
mare voria ...

An. Vorare esser pavona un di de casa mia ; 
E se no destrighè vostra siora sorela, 
Un di, sior Gasparelo, mi ve Ia fano bela. 

Be. (a Gasp.) Bisogna destrigarla...
Ga. Mo coss’ogio da farf
in cerc.1 de mario Togio mi da raenari*

An. Senti che bel parlar da zovene prudente ; 
E po no i vol che diga che nol xe bon da 

gnente.
Vardé che gran facendal Oh povaro gramazzol 
Lasseme far a mi, e vedaré se fazzo.

Cn. Mo fe, mo fe in bon'ora. L’autorità gave 
De far e de desfar tuto quel che volé.

An. Doñea non ocor altro. I«’ impegno sarà mio.
Vedaré se mi presto ghe trovaré mario. 

Ga. Gaveu qualcossa in vista Î 
An, Sior si.Sior si.
Go. E no rad disèf...
An. Cossa voleu che diga ? Che bisogno ghe xe ? 
2a vu no savé gnente, lo savaré po un di. 
(n Ben.) Caro vu, feme un servizio, andemo vía 

con mi.
Be. Ve servo.

(ad .Ang.) Dove andeu ?
An. A far un intéressé,

'^ parlar per sla puta, e veder .sc podesse 
Despelobrla eh, despetolame nu,
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Ga. No xc megio che insienic vegna anca mi 

con v«i
An. Eh no,no,caro vechio,no ste a intrigar i bisi. 
in ti nostri negozj slcmo megio divisi.
Mi vago per Ie curte, vu per le longhe andè. 
Sior Gasparo, credeme, vu no ghe ne save. 
Sè un orno, ml no digo, che ga qualche conceto, 
Ma dasseno dasseno sè anca un poco alocheto.

{parle]
Ga. Cossa ve par ?
Be. Credeme chelaxedeboncoor
No la ve sprez7J tn’ga, la parla per amor, {parte]

SCENA VUE

GASFARO, poi CHECCA.

Ga. Sto amor, sto amor, per diana, el costa trop- 
po caro.

Sto perderme el rispeto 1’ è un bocon tropp’ 
amaro

Ma go torio, el confesso; mí mí son sta d 
bahani

Perché sul bel principio m’ho lassa tor la mon.
Xe vero che la fa quel che bisogua in ca».
Ma mi ho da Iodar tuto, anca che no me pía»' 
No so paron de dir, yogio cussi e cussi, 
Sempre se crÍa, e bisogua che t.isa prima nii.

Cft. (maUnconica) (L’é qua, ma cossa serve?
Za nol me ascolteri')

Ga. Cossa gaveu, sorela ?
G/i. Gnente.
^'2' Cossa xe sta?
Ch. Mia mare me 1’ ha dito avanli de niofir^
Povara sforlunada, parechiete a sofrir. 
{piangendo) In verita dasseno .,.
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Ga. Coss’è? qaalche fredura?
Ch. Star solo una enguada cerio che la xe dura.
Ga. Mo via, cossa vc lain ? 
Ch. Gnente no la me fa.
Ga. Voleu che ve la diga ? Sè un’ ingrata. 
Ch. Moza,
Sempra go lorio mi a chi lo sente elo. 

Ga. Mi parlo per el giusto ...
Ck. Tasé, caro fradelo.
Ga. Poden dir che sior’Anzola no gabia de 1’ amor
Per TU, come per mi ? ' 

Ch. No, no la ga bon cuor.
Mi so quel che me digo. 

Ga. Mo via, cossa xe stá?
Ch. Caro vu no parlemo, che gn el cuor iñgropá.
Ga. Senti, soreht cara, no vorave pensar ... 
Ma se fusse, perché ve vogié maridar. 
Vostra cugnada adesso xe andada in slo mo­

mento
Giusto per sto negozio.

Ch. A mi sto tradimento?
Ga. Tradimento? Per cossa? La cerca de liogarve.
Volé star seinpre puta ? No vole raaridarve ?

Ch. No, ve digo de no...
Ga.^, Donca, cara sorda ...
Ch. Ma voi quel che voi mi, no quel che la vol ela.
Ga. Adasio, pula cara, go da intrar anca mi. 
be fie che xe sogete, no le parla cussi. 
Gaveu quulche genieto ? 

Ch. Mi no fazzo I’araor;
Ma cevlo un da levante ml no io vogio tor.

Ga. Donca la ve vol dar un levantin ? 
Ch. Varde!
b vu no save gnente? Ghe bel orno che sé ! 
Varde che bela slima che la fa del mario ! 
^0 la ghe dise guanea de slo gran bel partió.
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Ma vu sè euss'i bon, per no ve dir de pezo, 
Vu la lassare far, e mi toro de mezo. 
Mi grama puta, a mi patir me tocará. 
Tauto fa che no parla, vostra mugier v’ha orU 
Basta che la ve diga 1' ha da esser cussi, 
Schiavo, siorí, l’è fala ; logo de mezzo rai. 
Ma per diana, sior Gasparo, sta volta la faro; 
Andará da mío barba, e ghe la contará. 
Se m’ ho da maridar, no voi un levantin, 
£ vogio la mia dote sina in tun bagalin. 
So una puta civil, e son vostra sorda, 
E no m’ ave trova guanea ¡n t’una sportela. 
Compatime se parlo...

Ga. Farlemo con amor.
C/i. No ve vogio dir altro, perché rae schiopa el 

cuor. (piangendo parHi

S C E N A IX.

GASPAHO.

Me 1’ ha dito mia raare : prima de maridarte, 
Yarda de to sorela, fio raio, de deslrigarte. 
La mugier, la sorela aver da contentar 
El xe un divertimento da farme desperar. 
Chechina ga rason, se trata d’ un mario ... 
Ma se dirá Anzolela : questo xe un bon partici 
Cossa pol in sto caso responder un Fradelo ? 
So tra, co se sol dir, 1’ ancuzene e el martelo. 
Far no voria rao guanea fegura da minchion, 
Ma mia mugier ,per diana, la mc da sugezion. 
Andarghe co le bone, la xe sempre cussi, 
E andar co le calive, go pauta anca mi. (pardi
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SCENAX.

Slrada con la casa tU ^ngio/a.

TONINO , poi CHECHINA alla Jinestra.

To. Ghe son scam pa dasseno . Ho falo un bel 
lazzeto,

A metergbe a le cosie quel strupia povareto.
Inlanto ho avanza el passo, e go voilà el 

canton.
Cei lo co sto mio barba go una gran sugezion.
Bastiana dovarave arerme inteso ben.
Go dilo cbe la vegna. Gnancora no la vienp 
La m’ ba fato del nioli, ma mi non ho eapio. 
La dovaria vegnir. Guanea se el fusse un mio. 
Almanco cbe Chechina vegnisse a quel balcon. 
Vorare almanco dirghe chi sou e chi no son. 
No credo the gnancora la me cognossa ben...
La xe ela dasseno. £ Bastiana no vien.

Ch, (alla Jinestra.) {Velo qua, povareto, e mi 
1' bo da lassar ?)

To. Patrona, siora Checa.
Ch. Patron.
To. Go da parlar.
Cli. Anca mi se podcsse. 
^0. Me tiraro piú arenle.
Ch. Sior no, sior no , ande via. Cossa dira la 

tente f
To. Qua no passa nissun a sta ora brusada. 
Ch. Povareta mai mi, se vien siora cugnada. 
To. Semo da maridar ; cossa ne porla dir? 
Ch. Se savessi! Me sentó propríamente a morir. 
To. Cuss' è slà ? 
Ch. Gnente, gnenle; mi tor un levantin?



Gnanca se ci me imlorasse con oro de zecliin. 
Ta. Perché? Dei levanlini doñea no ve degne? 
Cfi. Giuslo. Me raaravegio anca che niel dise. 
To. Me fe strasecolar. Cossa credeu che i sia! 
No i xe tuti corsari veguui de Barbaría.

Ch. No credeva ste cosse senlirle a dir da vu...

S C E N A XL

ISIDORO,’ e detli, quale si Jenna non veduto 
da TONINO.

Ch. (Un levantin per diana! che el sia íursi colu!) 
To. Dei omeni onorati ghe n’c in ogni nazion. 
Ch. (El me varda. El xe elo. Voi serar el balcon.) 

{chiude la Jinestra e parte.] 
To. Grazie, patrona cara. Sto tiro la me fa?
EI balcon in tel muso anca la m’ ha sera? 
Pazienza ! Andará via, no ghe tornaro più.
Vogio andar in sto punto... [volgendosi per 

partiré, rimane sorpresa, incontrandosi can 
Isidoro.]

Is. Dove ti andar?
To. Da vu.
Is. Andar casa. Aspetar. Che m? vignirti dopo.
To. Vago; sior si. (AI mio cuor proprio of 

sentó un gropo.) (parle]
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S C K N ik XII.

ISIDORO, poi GRILO ia tabarro, ed un Gioinna 
colla sportella, Isidoro passeggia da sé guar­
dando dietro Tonino, poi guardando la fi- 
nestra di Checchina, smaniando incerto che 

cosa abbia da risoli’ere.

Gr. Dé qua, de qua; (da alcuni Soldi al gio- 
vine.) tolè, dé qua, basta cussi. 

Semo déboto a casa; derae la sporta a mi. 
Gi. Fazzo quel che volé, tolè, sior Grilo caro- 
Vardé cola sportcla che no ve onze el tabaro. 

Gr. Cossa voleu che fazza? I vol cussi sta zenle. 
Gl. Fe pur quel ebe volé; mi no m’ importa 

gnente. (parlé)
Gr.Sia malegnazo! Aimanco che nissnn me vedesse.

(guardando intorno, scuopre Isidoro.) 
Oh povareto mi! (mostrando paura.) Me la 

fazzo in braghesse.
Presto che vaga in casa. Nol voi guanea vardar. 
Che i me averzisse presto.

Ferma ti. Dove andar?
Gr. A casa, sior.
^^' [accenna la casa suddetia.) To casa star 

qnella?
Gf- Sj, star queh.
"• Zovena che mi vista, stara de ti sorda? 
Gr. Sior no.
Jf- Patrona?

Giusto. (Songio mo vegnú a ora?) 
h- Doñea de quela casa stara ti servitora.
Gr. Sior no.
^' No servitora? Come portar sportel.i? 
Gr. Caro sior, se portara, Tha me fha dito ela.
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Is. Chi star ela?
Gr. (Me sentó deboto a tegnir mai;
Is. Femena dir chi slaia? 
Gr. Mugler del principii
Is. Principal voler dir principal de cittaf 
Gr. Sior no; stago con do a scriver in meià.
7i. Star altri che mugier?
Gr. Star anca una sorda.
Is. Aver nome?
Gr. Chechina.
Is. Star lovena? 
Gr. Star bela.
/i. (passegia ai^uanto agitato senza dir nienif 
Gr.(Se bato, go paura che el vogia vegnir drenl' 
Quela povera puta la crepa de spavento. 
Se podesse cavarme.) {tenta fuggit^

Is. Mi dir ti, no scanipar.
Noma to principal, saver come chiamar!

Gr. Sior Gasparo,
Zf. Star fio? 
Gr. No me recordo pw.
Ma credo che so pare nol I’abia cognossu.

7i. Gaspara come dirí
Gr. Dir Gasparo; cussi.
Is. (alterato.) Star Gaspara de quala.
Gr. Mo cossa sogio
Is. Gaspara so cognome?
Gr. Adesso v'ho capio.
El principal se chiama sior Gasparo Impof'^’ 

Is. To Gaspara Impuntia cossa fara mistier^ 
Gr. (El vol saver ben lu to.)
Is. (alterato.) Dir rai presto.
Gr. (con timore.) El sa®*''
Is. Star in casa? 
Gr. Sior no.
7r. Colega praticar?



Gr. AlPmsegua del Vovo I'e solilo d’andar.
Zf. Star piazza? filar Rialto? star marzaria? star Jove? 
i^r. Mi no 60 ; la domanda qiiele boteghe nove. 
It. Mi far per mia negozia to Gaspara cercar- 
A casa d’lmpiintia venir, se no trovar. * 
Ti dir to principal che Caicchia Isidura 
Gaspara voler dir parola de premura. 
Tornar, se no trovar; ti dir che voler mi.
Se no dir, se no far, mi hastonar per ti. (parte.) 

Gr. L’è anda, l'è andà dasseno. (batte.) Laura , 
averzime presto.

Avanti che coslù vegna a darme e! mio resto. 
Ti dir che voler mi tornara, no trovara... 
Mi non ho inteso altro, che a dir ti bastonera. 
Ma quando che lo vedo scampo Ionian tre mia: 
No go con quel mustaci gnente de siinpalia. 
ira’ha fato paura co giera più ragazo;
Da quela volta in qua mai più no me n’impazo.

(entra in casa.)
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SGENA PRIMA.'

Camera in casa di Beta

BETA e SASTIAMA,
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Bet. (jossa diseu, Bastiana?

Ba. Mo la ga siora Bek
Una gran bcla casa.

Bet. Eh! la xe una caseta.
Ba. A mi me sta sul cuor la cusina e quei seen- 

E i peltri, e i candelieri, che i luse co fa spec® 
Certo ghe xe per tuto una gran pulizia. 
La ga quei orinali che se ghe magnaria.

Bet. Mi, saveu? tuto mi. Se stasse a la massed 
Slo poco de caseta sarave una leamera.
Co semo in certi tempi, co porta 1’ ocasión, 
Togo cl mio scovolelo, dopero el mio sahW’i 
La gripola, 1’ aseo, tutto quel che bisogna. 
A far i fall mii no go miga vergogna.. • 
E co m’ ho destriga, co tuto ho falo neto. 
Anca mi a le mie ore me meto in potach'e® 

Ba. Vardè là chi Jirave, la par un sensami»' 
Bet. E subito me taco a la roca o al cussiU.

Co xe da far cl pan, Icvo su avanli di. 
Lavo, desliro, incolo j lulo mi, luto mi-

1
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Si 
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Sa. Gran siora Beta! cerio no ghe sc la compagua. 
Set. bavea in cao de Tano quanto che se spara °na? 
Bar a le kvandere da lavar roba fina, ” 
Iraerli, la cambrada, h» tela, le rovina. 
Baria a la conzateste, un diávolo la cosía; 
Xe iiiegio, co se pol, far luto da so posta, 
fazzo filar el lin; me fazzo Ie mie azze 
B'l c«ser roba nova, da taconar Ie strazze. 
Vedea sto abito qua? Mi 1’ ho tagia e cusió, 
û anca uu per de faraghesse go falo a mio mario. 
“■ Hasseno, siora Beta, resto maravegiada. 

«a E si save chi son; se son stada arlevada 
Jo a una zentildona. Mio barba, povaceto, 
J® 1 avaria volesto gnanca che fasse el lelo, 
jwia mare, gramazza, no la gaveva sesto: 
-u mi far sempre in casa qualcossa m’ha piasesto. 
ü,,^” perché giera una pula valente, 

ho maridà, e sior Massimo m’ha tollo sen-
Ba r . , ^“ gnente.

“• berto quando una puta de tuto la sa far, 
'■* 2^c la mazor dota che la possa portar. 

«»ca sior’Anzoleta dise che so eugnada 
^^’ hr de luto un poco, 
j,’, ,, Gnente una sgazaruda.
Nn r •'» ®^ zomo co una man sora 1’ altua. 

Ba M* ^“ ^'’®"^®’ ® P'"' ¡3 f“ I'* scaltra. 
g¿ '“' “® « credo gonza; se Tonin s’ha chiapá, 

lier v"^ . ® qualcossa ghe sia slà. 
j ' Vegniralo sto puto? 
£1'. Siora si, no pol far; 
Zar^Í'” ®’’® ““^ barba feuissa de disuar. 
L’l? r”^ ‘^ buon’ora, e po el dorme un pochelô. 
ki t 1 ‘® ^® vegnir, son segura, 1’ aspeto. 
5 Í bale. Che el sia do? ‘

Chi sa?
Lo vedaremo, ...



£a. Voris die vaga a veder? 
g^t. Cossa serve ? Aspetemo

Seu aura vu de quele che quando i ga bala. 
1 voria ehe la tente fusse vegnua de sù?
Oe! Sior’ Anzola xe.

SCEN A 11.

ANGiOLA e dette-

^n. (a Beta] Ob! patrona. 
Bet. (ad ^ngMa} . 
^n. Sioria, sioria, Bas liana. 
ga. Sior’ Anzola, patrona.
.Ân. Ghe xe gnente da niovo? 
ga. Gnente. L’ aspelo qua
,4n. Nol xe vegnù gnancora? 
ga Gnancora.
Bet. 
.^n. Ma xe tardi; xe ora deboto de disnar.
Bet. Stare co mi, sior Anzola.

No me posso femur
Sior Gasparo m’ aspela. ,.get. Ghelmandaremoau»

^n. No, crazie, siora Beta. 
gei No Tolefavorir. 
jin. In verita dasseno die bisogna che vaga, 
Da meter suso i risi bisogna che ghe haga- 
Go le chiave in scarsela, e se no me n me 
D’andar a casa presto, nissun magna segur

Bet. Mandaremole chiave. .
Oh! no dasseno, sio»'

Da Ie mie man le chiave no le Jasso andar ori 
Vogio, fina che posso, vardar el falo mm • 
De nissun no me fido, guanea de mio ma 

Bet. Mi no so cessa dir. V’ avc da comodai.



Jii. Aspelo sior Beneto che rae vegua a levar.
El m'ha compa^ná qua,e po l’é anda in tun Hogo, 
Ma no pol far che ’1 vegna.

Bet. Sempra la vieil per fogo.
An. (a Beta) E Cttssi 1’ aveu visto?
Bet. Nol xe vegnu gnancora.
An. Savaralo vegnir?
Ba. L’ho visto za mezz’ ora.

La casa go msegna; nol xe miga un aloco. 
An. Ma se nol vien, mi vago.
Bet. Aspetemolo un poco.
An. Fe una cossa, Bastiana, varié se lo vedé. 
Bet. Si ben, ande bel belo, vardé se lo incouiré. 
Feghe anemo a vegnir; chi sa che nol se ossa. 

Ba- Oh! cara siora Beta, l’avé ben dita grossa! 
Boa voIta stc cosse í le fava in acondon, 
Ma i pulí al di d’ ancuo no i se tol sugizion. 
Cola boca da late i scomenza a parlar 
Be pule, de morose, d’amor, de maridar: 
E la mare che sente, la tase, e no la cría. 
Dasseno? (Ia ghe dise) dasseno, vita mia? 
Ti le vol maridar? co ti sata piu grando, 
l.vive co sta vogia; la vogia va avanzando, 
E quel che i ha impará a dir con inocenza, 
1 ’ol, coi ani cresce, provar per esperienza. 
1 prova , no va ben, i vol provar de novo ... 
Cosse, cosse, fia mia ... vago a vardar se’l trovo.

(parte.)

S C E N A 111.

'A5GI0LA e BETA.

A’i' La pulla ben sta dona.
Mi ve digo da si. 

^^1 se gavaro fioli, mi no faro cussi.
La Dona de Casu soa, 11“ 121 3



^ia. Guanea ml no seguro, e se ghe sentirá 
Dir de sli storaeghezii, dei schiafi ghe daré. 
Pur tropo le ghe xs ste mare inspiritae, 
Che ride co i so fioli sa dir Ie baronae, 
E in vece de insegnarghe qualche bona lizion. 
Le ghe insegna ste mate le babe e le canzon. 

Set. Wi no so cossa dir; pol esser che I’amot 
Me orba, ma no! credo; no son dolce de cuor. 
Se gavaro putefi, mi li vogio arlevar , 
Se el cielo me da grazia de poderli latar. 
Perché, sorela cara, de le volte se imbate 
De darli a de le tiene che ga catiro late. 
Î devenía mal sani, e quel che dà più pciia, 
Xe, che i chiapa col late i viz| de la netia. 

^‘4n. Certo, se la rason considerar se vol , 
Ga l’obligo de farlo la mare co la pol. 
El cielo per latarli ne dà quel che bisogna.

Set. E pur ghe ne xe tante che a farlo se vergoni 
E de quele. saveu? che no ha pan da magnat' 
E pur no le se degna ste sporche de latar.

An. Saveu perché, sorela? Perché le ga paun 
De vegnir vechie presto, de far bruta figura. 
Le ga gusto sentirse a dir che le xe in ton, 
Co le ga de la carne, ghe par de parer bon. 
Ma po coi fioi xe grandi, no i ga gnente a' 

afflori
La mare se desfrute da rabia e da dolor, 
Onde xe raegio sempre latarli da so posta- 
Cossa diseu, Betina?

Set. Qua no ghe xe rispos^
Ma zonzeghe de più che co sta bela usanza, 
1 fioli i torna a casa senza un fià de créant' 
E non ocore a dir i xe da late ancora; 
Bisogna certe cosse imprimerie a bon ora. 
Se no, quando a principio no se se tol sta bn, 
Credemclo, che dopo se fa dopia fadiga-



.«?:. Basta, per raí so certo che co ghe ne avaro 
Fora de le raie man i mi fioi noi darô; * 
pk^^ ^*^ *•’* P*^^®? oh ! ve dago parola, 
Che le mie pute, certo, mi no le mando a 

p T, scola.
oet. Perché mandarle a scola? A lezer, a lacrar, 
A casa co so mare no le pol imparar?
Ma xe che al di d’ancuo le mare no le vol 
Tenderghe a le so pute, e in fali no le pol; 
Perché co le ha d’andar a spasso tuto cl zorno, 
oli intrighi le. procura levarseli d’atomo.

•in. Certo, e le lassa a casa tula quanla la sera 
he pute grande e grosse iu man d'una massera, 
h po ? e po grainazze ! le sbrissa, e po le inlopa. 
Mare senza giudizio! Un magie su la copa.

Zito, xe qua Bastiana.
^”^ Ghe xelo el pulo?

^«. Oe ! che ferao pnlito.
Si, lassé far a mi.

SCENA IV.

BASTIANA, TONINO ¿ deíle.

Via, vegni, sior Tonin, non abié sugezion. 
«Í. Mo che el resta servido.

Ghe son servo.
’p'‘' -Patron. 
^o- La perdona 1' ardir 
pf’ Anzi la me fa onor. 

la resta servida.
^'‘- (a Saïtiana.) Chi xelo mo slo sior ?

"• >-» zovene marcante, che ga anca de I’in- 
71 trada. 

’^■ {¡nano a Bastiana.) Xcla questa de Checa?...
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Sa. (piano a Tonino.} Si la xe so cagnads.
Set. 0e! cessa galo nome, Bastiana ?
jj^ Sior Tonin.
^«.Venetian?
^Q^ Siora no, so nato levantin:
Dirô per mia disgraiia, perche per sta rasoii 
In fazza sta malina m’è sta sera un balcon

Set. Povareio ! Dasseno ? 
^n, Chi è sta sto teVamor!
To. Siora Checa.
Set. Ste cosse le se fa per amor,
l xe de quel dispeli che sol far le morose. 
Quando che le xe in cèlera, quando le xe zelosc 
Quando no se ghe pensa, no se sera i balconii 
Sior Tonin, consoleve, che vu sarè dei bom 

’^n. La sarave una pula d’uinor ben stravaganW, 
Se la sprezzassc un puto per esser da LevaoW 

Sa. E un puto de sta sorta, rico, ño solo ebo» 
Cerio ghe ne xe poche de ste bone ocasión.

jín. Se vorlo maridar?
Sa. No voleu? siora si. .

Ve par che el vogia perder el so tempo cu»';
Bet. Chi sa quel furbachioto quante morose el ?■
To. Una sola dasseno.
Set. Dasseno?
To. In verita.
Bet. Sior'Anzola, sentiuî .,
^n. A mi me la coûte
Set. Se la fusse Chechina... 
Sa. Giusto quela la \
To. (verso Bastiana.) Mo via. Sia malignaw- 
Ba. V’aveu da vergoÇÇ
Bet. (a Tonino.) Vergognarve? Per cessa* , 

scu da marin
An. Mi no so cossa dir. Chechina è mia cogna 

Soto la mia obedienza ¡inora la xe stada;
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E íe sui vostro viso el balcón 1‘ha sera, 
Ela no ghe n’ha colpa ; mi ghe I’ho comanda. 

To. Perché ? songio un baron ?
^^1' I-a rason no xe questa.

Sior’Anzola, fió caro, la xe una dona onesta;
No la yol che se fazza i’amor soto 1 balconi. 

Ba. No se usa piú, fradeio, el xe un far da min-
chioni.

To. Lo so che se va in casn. ma mi no saró degno. 
Bit Sentí mo. {piano a Tonino.) Ghe andaré;

ma ghe vol de Pinzegno.
An. (a £€Ca.) Cossa aveu dilo?
Bet. 0 Lela! Cossa voleu saver?
Fursi che mi a sto puto voi trovarghe mugier. 

An. Troveghela, el la mérita.
Bo. El la menta certo.
Orsú, slor’Anzoleta, amor no sta coverto.
El cuor de sior Tonin 1’ ave sentio anca vu.
Sé una dona de garbo, e no parlemo piú.

An. Pian, pian, siora Bastiana...
Bet. Pian co ste voslre chiacole,
Che chi camina in pressa, se impenisse de zacole. 
Sior’Anzola xe dona che pol, che vol, che sa, 
Ma sla sorte de cesse cussi no le se fa.

To. Vedeu, siora Bastiana? Ve l’ho dito anca mi. 
Sla sorte de facende no le se la cussi.
No voleva vegnir. Dasseno son pentio.

Bet. No ve n’abiè per mal.
An.
Go 

B». 
To.

Mo no, no, caro fio^ 
per va de la stima, se parlaré, son qna.
Oh! sentiu, sior Tonin ? Via parlé come va.
Cossa voleu che diga ? Ste cosse me con-

fonde, 
e se re-An. Quando i omeni parla, se sente .

ÿ sponti®-
«• uramo, nol ga coragio, parlaré mi per ele;



Mi ve diro el so cnor. Ve contenten, fradelit- 
To. Dise, che sentiré...
Bet. Che bisogno ghe xeí
Za v’avemo capio avanti che parlé.

To. Za che m’avè capio, parlé da vostra pos», 
E co avare fenio, me daré la risposta.

Bet. (ad Angiola) Bravo! El xe cortesan.
Ba. (ad .^ngiola) E de quel su la giusla
Bet. Sior’Anzob, sto puto no vol che el se Jc’ 

sgujU
Toca vu a consolarlo.

/fn. A miî sorda cara,
Son dada via che è un pezzo. Son maridad 

Bet. Ocara!
La se fa de la vila 1 Se vu sè maridada, 
Xe ben da maridar vostra siora cognada.

/in. Mi no ghe vogio intrar. Che el parla a » 
fradeh

Bet. Ferae a mi sto ser vizio de parlarghe per eh 
.,4n. Ghe parlaré ; ma dota save no la ghe n’b 
Bet. De dota a sior Tonin no ghe n’iniportcd 
(a Bastiana) N’è vero vu?

Bo. L’è rico, no ghe n’importa un fig'’' 
Bet. Parlé, sior’Anzoleta, che so mi quel che dig^ 
/in. Per farghe el so bisogno mio mario no » 

in cas.'
Bet. N'importa; el fara elo. (a Tonino) CoJ” 

diseo'
To. Mi taso.
Bet. E chi tase, conferma. Donca la xe giustad’ 
Me consolo, sior’Anzola, che l’ave maridada. 
(a Tonino) Ancuo vogio che andemo a vede 

la now”'
’^n. (a Beta) Addio ...
Bet. (a ft^ngiola) Femio scene? 
" ' ia. no k se isliz”



sic!
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Sior’Anzola, farerao che la diga de si, 
E gh’andaremo in casa, e vegniró anca mi. 

Bet. E vol che a la novizza ghe porlemo 1’ a- 
nelo.

Ba. [mostra I' anello a Beta ) Oe, velo qua ;

sü! 
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ve piaselo ? 
Dasseno die el xe belo.Bet.

Cossa diseu, sior’Anzola 7
Si ben.

^^.^‘ Xelo .1 proposito?
Quanto vario, Bastiana? No me dise un spro-

Ba. Mi no fazzo parole. A chi Io vol comprar, 
El val trenta ducati.

Eh! si ben, se pol star, 
{nd z^ngiola) Cossa diseu? N’e vero?

El li val, siora si. 
Ba. Se andessi da un orese, el val quaranta

Bet. Cerlo el xe belo assae; oh! bisogna com- 
i m ■ prarlo,

^ Tonino) N’è vero, sior Tonin ? Cossa diseu?
No parlo.

jy -^spcteme, sior’.AnzoIa, .ancuo dopo disnar . 
biseglielo a Chechina, ghel vegniremo a dar. 
(a Tonino) .Via, da bravo, coraprelo, che bi-

^0. iiora Betina, vn ve la fè, e ve la disè. 
Bet. Gaveu dificollà ?, La sarave ben bela!

0- La dificolta è questa, no go bezzi in scar- 
fl fl sela . 

et. Ell! Bastiana ve crede, la ve lo fider;i. 
-’he li daré po i bezzi.
5 Sion no, in vcrilà. 
'0 la xe roba mia, no la pesso fidar. 
«t' No gavé bezzi adosso ? Cossa avetnio da far?



4«
To Alla harba rae lien «uria. 
£gl_ E pur se podaría..

Femó cussi; sior'Anxol», leglie la piezaria. 
j^n. Mi no gh« vogio inirar. (a Beta) Feghe 

la VH
Bet. Mi no.
To, die la legna Vanelo ; co podaro el loro.
Bet. No, in sla sorla de cosse bisogna desln- 

gar»
To. Cossa Toleu che fazza ? 
Bel. Bisognara inzegnarM.
Crédito no gave per cussi poco in piazza? ^ 
No trovaré un amigo che un servizio ve fàxH,.
(verso ¡a scena) Chi è? 

jín. Oh xe qua sior Beneto.
Bet. Chel vegna
.,4n. Vago r»
Bet. Non abié tanta pressa, aspelè, cara na.

SCENA V.

Beneto e dett!.

Be. Parone riverilc.
Bel. Patrón. .

Tanto sé sla?
Be. Compati, no ho podeslo destrigamie^

Sempre cussi; el m’implanta. 
.Bet. (ad ^ngiola) Aspeté. Sior Bene^ 

Diseme ; a un galantomo faressi un servizie®
Be. Perché no? Co se pol. 
Bel. Sio pulo che xe qu’’

Ga ocasión de comprar slo anclo a bou mar®’’ 
1 vol trente ducali, e. subito i 11 vol ;



Adesso no! ga bezzi, per questo no! Io toi?^ 

ft''^i’^®”' ®i servizio de imprestargheli vu ? 
"«• Chi xelo ? No! cognosso sto sior.
'Tn 1 D Vardene nu.
JO. [a Seneto) Son galantomo, sala ?
at- (piano a Ange!a) Me posso sigprar? 
an. (piano) DegheJi, sior Beneto, che ghe li 
n. c podé dar.
at. bo qua, se la comanda... (mette le mani 
y, in tasca)

, Eh ! no v’incomodé, 
w toro un allra voila.

aet. (a Tonino} Eh! toleli, tasé.
e qua, dé qua, paron, deme i tienta ducali.
e cognosse a la ciera i omeni onorati ,

J Po, no digo gnente ; ma basta, sior Eeneto, 
«iro po una cessa che certo, ve prometo 

lavare gusto, (piano a Tonino) Oe aito, Pin- 
p„, vidaremo elo 

compare, e pol esser che el ve dona l’a-
fi^ . nelo . p lole 1 Irenta ducali.
^t’ili prende} Dè qua, demdi a «Î. 

tontemoJi. 
p.' Aspelè, Sior’Anzola, e cussi ? 
^^^ Tegnimo da vu?

_ Vegni senza riguardi, 
Bf c^'°°’ Beneto, che deboto le tardi, 

aoD q„a. 
B°i ^^'>elo} Gbe rendo grazie...

serve? Lasse, 
fia *7 ^ ®^® ®^ ^®**“ reslo, po Io ringraziarc. 

go falo abastanza ? (a ^ngiola) Disc ?

■^pgiofa) Diseghe come vu, se el vol 
esser compare.

^e- No



5o
^n. (piano a Beta) No, no, sorela cara, n* 

vol sti comparen!
Diseghe a ños Tonin, che el ghe porta 1 so 

bezii-
No voi co sior Beneto, che el II sconta cussi:
Se el fa qualche

Be.
Bef. 
Be.
L’Iio

Patroni.
Grazie

ser^izio, el 1’ ha dâ far per 
mi. (parti}

Z

£
tanto.

(Caspita la xe brava! 
falo per sior’Anzola j da resto no i gHí 

dava.) (parte}
£

IS C E N A VT.
3 
£

TOKIN, ESTA e BASTIAIÍA.

Bet. Ande via, creature c po torné.
Pa. De diaai

Gnanca un fià da disnar ! ,
Pet. Oh che cara BastiaW
Certo, per sti vadagnü Se parlo per sto swfi 
Cossa me sien in borsa ? Lo fazzo per a^ 
Tole i trenta ducath L'anelo el tegno mi- 
Torné dopo disnar, e restemo cussl. 
Andaremo, farerao tuto quel che volé; 
No voi vadagnar gnente, credo che lo $»?';'■ 
Ma no vogio rao gnanca remeterghe del n”^ 
Parlo ben ? A revederse. Vago da mió maf'''

3
Z

K



SCENA Vit

TOKIN g BASTIANA.

Ba. Ma mi no go disnà.
Gnanca mi.

^^- Cossa "Rmio ?
Andaraipe a magnat un boconcin. Andemio ? 

To. Andemo. Trenta soldi ne basterai ?
No so.

Se me li dessi a mi.
Vu magnarè e mi no? 

Ba. Vu podaressi andar a cavarve la stizza ; 
E po aneno no se magna, se va da la novizza. 
Îû. Tolè.
^. Ghe rendo grazie. Caspita ! Gna lirazza . 
Ena gran bona man ! N’è veto? E cbe se sguazza.

{parle)
SCENA Vin,

TONIN.

^o SO dove cbe sia; le ha tanto chiacolà, 
Le ghe n’ha dito tante, cbe son mezzo incanta. 
Lanelo... la novizza... ancuo dopo disnar... 
Si ben, vogia no vogia, le me vol maridar. 
Le m’ ha compra l’anelo, no posso dir de no. 
yorle cbe me marida ? Ben, me maridarô. 
Anechina la me piase: go vogia de mugier. 
Sarà quel cbe sarà; mi farô el mio dover. {parte)



SGENA ÏX.

Strada.

ÁNGIOLA e BENETO.

.^n. Mo \ia che a'less’adesso me fe vegnir la freve.
Camine molio adasio.

Se. Son un pocheto grevé.
Cara fia, coinpat'. 

^n. Sè sta pin de mezzora
Da drio de quel canton; cessa faveu in bon’oriT

Se. Compati, cara fia, co se vien in ti anî, 
Se ga cento disgrazie, se ga cento malani.

.^n. Dise ; cossa ve par de quel zovene ?
Se. P»t

Che el sia un puto de sesto da poderse fidar- 
Clii elo, che nol cognosso? 

^n. Oh bona ! No saveu’
No v’ogio conta tuto? Che memoria gaveuî 
V’ho pur dito de un puto de razza levantina, 
Che m’ ha fato parlar per amor de Chechina; 
Che el ga un barba, e sto barba no vol, no 

so perché?
No v'arecordè gnente? Mo che seropio che se. 

Be, Sempio ! Coss’ c sto sempio? Sempre cosi 
la dise.

.^n. No ve u’abiè per raal, care le mis raise.

.6«. Ma! Co Pandar del tempo se avanza sti 1)6* 
fruli.

Se le, co se vien vechi, el bagolo de tuli. 
An. Vardè che gran strapazzi ! So mare gazarada-
Be. Me vien de quele vogie...
An. Feve nasar qua in strada-
Be- Deme i ml fazzoleti, deme le mie camiJ®!



No ghe voi più vegnir.
^^- Oh! povare raise,
Deghe a sto pnleleto Ie bagatele in tirio. 
La tala v’ha cria, n’è vero, caro fio? 
Ll ga le lagremete ai so poveri ochieti ; 
Vegni con mi, grameto, che ve claró i confeti. 
Povaro fanlolin, nol vol che se ghe cria, 
El vol ben a la mama, n’è vero, vita mía? 

Se. (sorridendo) Mo via, no me burlé.
El ride, povareto.

Avemio falo pase? Sareu bon, síor Beneto? 
Corapali per sta volta che no lo faro più. 

Se. No posso star un’ora in colera con vu. 
dn. Cussi, co ve diseva, ve par che con quel puto 
Se farà un bon negozio ? 

Se. . Dise, prima de tuto;
Galo parenti?

■^'¡- Oh caro! No v’ho dito xa un poco, 
Che el ga un barba sto puto ? Mo sé ben un aloco. 

Se. Semo qua nu.
Tasé, e no ste a ¡musonarve ; 

cussi per dir, no intendo strapazzarve.
Ll ga un barba sto pulo. Nol vol che el se 

marida.
Se. De che paese xelo ?

E no volé che rida?
‘■ no volé che diga?... V’ho dilo xa un tantín, 
Cne sto puto ...
/• V’ho inteso.
„ • Xe fio de un levantin. 
J’- Si ben ...

E sto so barba Fradelo de so pare... 
y- Ben, ben..

”■ Lassema dir ; no rae seché la mare.



SCENA X.

LAURA in ninzoleíto e detti.

La. [ad ^ng.) Oh xela qua? 
^n. Goss'è? a sta ora dove andenî
La. Vegno a cercaría ela. 
^n. Da mi cossa volea?
La. El paron vol disnar. 
An. Vardè che gran desgrazia!
Che l’aspeta. 

La. Xe tardî. 
An. Via, va via, mala gratia,

Che adessadesso vegno. 
La. {sostenuCa) E po ... go da parlar.
An. De cossa, cara siora ? 
La. La mia bona licenza ghe vogio domandar. 
An. Xe megio che ti vegni a demandaría in 

piazia.
Be. Vole andar via? Pet cossa?
La. Perché la me slrapaxza-
Be. No ve n’abiè per mal ; la xe fata cussi; 

No Pavé mai sentía a strapazzarme mi? 
An. No la vol che se diga. Oh che povara aloca! 
Figureve! No taso se i me cuse la boca! 

La. La mia bona licenza, siora, mi ghe domando. 
An. Paghe la vostra póliza, e po andè, che t® 

mando.
La. Che gran póliza gogio? Cossa m’ala compra! 
Un busto senza fodra, e uu cololo froá. 
In sie mesi ste strazze no le ho scontae gnancora- 

An. I to aní mal messi. Senti mp che dotora. 
Go fato un busto novo ; go vendu una carpeta, 
Che, se volemo, certo la xe un poco vechicüi 
Ma no la ga taconi, ma no la xe fruada;
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Do ani da strapazzo no l’avarô portada. 
Senti, dona strambazza, per mi ve parlo schieto; 
0 scontar o pagarme. Andemo, sior Beneto.

[parte con Ben.)
La. Si ben, vogio andar vía ; no ghe vogio 

più star.
Piutosto la so roba indrio ghe vogio dar.
Restaro nua e crua ; alfia cossa sarà?
No son po tanto vechia. Qualcun me vestirá.^



ATTO QUARTO

SCEKA PRIMA.

Camera in casa del signor Gaspara. 
GASPAKO, poi GIllLO.

Ga. Sfa vita cerlo certo mi no la vogio far 

No son paron, co vogio, de bever e raagnar. 
La tien la chiave ela, la me fa sgangolir, 
E co no la xe a casa, se podaría morir.
No ghe le un fia degnen te.S'ha magna quel bocon, 
S’ba disnà da rabiosi, in pressa, a strangolon; 
E adesso die se tardi, a lacrar me toca 
Per forza, senza gusto, e col bocon in bocu.

Gr. La diga.
Ga. Cessa gh'è?
Gr. Un che ghe vol parlar-
Ga. Chi xelo ?
Gr. Un muslacbiera che rae fa ispirilar.
Ga. Cossa vorlo da mi sto sior?
Gr. No savaria.
Ga. Eh! pol esser die d vegna per qualcbe sansanS’ 
Gr. Staraalina 1’ ho visto zirar in sto contorno, 
Podeva esser un’ ora avant! mezzo zorno; 
El m’ ha dito quakossa, ma bo inteso co fadig’' 
Lira ... volera... stara... No se sa quel die el digs- 
Ga. rdo vegnir avanti.

Gr. Oh m’ho desmenlcg»



De dirghe un' altra cossa. Mi no so Tegnú qua 
Ne per far el facchin, né a porlar Ie sporlele. 
Ne a comprar la salala, nè a comprar le sardele. 
So un pulo civil, no fazzo slo mistier.

Ga. Chi ve fa far ste cosse?
Gr. La so siora mugier.
Manca che Ia me fazza scoar, lavar i piali; 
No lo vogio pill far, che no i xe i nostri pati; 
Fina a siora Chechina un qualche servizielo 
No digo de no farghelo.

Ga. Oh che caro Grilcto!
Per stor’ Anzola no, e per Chechina si? 

Gr. La xe zovene da, son zovene anca mi; 
Fla ga sedes’ ani, e mi ghe n’ ho disdoto, 
No ghe xe miga mal. 

Ga. Viadequasiorpissoto. 
5e la vardarè gnanca, ve mandaré in bon’ora. 

Gr. Pgr mi de maridarme no xe tempo gnancora: 
Ma da qua do o tre anni, quando sarô sanser, 
Dis? quel che volé, la vogio per mugier. (parte)

SCENA H.

CASPARO, poi ISIDORO.

Gfl. Povoro sporco, el parla, nol sa quel che el 
se diga;

Bisogna de sta puta che presto rae destriga. 
Lasso far a sior’ Anzola, perché se fazzo mi, 
Tuto xe falo mal, la shragia tuto el di. 

^t- Servitor ; le saludo. 
Ga. Patrón mió reverito.
^^‘ Mi le voler parlar. 
Ga. (El xe mollo compilo!
El sará levaulin, o pur qualche schiaon, 
^® quei: Tasé vu can, e parla tî patron.}



Ts. Come diiainar ti? 
Ga. Gaspara. 
Zs. Gaspara, aver sorda!
Ga. Aver sorda Checa, zovenela, putda. 
(Che el vogia domandarmela per lu o per qual- 

cheduu?l
Zs. Zente qua non sentir?
Ga. Qua no ghe xe nissun.
Is. Mi aver Tonin nevoda, die sera, e che mailing 
Far mato ¿¡ventar amor per to Chechina. 
Mi voler vegnir nave : lu nave no voler, 
Perché lassar morosa zovene no poder. 
Ma se no fosse pula d’ acordo a zente casa, 
Mi far taser Tonina, quando voler che tasa. 
Esser da ti vegnu, per ti parlar, per dir, 
Che far ti to soreía, che non aver ardir 
De Tonina parlar, de veder da balcón.; 
E mi, Gaspara, ti saver niia obligazion. 
Ma se pula ostinar, e ti voler per da 
Í’ar zo nevoda mia per mavitar sorda: 
Te dir, te protestar, te far saver per mí, 
Che star orno bastante de far'pentir per ti, 
Che vendicar de afronto. Saver che star marcaoKi 
Che aver borsa zeehina, che negoziar LevaoK» 
E che se montar bestia, ti me pagar per da, 
Tesla tagiar, Fradelo, muso tagiar sorda.

Oa. (Una zizola e mezza !) Sior, ghe protesto ' 
•zuro.

Che de quel che la dise mi son afato a scat» 
Mi tendo ai fati mi; ste cosse no le vedo, 
E per dirghe el mió cuor, xe mo che no le credo 
La podaría falar.

Is. Visto balcón Chechina;
Mi visto propri ochi soto balcón Tonina. 
Mi sentár ... mi saver ... Greder mi no falar; 
Isidura Caicbia no saver inganaar,



Star mercante onorab, star onio de parola, 
E se no creder mi, li menlir per to gola; 
E se voler ti far sconder per nú burlar, 
Isidura C^íchia Gaspara far tremar. 

Ga. Mo no la vaga in colera, la senta la rason; 
No la se scalda el saogue, sior Caiebia paron. 
Digo che no so gnenle, e zuro che nol so, 
Ma ghe promélo hen, che presto el savaru, 
E quando che ho scoverto che sia la verilà, 
Mi son un galantomo, e no vogio ...

SCENA III.

AsGioLA e clelti.

Seu qua?
Ga. Son qaà; cossa veguiu a romperme la lesta? 
^a. Varde rao che bel sesto! Che novità xe questa? 
No ghe posso vegnir?

®“- Se parla de interessi.
^a. Un tantin de creanza, se ahnanco la savessi. 
^i' {a Gaiparo) Chi stara?
®“- Mia mugier.

Cosi co ti parlar?
Te perder el ríspetto, e ti no bastonarí

■^a.(oIsidoro)Piase? {a Gaspara) Chi elo sto síor?
Un marcante onorato.

Che co- le done strambe el sa quel che va fato. 
Non ho mai principia, ma co no se pol più..., 

<^a. Se principiessi a farlo, povareto mai vu. 
®35ta, lassemo andar ste cosse senza zugo, 
No fe 1’ omo de garbo, caro sior pampalugo. 
Questo qua, se no falo, el xe sior Isidoro. 
De discorer con elo go una vogia che more. 
Mi lo cognosso, salo? Si, in conscienza mia, 
^“- (ad .^ngiola) Come lo cognosseu?



^n. Caro vechio. ande to
Mi so cessa che cl vol, so perché Té vegnu. 

Ga. De Chechina e de un putosaveu mognentevc! 
yin. So, e no so. {ad Isidoro) Se conlenlela ch 

parlemo ela e niii
7s. Omeni mi parlar. Mi no parlar con li. 
yin. Chi credelo che sia? Una de sle pelegoh 

Che sta in corteî (Debolo lo mando in Unte 
fregok

Ma vogio usar prudenza per vegnir ai mi hni ' 
So pur che i xe cortesi i siori levantini.
Ghe ne cognosso lanii dasseno in sla città, 
Cortesi, de bon cuor, pieni de propriété, 
Onorati a 1’ ecesso, omeni de parola, 
Ei ga e! piú bel parlar grazioso che el consol 
Solamente a vardarU se vede la nazion. 
Mo vardé che bei abiti, mo come che i par bol 
Se vede che i se^stuJia de comparir con arte, 
Ma da quel che se vede, 1’ ochio vol la so park 
Sior Gasparo, vorave che me fessi un servix»i 
Che andessi in marcena a 1’ insegna del viu’i 
E me compressi súbito sei brazza de spigheta 
Da orlar le balzanele de la mia veslinela.

Ga. E adesso mo ho da andar ? , 
yin. Adesso; perché no-
In opera la meto súbito co la go.

Ga. Ma sentimo sto sior. 
yin. Tunoghesteapena'
]n sta sorte de cosse no ve ne sle a impair’ 
Za so cossa che el vol ; lasseme far a mi. 
Ande via, caro fió, che xe megio cussi.

Ga. Mo voi sentir...
yin. Ande.
Ga. No ho da saver I
yin. Sior#
Ga. Ea sarave ben beU!...



6r
^t. Oe! no me fe andar lo,
No se femo nasar: sior Gasparo, andé via.

Ga. Bisognarà che vaga. Che pazicnza è la mia! 
Patron, sior Isidoro.

i''- Ti andar ? De to sorela
Cessa me dir, amigo ?

Ga. (accennando Angioia) La parlara con ela. 
dn. (a Isidoro) Con mi, con mi, patrón.
Íí' De dû star el poder ?
Braghesse chi portar ?

Ga. [piano a Isidoro) Le porta mía mugier, 
dn. (a Gas.) Anden o non anden?
Ga. Vago.

Seto sorela..
Ga. No me n’ intrigo piú, la discora con ela.

{accenna Angiola, e parte)

S C E N A IV.

isGioLA, ISIDORO, poi LADRA : ISIDORO mostra 
volar partiré.

dn. Dove vala, patron ? La meimpianta cussi ? 
«■ .indar per mió da far. Cossa volen da rai? 
dn. La se ferma un momento. De diana ! No

sensa
Tratar cussi da nu : caro sior, la me sensa.
Çtedelo che lo vogia far zoso? No, patrón; 
So stada, saró sempre quela dona che son. 
jOi che parlemo insieme de quel che preme piú. 
^0 che el se su le furie, so che el la ga con nu, 
*^6rchè ghe xe sta dito che vogia per mugier 
Chechina un so nevodo; ma gnanca per peusier. 
h alo vista Chechina ?
*•. Balcón vista una voila;
[“'ato) E se veder Tonina, e se sposar ...



^^ L’ascollt
Nol slaga a vegnír verde, nol se scaWa el figi 
Cbe Checa so nevodo in mente no la ’1 ga. 
No ghe manca partii, quando la ghe ne voga 
La xe an toco de pula che proprio la fa vog» 
Granda, bela, ben fata, blanca co è un senramia, 
I,a ga propio do nose spartie su quel vism; 
Ün ochieto che incanta, che lira i con in rede, 
E la ga de la carne: ossi no se ne vede 
Giudizio? Oh del giudizio quanto che la ghe n as 
No fazzo per lodarla, la supera 1’ eta ; 
E po co Ie so man de luto la so far. 
Quando che so fradelo la vora maridar 

•Un muso de sta sorte no trovará mano ? 
E quanti licardini che ghe corará drio. 

75. Se star quel che ti dir, Checa star bela. 
An. ’=^'"”'^
Basta dir che Ia bela tuti ga messo nome. 
Eigureve, se ela che cognosse e che sa, 
E che ga i so catari, se la vol un spianta. 
Compati, no intendo de strapazzar Tonin, 
Ma ’1 xe un fío de famegia, che no ga un^

E po, co quela puta la se vol maridar. 
No s’ha da far scondagne, no s’ha da desgosB 
Né harbi, né parenti ; xa la xe nominada, 
E quandp i la vorá, 1’ ha da esser pregada. 

Ts. Pregar? Donna pregar? Se Venere tornar.
Orno che slima onor, fémina no pregar. , 

\/ín. Se no i la vol pregar, per rai no me «^ 
cun'i

Ma gnanca nu la zente no pregherao ^g^ 
In Venezia, in Turch¡a,iu liighilterra, m Sp^’o 
Scomelo che no i irova una puta compag*' 

Is. Ti far vogia vegnir de veder tua belezza. 
^n, Farse veder da tuti iio la xe miga avet
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Ma con elo se pol torse sta liberta.
Nol xe miga una frasca, el xe un’ orno d’ elá. 
Voi che el veda, eche el diga...((?/z¿ama} Laura.

£“' Chiameia?
Í’' . Sí.
Diseghe a mía enguada che la vegna da mi.

(a /«.) Patron. 
í'' Vechia, bondi. 
p- Vechia? 
ç Quanti anni aver? 
be vechia ti no star, vechia almauco parer. 
n ^° quarantado ani, dasseno, in verita. 
(Qualche voIta in ti ani scoudo la verita.)

(fiarie)

lise!
SCENA V.
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ANGIOLA, ISIDOBO, pOi CHECA.

^'¡^ Cossa diseu, sta maga co in bon cha la sc 
, tien?
J' {verso ¿a scena) Star quelle to Chechina ?
'3 Vela là, che la vien.
^•-ossa diseu?
!• Star bella; ma tanto a mi no par. 
'’' Aspetè. (Voi far tanto che el vogio ina- 

P morar.
^^ po? E po so mi quel che me bogie in tesla.) 
Mad ^ngiola asservando Checc/iina) 
j*®» non Star bruKa, no.
C/' c^^'^'^^''^ Bela, zovene, onesta.
-'• Son qua, siora cugnada, cossa vorla?
y' Mi gnenic.

ederve, cara fia.
^''' (^ affo di partiré) Oh! ghe xe de la zenic.

' I'ernieve, che sto sior ve varia saludar.



8*. (Anca si che el xe qudo che ime »ora« cUN
2í. Sakidav puta bella.
^y^ (Oh Sido raaleJiol
Fi<jureve se vogío sta mutna per mano.)

Íf lad Ans.} No responder saludo?
/5*n» S’ “”} "" '“Z"' 

Fi^ureve se io mente la ga vostro nevodo. 
Via feche riverenza; sto sior el xe un marcan i 
Che presto ha da tornar a casa son m Levante, 
E avaatV de andar via el vol aver sto gusto
D^= cognosserve •'«“’“;^ ,, ^ ^ ft^

ft^S. mi poder «r^^ ^^_^^^^ , ^,^^

Ringrazielo, Chechina. v .ml
° (Muslachi da schiraw 

Ji. (Star modesta, star bella.No despiaser Chechin^i 
Jr¿. lad Isidoro ridendo) Oe! dise, la faressi of 

' ventar levantin’-
Íí Ob'... no voler... star bella... Ma se no »f' 

per nu-‘.¡ 
^n. (a Che.) Se sto sior ve volesse, ghe diressi de* 
Ch Gnanca se el meindorasse no tona un leva 
Jn. (ad Isidoro) Oe! sentiu? t’‘g««^®’ ’^ 

vol sior 10111“
Ch. Siora?
An. Elgaveva in testa sto sior, no so co mo­

che vu fessi l’araor con on certo so new ' 
Che ga nome Tonin, che è ño de un so Iraa^

Ch. Co sior Tonin Caichi? b
jn. Si ben, giusto con q»»
Ch. Mo xelo levantin quel puto?
An. Siora si.

Vcgiiù qua da pulelo.
Ch. (Oh porarcu m».) ^
Ís. Cveder ti che Uvaulc $Uc Barbaria, wi
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CA. Eh! sior no che in Levante gh'è deiomeni boni.
■^n. Gave coi levantini lanía contrarielà? 
Ch. Me pareva una volta, ma la rae passera. 
h. Se to raario Corfú volesse ti portar, 
Siara gneute contenta?

Se podarave dar.
¿¡'i. Brava , Chechina, brava, {gaarfiando fsi^

doro) Dunca se vel daró, 
lo lore un levantin? 

^^'- Con qnei mustachi no.
El se li pol tagiar. 

^J-, Basta; no andar avanti.
Mi no voler per donna, mi no voler trar pianti, 
^edo che puta è bella, sentó che lacea cuor, 
Md mi per tulla vita star nemigo d’araor. 
Se lonin non voler, se m’ingannar per questo, 
*w ti, far puta, e Gaspara de raía scusa protesto. 
Jiaser^ Chechina tanto, ma no voler amar, 
Perche far vita serapre nave per alto mar. 
«8 prima de mi andar, vegnir volta proinelto. 
»oler, se li contenta, far Checa regale!to.

Patrón, n’é vero, fia?
Oh raí no vogio gnente! 

".^dZí.) La recusa i regali da zovene prudente, 
la Cfteckina} Ma bisogna distinguer; da chi si, 
j , da chi no. 
^- Ba levantin tor zogia?
h. (sospirando} Oh! caro sior, no so. 
’- (“d ^ngiola) Che voler dir sospiro de to 
. Chechina bêla? 
"• En! No so in verita, (mostra compassio- 

'idrla per amor di lai) Oh povara pulela!

^^ i^oae de Casa son, n° ui
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S C K N A Vl.

BETA , BASTIANA e deUi.

Het. Ohl patrone. • xr’ n
^n. {¡ntiinoriia per cagione di Tonino.) Cora eu 
Ha. (mostra Isidoro a Beta o si copre) ve 

Tardé chi xe
Het. (Oh diavolo!)
^n. (a Bastiana) Ghe selo?
Ba. (raschiandosi) Kh, ehm! el xc de
Bet. (piano a Bastiana) Aviselo. . , ^ „. 
Ba. Con grazia. (piano ad Angiola) OW 

mancava anca qnesU 
Cossa feu de costuí Dove gaveu la tesla? (parK 

/in. (Graraa, no la sa gnente.) , 
Cfi. (piano ad .dngiola) Cossa xe sta, cugna ■ 
.i4n. Go ordené de la roba, e la se 1 ha scordí 
Is. Chechina, mi lassar con donne in compagi 

Negozia mi voler che per piazza andar via, 
(guarda Chechina patético) Voler per 

memoria portar piccola Wr
Presto presto tornar. Sentó mío cuor grati J 

gia (Z'i’f"

SCENA VIL
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ANGIOLA, BETA 6 CHECA.

Bet. (ad Jngiola) Cossa diselo? ,,.
J„, Gnente. Voleu nder? L'^

Inamorá de Chec^.
Bet. (ridendo) Eh vial 
Ch. Mo ben ride. 
zln, E save che Chechina no la vol levai'



digo de luli. Ghe n'è Je paregini. 
se Jovesse sposar quels fegura, 
bruti inustacbi el me faria paura. 
no ga mustachi.

C/j. Mi no 
Cerlo che 
Coii quel 

Bel. Tonin 
Ch.
Tonin xe

^f- El xe nato a Corfú,
«^ Lo toressi quel puto? Via, no me responde? 
Je piaselo Tonin? cessa gaveu? piauzèî 
Jv no so se sle lagreme diga de si o de no: 
Lo toressi Tonin?

k

i"

14

rt!

ik 
li^ 
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Diseme, cara vu, 
da Levante?

E» 
i «il 
Jf

C/i. (piangendo) Siora à che el tord. 
K^æ®!^ ** ’^® '^®^"“ ^’“ ® portarghe Vanelo, 
t ha bisognà che el scampa.

P . , Oimei, mo Jove selo?
°el. Lhi sa dove cl s ha sconlo; chi sa dove el
4 _ xeandi? 

ta' ni®'® ’‘^ ’’”'^ Basliana. Coa ela el tornera. 
Chi sa quaudo la vien ?

ci'-.,- sussuro. 
w. Wi debolo... la tesla me darave in lel muro. 
n M- ®“’'“ ’'®‘^ ^heca! Prima no l’ai voleva, 
^''' Mi... Che el fusse un foresto, siora, mi no

f'“ Bef Cki 1 i , . credeva. 
yh Uh! velo qua che el vieil.
^ ni .^^f®^‘’) Vedeu ste gran paure? 
"• Ohunèl Cossa me senlio? Agiuteme, crealu-

n,. , re- (sviene un poco} ^ ^ va, la va, tegnila. '
' Via, via, che passera.
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SCEN A VIII.

BASTIANA , TONIN C dette.

To. Palrone. (0 che spagheto!)
^a, Palrone. Semo qm
Ch. [a Beta die la tiene) Mo lasseme andar via. 
ÿgt^ Sea mata!
To. Za Io so
Ben no la me ne vol. L’ho di to e Io diro.
Pur tropo so resta mortifica e confuso, 
Quando la m’ha sera el balcon in tel rauso.

Ch. Mi, sior?
To. V’arccordeu? Slamalina xe sta.
Ch. k quel sior dai muslachi, a lu ghe Pho seri
To. E no no aven dito che un levantin...
Ch. , Sior SI
Che fussi da Levante cossa savevio rail 

Bet. Via, no parlemo piu de sti pelegolezn.
El balcon... el levante... i è tuti putelezzi- 
Qua gbe xe sior Tonin, e qua ghe xe l’auel’' 
Cossa diseu, Chechina ? ve piaselo ? 

Ch. Co belo!,
/in.Come intendea de far, sior Tonin,co sta pub' 
To. Mi no so in verita; mi me la vedo hwh 
^n. Donca cossa vegniu in sta casa a esibir ’, 
*ro.Donca,cai a sior’Anzola, chi m’ha falo vcguif 
Ch. {a Beta) Mi no 1’ intendo miga !
Bet. (a Ch.) Eh! lassé, cara »
(o</ .dng.) Queste qua le xe cosse da ^usu

Bd. Eh! che la giustaremo. Possibile che in ^^ 
No se fazza un negozio? Che bisogno glæ XC' 
V’egni qua, sior Tonin, e conteme pulito.
Quanto gaveu d’iulrada?



^®' . Save quel che v’ho Jii¿.
ha roba de raio barba xe insieme co la mía. 

Bel. No se pol separada ?
n Cerfo, se podaría,

zín. Ursu, fin che la cossa no se pol dir ginslada; 
La puta no sla ben. Ande de là. cugnads.

Bet. (piano ad .dng. ) Perché la manden via?
Mo no ghe dé sta dogía. 

^n. (a Seta) Fazzo, perché a slo pulo ghe ne 
, . , vegna piú vogia.

Aveu inteso, cugnada ?
^- . Ho inteso; síora si.
¡y' Pa^'enza ! La va vía P La me lassa cussi? 
^t. Bisogna che obedissa. Ma me sentó un dolor! 
[L quei’anelo? oh caro! Ghe lasso suso el cuor.)

(parte)
S G E N A IX.

ANGIOLA, BETA, BASTIANA e TONIS.

^O- La me porta via 1’anema. Ah no posso

J 1 r. piú star !
(a Beta) Veden ? cussi se fa, guando i se

Tn K . .. provar.
°- «o perdemo piu tempo ; in curto ve Jiro 
Vuel che de casa mía contar ve savero.

■o pare m’ha lassa tra case e un capital 
«f tre mile ducali de rendila anual, 
r'k” T^®.*"®^® ”1’® i nissun me pol privar; 
sT°v ^^ ’” ^**’ proposito no me pol comandar; 

“ gh e una nave in mar; ghe xe un nego- 
Ün:i . grosso
I’erV*^° ™*° barba, e sepamr no! posso; 

^h* in quel testamento ghe xe questo de 
Se ,1 i . bruto,

■a Ju me divido, resto privé de (uto.



Per qne^to tona^ quando che rani posMo
Ma no sc podará ; dotica bro una cossa, 
E Tardé, se Chechina veramente me pol, 
Rinumiero a mio barba tuto quclo che el vo. 
Me restará T inlrada, e qualehe negoiieto; 
Rinunzieria per ela el cuor che go in tel pelo: 
El sangue ghe daría, se el sangne la volessc, 
Drento de sto nûo son voria che se vedesse. 
Se vedaría descrita la bêla verita, 
E un cuor che mor per eh, un cuor che la píen

J9a. Mo via che me fe pianzer.
Pianzè cussi per pQI^'

Bet. lad Ang.) Se vede che sto puto no xe Mip 
' un ab-- 

^n. E co tanto de inlrada sè senza bezzi adosso. 
E vole per el barba tremar a pin no possor 

To. Son usa co mio pare; sempre ho fato cussi 
Bet. (ad Jng.) Dasseno el xe un bon P^^^^^'^^;

Ehl sioraii
Ba. Mo via, avanli de tuto scremo sto contrato 
Bet. Co averno dâ 1’ anelo, el negozio xe »'■ 
An. El compare? , v » • I’.neh 
Bet. N’importa; In ghe dara u»o- 
El compare, el novizzo, el farà tuto elo. 

To. Se v’ho da dir el vero, mi go gusto cm :
No me piase nissun ; Into mi, luto mn 

Ba. Vago a chiamar Chechina. U’® ' 
^fj^ Bravo, anca a mi me p”

Co se se soli in casa, se conserva la pase- 
To. No vogio allri servenli, luto mi vogio ta ■ 
Bet. Fc ben, perché i servenli scoraenza » ^^

E po che che non è...



S C E N A X.

WTIANA, CHBCHINA 6 dclti.

Ba. Vela qua, vela qua.
To. Oimé! quando 1’ ho vista, m’ho tulo con­

sola.
Bet. Vedeu? Qua slot Tonin cl ve vol dar Vanelo 
In presenza de tuti.

Ch. {guarda Ángiola, volendo come dipendfire 
da lei.) 

da. Via; rae vardè? {a Ch.) Tolela.
Tojpreseriiandole Vanelo) Lassé, cara Chechina...

S CENA XI.

GRILO £ detti. 

^f"- Siore. 
dn. Cossa xe ata Í 
ú''. Quel sior da quei mustachi. 
da. Dove xela?

El xe qua. 
^o. Oh scondeme, scondeme ; presto che nol rae 

trova, (parte)
C'i. Sia malignazo el corvo che n’ha porta la 

nova, (a Gri. e parte) 
Bet. Vago in un’aUra camera, no vogio che el rae 

veda, (parte) 
Ba. Oh gnanca mi no vogio ; che sogio mi che 

el crecía ?... (parte) 
dn. Scondeve tnli quanti, che andará mí a in- 

contrarlo. (parte) 
^''' Scuü quanto suasuro. Malignazo co parlo!



Se Sáveva cussî, no gliel vegniva a dir. 
E quela scagaizera andarme a raaledir ! 
El corvo la m’ha dito, la m’ha fato un velen 
No la posso più veder; no ghe vogio piii hen. 
Quando che saro grando, me vogio maridar; 
No la vogio più ela J. me vogio vendicar.



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

^hra camera in casa di /dngiola.

ANGIOLA ed ISIDORO.

^n. Bravo, bravo dasseno; Plia fato molio

-presto.
Varde che belanelo! (Oh! el xe un orno de sesfo.) 

«■ Chediina dove star?
La chiamero. La diga, 

=ior Isidoro caro, ghe piasela famiga Í 
«• Star bella, roa de bella tanto mi no importar. 
»0 bontá, so modestia squasi... me innamorar.

Ma pero ghe xe el squasi. Cbe vol dir, el 
TM 1 . ®o cuor
«01 xe miga capare de concepir amor.

«• No star bestia, star orno.
. Vol dir che fácilmente 

7^5®"'”’^ ®'° quelo che i altri sente. 
"• Sentir in petto unían quel che poder natura, 

Mu donna in vita roia sempre mi far paura; 
b po donna italiana far paura de piú, 
Aver spirilo troppo, voler comandar nu. 
ri ^^^ ^^ sarave belli che in vece del nevodo 
bhe la dessimo al barba ! Me voi provar sul sodo.) 
hro, sior Isidoro, no digo che le done 

•^ Italia, de Venezia, che le sia tute bone;



Sc sa che gVè per lulo el dreto e el so roverso ; 
No bisogna le cosse giudicar per traverso, 
CrcJelo che lo Levante, crèdelo che a Cortu 
Le done, co le pol, le sia manco de nu? 
Se le sla piú sogete, no le lo fa de cuor, 
Ma i omeni e F usanza le fa star con timor. 
Vo®io rao dir che la, anca le nostre donc, 
Che qua coi so raarii le vol far da parone, 
Tenude in sugizion drento dei so confini, 
1^6 saria quachie quachie, co è tanh polcsim. 
Spezialmenle una pula zoVene, co fa quesla, 
Che no ha falo Famor, che no ga grilli in tesla, 
Che no sa cossa sia le cosse de sto mondo, 
Che no ga gran parole, ma che la ga bon fondo, 
E che xe sla tegnua dal praticar Ion lana: 
Per i voslri paesi la sarave una mana. 
Podaressi arlevarb come che vole vn ; 
Podaressi insegnarghe quel che ve piase pm, 
E far de la so pasta quel che se fa del pan, 
Pomaria a vostro gusto, domaría a pian a pian. 
E tanto pin se in dota no la ve porta gnente. 
La ve sarà pin umile, piú bassa e riverenU, 
Perché co le ha porlà, le done le pretende, 
E se le porta dodese, qualordese se spende- 
Mi no so cossa dir, qua no ghe xe risposla; 
Me par che mia cognada per vu sia fata a posta, 
Mi no ve la oferisso, no ve digo tolda. 
No ghe manca partii, la xe zovene e hela, 
Ma proprio la me par, a diría ira de nu, 
Che vu fussi per da, e anca da per vu.

Jí. Tante cosse mi dir, che me coníonder tesis, 
^n. De lulo quel che ho dito, la conclusion X" 

questó-
La loressi Chechina?

j^. Voler e non voler.
Aver nevoda zovena che maridar dovei.



An. Cossa gh’inlra ol nevodo cot barba ia sta 
tai cossa?

Ve fa spezic el nevodo? L’avè ben dita grosse! 
E sto vostro nevodo finalmente coss’ elo ?
Pn che xe ancora in piazza, se pol dir un puleloj 
Che xe sla fin adesso dal pare cocolá , 
Che no sc pol saver come che el buterá.
E se el ve bula mal, e se nol ga giudizio, 
Voressi che el mandasse la casa in prccipizio? 
Col fusse marida, el sarave paron ;
Faria, se fussi in vu, st’altra risoluzion. 
Mi me raaridaria, perché po un puto solo 
Se el mor, cossa ve resta? L’é un certo cosso

Che no me par che gh’abía bona fisonomía; 
Onde per tuti i titoli mi me maridaría,, 
E torave una puta da far a modo mío, 
E vorave sposarla, e menarmek drio. 
E vorave con ela far quel che se convien; 
Che certo el xe un gran gusto, guando se se 

vol ben.
«• si va iorcendof e stirando ¿ baf^, moslran-.^ 

do di essere ¿n dubbio.
An. Via, voleu che la chiama?

Avanii de chíamar, 
«petar, no far pressa, che mi voler pensar. 

da. Si ben, penseghe pur anca una setimana. 
(No voria che Tonin... Ghe xe Bela e Bastiana... 
Ma xe megio che vaga, perché po no voria ... 
Se el xe ancora de là, vogio farlo andar via- 
Cossa diralo mai? Che el diga quel che el voI; 
Mi fazzo el mío intéressé; so daño se ghe dio!. 
E Chechina? Chechiha la gavará pazienza. 
®*wgna che la tasa.) {ad Jsidoroi) Con so bo- 
. na licenza.
*^' No, non andar gnancora.



7® 
_^n. Cossa voler da mi?
Ti. Pensar

Voler Chechina?
Squasi pensar de sí. 

^n. Presto doñea poJemo sbrigarln, se voie.
E xe qua anca sior Gasparo; parlenioghe, aspelé. 

lí. Ma non aver mi dilo ... mi no risolver presto. 
/^n. No aveu dito de si? Vardè là che bel sestol 
No se miga un pulelo. Vegni qaa mo, mario; 

Anca vu, sior compare. Via, no vc tiré in drio.

SCENA II.

GASPARO, BENETO 6 àeiti.

Ga. Oh patroni!
JJe. Patron.
Is. Saludo.
.■^a. (a Gaiparo.) Vegni qua.

{piano a Gasparo.) Saveu chi xe sto sior? El 
xe vostro cugna.

Ga. (ad ^nginia.) Mio engna? No so gnentc.
.^n. (piano a Gasparo.) Voslro cugna, sior si' 
Eh! caro sior aloco, se no ghe fosse mi!

Ga. (La sólita lizion.)
^n, , Senli mo, sior comparo
(a JieneCo.) Ho marida Chechina.

Se. (ad Angiola.) Brava, siora comare.
Co chi? 1

^a. Co quel marcante; ma o combatù un bel 
pe2ïO'

Se. Cossa ghe dea de dota?
,4n. De dota? Gnanza un beM”'
Se. E de quel aUro pulo, dei bezzi che save* 
.dn. De quelo no se parla; i bezzi i gavare. 
Se. Me ralegro, sior Gasparo.



®‘’' De cessa ?
^^- S’intendemo.
Ga. Cossa voleu che sapin un aloco?
An. {a Gayparo.) Taserao.
E cussi cossa disela, sior Isidoro', avenue 
Da parlar co sior Gasparo? A hi ghe lo disemio? 
El xe el paron de casa, de Checa el xe fradelo; 
No se pol stabilir sema dirghelo a elo.

¡¡. Cossa voler mi diga?
An. Quel che avè dito a tai.
^s. Mi no poder dir no, rai no saver dir si, 
Ga. [ad ^Angiola.) Douca no I’e contento?
An. Eh ! si ben, caro vu.
Sior Isidoro, andemo, che la vegna con nn. j 

if. Dove?
An. [piano a Gasparo. Galo paara che el rac- 

nemo a negar ? 
Andemo da Chechina; che me voi destrigar. 

Ga,[piano ad .idngiola.) Fardé po che no avessi- 
mo da far quakhe mavon.

An. (piano a Gasparo.) Co la vede, r è fata. 
Eh! andemo, sior rainchion. 

w (No hisogna che parla .)
An. (ad hidoro.) Andemo. Sior Beneto. 

(gli Ja cenno c/te vada.) 
h. (ad ^ngiola.) Dove voler mi vegna ?
An. [ad Isidoro.) A far un servizicto.
Af. [piano ad .^ngiola.) Avauti de impegnar- 

ve , penseghe suso un poco.
An. [piano a Seneto.) Se vede ben, compare, 

che gave del’aloco. 
Graroerzè.

An. Deslrighemosc. [ad Isidoro, cite pensa) 
La rae daga la man. 

, ° go miga la rogna? 
'^- Dove?



7» 
^n. Poco Ionian,
Qua no se lira in trapola, no se fa zo la lenle. 
Se no volé vegnir, no me n’ importa gnentc.

Is. (va smaniando e sospira.}
zln. (a Isidoro.) Eh! vegni via, sior pámpano; 

no suspiré cussL 
Ehl che ghe ne avè vogia pin che no ghe n'ho ini. 
[a Isid. Andemo, vegni via. (a Gas. e Ben.} 

No lie lassé andar soli.
E no i se move guanea. Vardè là che paudoli. 

[parte tirando a sé Isid] 
Ga. Cossa diseu , compare. 
Be. Cossa voleu che digsí
Ga. Taso; raa se savessi! soporto con fadiga. 
Be. La xe po de bou cuor. Eb! lassemola dio 

(paríf.)
Ga. Che caro compareto! El la sa compatir, (paw

scENA ni.
/ditra camera neUa casa stessa.

CHECA, TOKIN, BETA e BASTIASA.

Bet. Orsù co la se fata, no la xe pih da faf’ 
Ba. E quando la xe fata, no la se pol despr. 
C/i. Bisogna che ghe sia del mal, che no la vifn. 
To. Se sentissi el mio cuor, come el me «bal* 

in sen.
Ba. Puli, fe a modo nostro, fe presto e de- 

slrigheve.
Bet. Nassa quel che sa nasser ; miuchionelo. Sp®' 

sete.
To. Checa, cossa diseu? ,
Ch. Cossa me diseu
Bel. In sta sorte de casi no se ghe pensa s®' 
(da laneUo a yon.) Tolè, deghe I’anclo. 

Tu.[a C/iec.) .Voleu?



Ck. Si, caro fio.
To. {lo mette TaneUo in dito) Questa xe mia 

miigier. 
Ch. Questo xc mio mario.
Ba. La novizza xc fata. 
Bel. El matrimonio tien.
Ch. Me par de sentir zente.
Bet. (a Bastiana cite va alla porta) Ande a ve- 

der chi vien.
Ba. Puli, puli. Sior’ Anzola co vostro barba. 
To. Oimei!
Bet. Cossa gaveu paiira ? no se miga putei. 
Tv. Ma no voi che el me veda. 
Ch. No me lassar, Tonin.
To. Lasseme che me sconda soto sto taolin.

(fZ nasconde sotCo al tavolino) 
Bet. Cossa diseu, Bastiana ? 
Ba. Oh che mato! Vardelo.
C'h. Che i diga quel che i vol 5 son soa, el m’ha 

da 1’ anclo.

S G E N A III.

AXGIOLA, ISIDORO € detti.

■'In. Patrone riverite. Xela qua raia cugnada? 
{piano a Beta) Xelo anda via Tonin?

Bet. {piano ad ^ngiola) Oe zito. El 1’ ha spo- 
sada.

‘'In. {piano a Beta) Sposada ?
Ba. {j>iano ad jdngiola) Oe ! a so barba pare- 

chieghe 1’ aseo.
‘'I". Perché?
Bn. Perché Chechina l i ga 1’ anclo in deo. 
^n. (Oh povarda mi! Che confusion xe questat



«o
Che caso! che desordene! Oh rae va via b

testa)
(piano a C/ieca, osservandole 1' anello) 
Toco de frasconcela ; lassé che veda. Brava! 

di, (Adesso la me cría ; za me Pímaginava.
Ma che la diga pur ; no la se desfa pin.) 

^n. (Son intrigada morta adesso co caslú,) 
(piano a Bei. e Bas.) Sposarh in sta manún 

senza la mia licenia?
Voleu che ve la di^a, che Ia xe iin’ insolemal 

Bef. (a Bastiana) Cossa diseu ? Tole cossa cb 
se vadagna

Ba. (a Beta) Dopo che averno falo, adesso b 
ne magna.

./Ín. Digo, sior Isidoro ... se la volesse andar.
Perché za ghe xe tempo. (Mi no so guala far.) 

/s. To parole val tanto; to dir molio poder; 
Ma occhi di Chechina poder quel che voler. 
Basta che diga vogio; raí forza dir de si. 
Checa de ciior in petto stara patrona ti.

Clt. (a Beta) Cossa dixeio?
Bet. (Zito che no capisso gnente.)
Zí. (ad ^ngiola) No me risponder gnanca ? 
.Jn. (con denti stretti, voltandosi poi a Checa] 

Grama ! la xe inocenle'
Zf. (a Checa) Vegnir qua.
Ch. Mi? sior no.
Zí. (si accosta a Chechina) Vegnir mi doñea H'
Ch, (a Bet. e Bas.) Difendeme, creature.
.^n. Oh povareta Œi
Is. (le ouol dar Banelh) Tegnir. 
Ch. (lo ricusa) Grazie dasseno.
Is. Tegnir, mi dar aneb-
Ch. No lo vogio.
Is. Perche?
Ch. (mostra il suo) Perché ghe n’ho un pin bib'



h. Anzola, anclo in deo? (ad ^ngtol<^ Che vuol 
dir ; come andar P

Star Checa maridada o star da maridar?
Ân. Maridada Chechina? quando? come? con chií 
(con caricatura) Mi ghe digo de no.

Ch. [eontra^acendola) Mi ghe digo de sí.
Bet. Oh bel a!
Ít. (guarda bruscamente or Vana or faitra) 
Ba. Oh bona !
‘^n. Ah ! sporca, senza dir gnente a nuP
Ch. Cossa voleu che diga, se lo save anca vu? 
is. (guarda bruscamente Ángiola) 
dn. {con tjualc/ie timore) Oh! sior no, no so 

gnente.
Íf. (con sdegno) Femena mi burlar?. 
dn. Sior, se nú lo saveva, che rae passa copar, 
b. (a C/ieca) Busiara ti? 
^^‘- Sior no. 
b. (si i>olta ad jííngiola) 
da. No, ín parola d ’onor*
b. Bocea, bocea de donnai Donna che sconde 

cnori
(od j4ngiola) Mi no voler de femena sentie 

gnanca parlar, 
fj maledetta bocea voler mi innamorar. 
fiiizer star bona, bona, e amor sconder io sen; 
pir no voler ancllo, e anello in deo ti lienî. 
No parlar, no vardar, per modestia scampar ? 
Slav innocente? Corno! (a diec/tina) Furba, 

furba ti star.
(wio di t7itte) Eh donne, donne, donne! Tut- 

le star donne ladre j
W ringiola) E ti che Anzola ha norae de diá­

volo star madre.
4® Ciiec/iina) Ma ml no star chi slara ; no 

stara Cacojchia^
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Se lí no te portara a bordo con Caíchía.
^íí ^ng.) E ti, lo casa e tutto to parenta no far 
Tonina tagiar fette, barila salmastrar.

^n. Cospeto mo de diana, sior Isidoro caro* 
Me fe co ste bulae vegnir suso el cataro. 
Sentirse strapazzar, paron, no scrao usi. 
Paura no gavemo gnanca dei bruti musk

SCENA ULTIMA

GASP AKO, BENETO 6 dstti.

^n. E se andaré drio tropo a secarme la mare... 
Vegni qua, sior mario, vegui qua, sior compare.

ÍJ. {mette maijo contro U suddetti due) Omena 
si vegnir, con omena sfogar.

Be. {fuggendo) Agiuto. No so gnente.
Ga. [si dijende dietro al iavolino) L’ è malo da 

- ligar-
fí. Voler da ti saver, perché con mi burlar. 
0 da mia man, te zuro, to vita no acampar. 

Ga. {di lontano) No so niente.
Be. [di lontano) No gh’intro.
^n.(piano a Betina) Dove xelo Tonín?
Bet. {ad Angiola) Sconto, povaro gramo, soto 

quel taolin.
^n. (Per liberarne nu no gh’é altro remedio. 
Fenimola sta isloria, liberemo sto assedio.) 
Co v’ ho oferto Chechina la giera in liberta ; 
E se la xe sposada, questo ve lo dirá.

{leva il tappeto e si scopre Tonii^}
Is. Come!
S'a. Caro sior barba.
Js. Star ti f
To. Sior barba W’'
Ck. (Oh povareta raí!)



es
An. Tolè suso, (a C/i.) Go caro.
Is. Ti ChocbitiH sposar? 
To. Slot si ; mi 1’ ho sposada
Za on poco,eno Vho dllo gnaiicora a so cognada) 
Quando gieri de là per paora da vu 
L’ho falta.

Ba. E testimoni del falo semo no.
Cessa voressi dir? 

An. {a Tsid.} Vedea eol manazzar?
Ali no save va gnente. Ve podé sincerar.

Ba. Ala fin el xe zovene. 
Bet. Pare no! lo ga pin.
An. Sè so barba, ma in questo nol depende da vu.
Ch. El vol la liberta. 
Ba. El se vol separar.
An. No Io podé impedír, se el se vol maridar.
Bet. L’ intrada Ia xe soa, 
Ba, I è tre mile dneati.
An. E dei altri negozj i coati no xe fati.
Cli. Mi vogio star con elo ,’ questo è quel che 

me preme.
El xe la vita mia, e nu staremo insieme.

Bet. E no I’ha più d’andar in Levante. 
Ba. Se sa ;
L’ha da star a Venezia. 

Bet. Dove el xe sta arlcvà.
An. Se avè desfato casa che el Ia torna a im­

plantar.
Ba. No se va più in Levante. 
Bet. No se va più per mar.
(a Ton.} N’è vero? 

To. Son confuso. 
Bel. (ad Isid.) E vu cessa ve par?
h. Che voler che mi diga? Donne serapre parlar. 
An. (a Gaip. e fíen.} E vu allri marzochi cossa 

feu in quel canton I



fíe. Xelî fenii i sussun? 
Ga. Xe fenia la cnstion ?
j^n. Vegni avant), sentí, impazzevene un poco. 
Ga. Eh! fe vu, cara vechia, che mi son un aloco 
^n. Dise vu, sior compare.
Be. Mi no gl? intro in sti fah'.
Basta che sior Tonin me daga i mi ducati.

Ta. Doman ve li daro. Garo sior barba, alfin 
No gave altri al mondo che el povaro Tonio. 
Me son inaraorà; cossa mai se pol far?
In drio co la xe fata no se pol pià tornar. 
Mi no credeva mai che vu ve inamoressi ; 
Le done, come el tossego, credeva che le odíessi. 
V’ ho sentio a dir : mi donna seropre voler 

scampar:
Quando che vender donna, mi no voler comprar, 
Aver mi visto mondo per tutfa vita inia, 
Che sempre vender donna cattiva raarcanzía. 
Mi tante e tante volte v’ ho sentio a dir cussl: 
La marcanzia sprezzevi, e 1’ ho comprada mb 
De quel che xe in negozio, se me vole privar, 
Pazienza, coll' intrada me podaro inzegnar. 
Se vole star insieme, saré paron del mío ; 
Vn me fare da pare, mi staro come fio. 
Vu in Levante al negozio, e mi restaro goal 
Cussi le cose nostre nissun Ie saverá. 
Vu andaré co la nave scorendo in alto mar. 
E mi co la novizza restaré a navegar. 

j4n. Vardé co spiritoso ! 
fía. Vardé che bon ccrvelo!
Bet. El xe bravo, dasseno. 
C/i. L’é rao che el xe anca heb.
fe. Ah! nevoda, nevoda. No te voler privar. 
To dir aver mi falto pochettin vergognar- 
Visto per esperienza quel che pol bel viselW- 
Se tanto far mi orno; cossa far zovenelto?



Ti perdonar; (ad ^ng.) ma a lî no perdonac

^n. Cossa mai vogio faloî
^^- Donna aver cognossù,
Ân. A’ia, no parlemo altro, xa che la xe feuia. 
Pensemo a far sle liozze in pase e in alegría, 
lu presenza de luti la man lorneve a dar. 

ÍPo. Via, vegni qua, Chechina.
No me fazzo pregar.

-Pa. Tole 1.1 man; ve sposo in presenza de luti. 
Ct Oh! caro el mio Tonin.

Cari, cari quoi pulí!
Seu contento sior Gasparo, che la sia maridada? 

Ga. Mí si, son contentissimo.
Vedeu? Mi I’ho logada.

Me lodeu, sior compare ? 
^f- No se pol far de manco.
da. (Cussi gavemo in casa un deslurho de manco.) 
Seu contenta, Chechina ? 

^^ Mi si, mi si, dasseno.
^<¡- Stassera feraio nozze?

_ Mi sta sera no ceno.
da. Voi che femo palito, ma che spendemo poco, 
Che chi bata via el soo, fa figara de aloco. 
Paremo una ceneta in picolo da nu. 
Sior compare Beneto, sto onor fevelo vu. 

Comandé, cara fia.
No voi torte e paslizzi ; 

yualcossa che desmissia el cuol de sli novizzi. 
^««li, cognada cara, la scuola che ve dago, 
h po la vostra camera a parechiar ve vago. 
Se da puta sé slada bona e savia co nú. 
Procuré col mario de farve ancora piu. 
“; t pian un puchetin su sto ponto, sorela ; 
'6 hona Col mario, come che la xe ela. 

'^- Via, tasé là, sior sempio, che ve respondaró.



Ga. Sentía che hona gratia?
^„^ El m’ ha Íato andar w.
Quel che voleva dirve, xe questo, pula cara, 
Vardè ben che la pase la xe una cosa rara. 
Procurevela in casa quanto che mai pode; 
Col cria, ande oo le bone, o pur no rispondè. 
El me Yarda, sior Gasparo, el me yarda ; sior si; 
Coi altri se xe bone, co vu se fa cussí. 
Fenirao sto discorso. No ghe pensé de mode; 
Le done de giudizio le va pulile e sodé. 
Pralichè zente bona che ve possa insegnar, 
No de qucle che adesso sc vede praticar; 
Che quando le vh În mascara, se mena drio 

la coa;
Fe che i diga, la xe dona de casa soa. 
Ghe xe de le allre cosse da dirve, ran Ic law. 
Ve Ic Jiro in scondon. Tolè Chechina un baso. 
La novizza, patroni, xe fala, e fala sia.
Omeni, done, tuli, bona sera, sioria.

riHB.
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¡‘presentala per la prima voila ¿n f'cngzia 
nelf autunno deiranao ij^j.

B.”
a



PERSONAGGI

Don BERTO liberale e di buonafede. 
Donna PLÁCIDA vedova, nipote di don Ber^ 
Donna WlGH^soreUa minore didonna P¡aci(i<¡’
Don FAUSTO awocato. 
Don SIGISMONDO cavalière. 
Don FERRAMONDO capiiano. 
Don ANSELMO/fl/io amico dt don Berto. 
Don ISIDORO amico della tavola di don Ver» 
CLEMENTINA serva in casa di don Berto. 
PAOLUCCIO servilore di don Berto. 
Dn altro servitors di don Berto.

Ba scena si rappresenta in Uhlano.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

Camera di donna Placida.

Donna placida e donna lltcia.

ert^ razie ai cielo, germana, è P anno già
£ r®^®’®' ‘=“®« ’’ci maríío?”™^ 
. pto per un anno all’uso eJ al dovere, 
Caa 3!"“*® r«^“’ I"‘“®‘ ’' ’P®«‘« "cre. 
Con '^ ^ ”.c8sa, ritorno in casa mía ;
Bon Luigia, ritorno in compagnia. » 
Wanp cL® con amor paterno 
Caí * di ??i P'-eso ha il governo,. 
Hatii * i^c®’ * Irutti di mia dole, 
1 n'^"V’’"^ agKravio la vedova nipote. 

00 Berio e il pin buon uomo die dar 
’Jiebbe In , P°5sa al mondo.
« rm , ““ ’**cre giocondo. 
il tii.”"®*^ ’Otomo due perfide persone, 
ÎViin'’^ ælulatore, e un falso baeheltone, 

“0 sara don Anselmo, 1’ allro don Isi-
80 pk O doro , 

'«e ui *1 ' "®™® i^ ^“‘^0 ^ "’"do loro, 
'i'hia ¿1 'v® sempre un capo di famiglia 
" tülP* 't'T'' d dii male lo eonsiglia: 

‘Rlülazionc, P allro colP impostura,



^Giascun per il sno fine dirigerlo procura. 
: Almen con buona grazia sapesser profittari, 
' Ma scroccano la mensa, e voghoo «’manto 
Xu. Di pin: quel don Anselmo, nomo da be^Jj

: Di rae segretamente io so eVè Unamorate 
Fl- Ecco il perché ha studiato il

Che in casa io non venissi le trame a discors 
Ci sono, e a poco a poco, con arte e d^^

Se 
ÍU.

ne anderanno i trísti, noi sarera le padroni 
Sorella, sono staoca di vivere fancmlia. 

Se voi non m’ajutate, dal «o non spero num 
Fl. Tanto di marilarvi vi sümola ü nesio 
Xu. Quello che 1’ altre han falto, b«®¿*,;

Voi pur lo desiaste, e foste consolata, 
E spero di vedervi ancor rimantala. _ 
Se voi fissato avete di star senza marito, 
VeJete di trovare per me qualche P^^üJ ■ 

FÍ. L’ esempio mío non bastavi per scons ,^i^,

Xu. Se incerto è il destin nostro, anch'io J
rei

Molts incontrano male, è ver, '^’/^f^Jo 
Che se temesser lutte, termmerebbe it »« 

Fl. Bella ragione invero, per cm le doni

Sagríficaa sé stesse a pro deiruman genero 
Pur troppo ho chi m’ insidia. Por tropp torno n
Sono gV insidiatori di lihertade in tr^ 
Kwi don Sigismondo, un cavalier c®"*?,^ 
Che mi serviva ancora vivente mio ma .
Ewi don Fausto amabile, quel celebre aw
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Che mí ha confro Í cognati la Jote assícaralo; 
Dwi Ferraraondo poi, capitán valeroso, 
insiste piú d’ ogni altro per essere mio sposo. 
Ma ci pensero faene pria di saltare il fosso. 
La liberta acquistata vo’ conservar s’ io posso. 

iu. Fate cosí, sorella; se non vi preme alcano, 
Dei tre che vi yorrefafaero, cedetemene uno, 

Pl. Qual vorreste di loro ?
_ Per venta non so:

Lusciate ch’ io li veda, e poi ci pensero. 
PI. Tutti han merito grande, ma tutti i tra

Hanno Je lor virtodi, ed hanno i lor difetti. 
11 capitano è pieno di spirto e di buon cora 
Ms facile ad accendersi di sdegno e di furore. 
Parla ben, pensa bene il giovane awocato, 
Ma nei ragionamentl è un poco caricato; 
E 1’ altro cavalière, ríceo e di bell’ aspello, 

, i forti distrazioni spessissimo è soggetto. 
Qual dei tre scegliereste ? * 
^ Non sembrami gran falto,
^6 veggasi talvolta un cavalier distratto ; 
E se 1’ aUettazione anche il legal trasporta, 
ynaud’egli è un uomo buono, 1’ aflettazion 
-, che importa ?
^>n quanto al capitano, che è facile allô sdegno, 
01^0?”^^?'° ®‘^ amoroso, non è d’amore indegno. 

L Sien buoni, sien callivi, sien belli o sieno
Q „ bruni,
Ofelia, a quel ch’io sente, a voi piacciono lutti. 

^' Mi sembra onestamente pensar corne con- 
S» viene, 
fj^P ^®®’ ‘^’^po®!^ ^ prender quel che viene. 

' ^Wlo. che il matrimonio puo pareggiarsi a
A.. un lotto: 
^ sludia più, sa meaej tbi rindovina è dotto.



Tante che si hanno scelio lo sposo innamon •
. Credendo di far bene, rimasero ingannate ^ 
£ tante che il marito st hanno pigliato a so^ 
Son stale fortunate, felici insino a morte. '^^ 
Pone 1’ amor soveule alla ragione il velo:^‘soveule alla ragione il velo:^' 
Sempre sarà il migliore quel che deslinM?

Lu. Chi viene a questa volta ?
Don Fausto, il mío lesP¡.

Che vi par dell’ aspetto ?
Mi par non vi sia mLu. I.Pi. Spero che gli altri due verranno parinn 

A consolarsi meco, ch’ io son co' mici pare 
. Andate, ed attendete ch’ io ye ne ceda aid d
Lu. (Temo non sia disposta a cedermi nessu ^

(P^

S CE N A IL

Donna placida, pot don fausto, bi.

Pl. Ha voglia di marito ; da ridere mi ’*4'j' 
Payera roia sorella, è stanca di dar bene R^

Fa. Servo di donna Placida. li' 
Pi. Don Fausto riva' ,¡'
' (Kccolo sempre lindo, e sempre mai comp
Fa. Godo vedervi escita da quel recinli 8'

A vivere contenta fra i vostri patrii lari- 
Merita ben, chi unito ha il senuo alla hel!« p^

Vi

Kuolar felicemeate nd raar, di contenteiW’ 
Pl. Vostra merce, signore, dagli avid! co?” 
f l frulU delta dote abbiam ricuperati.
Fa. Aslrea ragion vi fece. e prospera vi Í"- 
[lía vinto il vostro merito, non già 1^“,'

P,

fl. 
'n



7
^Q^^fl- Eh! il mio dotlore amabile , questa signo- 
latéen « a Asi rea
a sotár“ poclu si conosee per arbitra e per dea. 
tc-^”^ "¡¡“’^ "®” avesle per me Tarte e Tingegno, 
do: 1®’®’*® non sarei si fácil datT impegno.
stiofc ' ^‘■'“•‘’r soverebinmente il mio valor non uso, 

cç^^ Piir gü encoraii vostri non sdegno e non
ricuso. 

ffoiche lubhro genlile, che di sue lodi on ora , 
®nche uu terreno sterile, anche un vil campo 

iofiora.

le;

a n
j.¡P„ 1. Sedele, se vi aggrada. 
piiri Seder non si concede 
aid ^' servo allot che stassi la sua signora in piede.
gj5u 1. Ambi sediamo. . • .(siede )
(PO “• Un cenno puote ohbligarmi a farlo. 

^- Sempre gentil, don Fausto.
"• Arrossisco, e non parlo. 

^- Dunque sperar possiamo che vinti ed awiliii 
plindocili avversarj non tcnlino alire liti? 

Vivete pur sienra ; sollo i legali auspici 
podrete in lieta pace, godrele i di felici; 

’¡^Wn^ pensate, e liberal qual sicle,
î"*^?^ fender felice, che alirui bear potete, 

lí^' Deggin ai poveri forsc donar Pargento el’oro? 
¡’«fM/ ^^'' P*""*® *^°’®'*® *^’“*’ P’^ *‘*‘^^0 tesoro.

/■ Di che ? Non vi capisco.impi 
i a’ “\ Spirto a virtute .nmien

™0) quel che dire intendo, capir da quel cl? 
io dico.

PÏÏ3. n *" ®® ^’ s®™^’'’ arcano di míe parole il node,

L fi 
la ‘

wfl* '’'’gyrini puô di sriorlo un vostro cenno il 
o. moda.
/ aodiligfa il genio mio rhi paría aperüimeole. 
”• Duiique non saro ardilo, saro condiscen- 

denle.



Signora, il nuevo sialo di rosira redovanu 
Destala ha in pîù d’ un seno la fervida s» 

ranu
lI primo possessore di vol traUo dal monde 
Si puô sperar che possa succedere il seconà 

Pi. No, don Fausto, credetemi non voglio fi 
arrischians

A violentar un core per obbligo ad amarmi 
Fa. Obbligo tal sarebbe si doke e fortunate 

Che alcun desiar non puote d’esseme dispensait 
PI E ben, se alcun rai crede degna di qiiaW 

affelt:
Che mi ami in llbertade sent’essere costretle 
Eccovi del mio core lutta 1’ idea spiegata : 
lo non vo’tormentare, nè esser tormenlata. 
Capace son d’amare sino alP estremo giorno 
Ma cio non ri prometto cun un legame » 

torno
Fa. Amár senza un legame, e amar fida

costanU
Siínora, io non v’intendo. Quai genere d’' 

' manit
Pl Ad nomo mal roi siete', è van che piú’ 

diC
L’amor di cut favello, è amor di vera amio 
Queila amistade onesta, che di csibir mi 1* 
Un core che ben ama , pub rendere felice.

• Chi pin da me pretende, chi piú mi chi?’ 
‘ audat*’

Aspira ad involarmi dal cuor la cara pace. 
Nelfuomo non puô dirsi amore una virtu. 
Se brama, per piacere, la donna in scbian 

Fo. Tutti non son capaci di un virtuoso aBe» 
lo forse piú d’ ogni altro di cio mi conip^

In me, poichè quest’alma • pregi vostri «miiuf'



Nnovn amnr. nnová Mê un bdlV^pinpib ispirH. 
Sarem, se vî degnaJe di prePenrmi a lauti. 
Sürem colPamor imslro la scunla deglî amanti. 

•PA In eeneral finora parlai dpi genio mio: 
Son donna, e son rapace d'una catena anrlfio. 
R Çinel che in «econdarmi plù liberal si fa 
Î^F insidia pin d’ognî altro la cara liherlà. 
PregoTÎ. se mi amate, «ser men fácilmente 
.\ quel che -ri proponso. di cor condiscendente. 
Sç roí mi ohhligherete a risentir PafTanno, 
Diré che lo faccsie con arte e con insanno' 
Avrete una villoría, è ver. snl mio talento. 
Ma un di vi dara pena vederne ¡1 penfimento. 
Siate nei sagrifizi piú arcorto e piú discreto, 
n ti^ppo compiacermi ancora io vi diviefo. 

Pn. Piacemi il bel comando; un non so che 
p. vi trovo,
H trovo una hellezza di caratlere nuovo.
Sr voi foste veduta ad .arringar nel foro 
Non saprchbero i giudici negarvi i voti Inro, 
h Pande fra mille, non che fra ire donreíle, 
Jo* gindicar dovrebbe la bella infra le belle' 
^isnora, lungamenle restai piú del dovere , 
Nfc so. se vi recassi piarcre o dispiaí^ere. 
'orrei partir temendo di rendermi molésio.
M fJz ftfzn>
"'a no, rammenlo il cenno. Per dispiacervi in 

pj , resto,
( tenera/nente. ) Certo io sarel dolente rc- 

p„ , stando di voi priva. 
“• (con tenerezza.) Con voi, se ció fia vero , 

pt restero fin ch'io viva, 
i^-cco ana compiacenza che metiemi in pe.

Allí • • rielio. 
«“• voi mi coslrmgete fuggir dal vostro cí„t;¿.



Se ingrato, e coMpiaeenfs Valete a dmentarmí, 
AdJio. Saro h prima io stessa a licenziarmi.

(iiuol partire'i
Fa. Fermatevi on momento. Perdono io vi do­

mando,
Se male col divieto confondemi il comando. 
Partirô, e per non esservi grato partendo o 

ingrato,
Diro die al raio dovere mi chiama il magi- 

strato.
Faro, se il permettete, ritorno a rircrirvi. 
Spesso verro, sperando di medin infastidirvî. 
Se in me per obbligarvi ternate on qnalchi 

dono,
Odiaterai per questo, die il soifro e vi per­

dono. {parle-]

S G E N A IIT.

Donna pkcida.

Certo non pito negarsi, an poco è caricato. 
Ma nolle affettazioni ha an brio che riesce grab- 
Se alla germana mia ceder dovessi aleono, 
Il pavero don Fausto, no, non saria quell uno- 
Si. si, la libertade del cor con tutto il zeb 
"Vo’conservar, se passo: ma se destina il cíe® 
Ch'io torni a vincolarmi, lo dico e lo protesto, 
Piii tosto che con altri mi legherei con questo. 
Restar guando si prega, è facile virlù; 
Partir quando si voglia, rai place ancora p’”' 
Non che di dolce amante la compagnia sia dun, 
Ma il troppo beue al mondo è un ben c 

poco dura,
E per averio a grado, e per poter prezzad®, 
Il bene qualebe tqIU conyi^n desider«rIo.(/«’ ■



SCENA IV.

Don ANSELMO e don Isidoro.

Is. Buon giorno, don Anselmo. 
j„ Don biJoro mio,
H del vi din quel bene che bramo aver anch’io. 

if. Don Berto non si vede? 
^„. Don Berto, il poveraccio.
Con questa sua nipote si è preso un bell irn- 

paccio.
Is. Questa signora vedova intesi dir cbe sia 
Una di qaeUe donne rhe fanno economía.
.Kvvezza col marito ad esser la matrona , 
Chi sa che ella non voglia qui pur far da pa- 

drona?
An. Per me, cVelh comandi, poco ci pensó o 

nulla.
Spiacemi solamente per 1’ «lira ch è fancinUa.
Chi ha praticato il mondo, ch’c un consigner 

. si empio.
Non put. che allé innocenti servir di mal e- 

sempio.
Donna Luigia amabile è una colomba pura. 
íTemo per acquistarla perduta ogni mía cura.) 

Is. Son da taati anni awetzo dispor d> que­
sta casa ,

lo sono U consigliere, il inastro son di casa ; 
Comando al canliniere , comando alla cucina, 
Che ora costei venisse a far la dottonnaí 
Mi spiacerebbe affe. Noi siam faene avvezzaH 
Mangiare con don Berto bocconi delicati. 
Di tulle le primizie la tavola è ripiena.
Si mangia faene a prauzo, meglio si mangia a 

• sena;



12
E Siam padroni noi pin del padrone islesso: 
E rhe costei venisse n comandare adesso? 

j^n. Eh! per mangiar non preme; si piplia quel 
che viene.

7í. Pero, se vi e del bueno, voi vi portale bene. 
^n. Per la miá bocea facile i ceci anche son 

_ boont.
Ts. Mi pare che vi piacciono le trote ed i cap- 

poni. 
^n. Se vi son, non gil sdegno. Son creati pee 

l’uomo, 
Ma basta per nudrirci una radico, un pomo. 
Per vivere diginno avrei forza e virtute, 
Del prossimo polendo giovare alla salute.

Zí. Ecco, viene don Berto.
Convien discredilare 

.Costei, non per fl sozzo desio di mormorare; 
Ma sol perché doh Berio scacci la donna pazza, 
Che puo nd mal costume condurre una ragazza. 

Zj. A voi preme la fiplia, a me sol la cucina. 
^n. Ah! non sapete quanto vaglia un'innocentina!

SCENAV.

Don BESTO e dett'-

Be. Amici, eccomi qui. Finor.a mi han ferma to. 
Per via di donna Placida, in certo magistrate. 
Libero dagli affari per la nipote mia 
Eccomi qui a godere la vostra compagnia. 

^- Oggl che e’e da pranzo ?
Non andasle in cucina?

Is. Andnrvi non ardisco ; or v'è la signorina. 
Be. Perché vi è la nipole, deesi aver soggezione?

Oh bella! in casa mia non saró io padrone? 
11 solito costume non cambiasi per lei.



Toglío mangiare, e voglio goder gli amid miei. 
Presto aodale in cucina. lo spendo ed io co­

mando.
Sollecitate il cooco, a vol mi raccomando.

if. Vado immediatamente. Wi ha dello il bottegap 
Che avea delle pernici.

Be. Che se ne compri un pajo.
Is. Oggi slam cinque a tavola. Saran poche 

due sole.
Be. Che se ne comprin quattro ; pià'falli e men 

parole.
Is. Mando lo spenditore a prenderle a drittura. 
(La cosa in questo modo non andrà mal, se 

dura!) {parte)

SCENA VI.

Don BERTO e don anselmo tiratosi 
da una parte.

Se.Cosa fa don Anselmo involto in quel mantello? 
jln. ( Per giungere al disegno conviene andar 

bel bello. ) 
Stava fra me pensando al figito di un amico 
Caduto per disgraiia in latinoso iulrico.
Era 11 più buon figlluolo che abbia mai cono- 

sciuto ;
Ma seco un suo parente ad abitar venuto 
Gl’ impresse il mal costume nel core a poco 

apoco, 
Ed or quel miserabile sente d'amore il foco. 
Chi ha figli o figlie in casa da custodir, vi pensi: 
Tenera gioventute ha delicati i sensi.
U mal natura inclina ; è nn seduliore il vizlo, 
E basta un mal esempio per trame al precipizio. 

^»‘ Grazic al ciel che lontano son io da tai perigii.
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Non ho mat presa moglie per non aver dei figli, 

^n. Pero di due nipoti il del vi ha caricato.
Buon per voi che la peggio per tempo ha preso 

stalo.
Ma vi ritorna in casa vedova accostumata 
AH’ oJierno stile di donna maritata.
Vorra conversasiooi ; vorrà serventi al fianco: 
Male per donna Placida, ma pur per essa è il 

manco.
Orribile .è il periglio délia germana nubile.

. Buona è donna Luigia, ma pare un po’ volubile, 
K temo, se non vengavi a tempo rimediato, 
11 caso delPamico in voi verificato.

Be. Voi mi mettete in capo tal pulce e ta! spa- 
vento,

Che di aver preso in casa Ia vedova mi pento. 
Ma la Jovea lasciare abbandonata e sola?

^n. Tullo, fuor che intródurla dappresso a lid 
figliuola.

Be. Or non vi è più rimedio.
^n. Si, vi è rimedio ancora.

11 ciel non abbandona chi il suo consiglio im­
plora.

Xa vedova star sola non dee. l’accordo anch’ ie; 
E troppo tristo il mondo. Edite il parer mio. 
Togliele ogni periglio, troncate ogni rigiro: 
Finche si rimarili, ponelela in ritiro, 
SuI cor della germana colà non potra nulla.

Be. Ma non sarebbe meglio chiudere la fanciulla? 
.^n. No, don Berto, la gente di senno è persuasa. 

Çhe meglio custodite sian le fanciulle in casa. 
E ver che non ha madre questa nipote vostra, 
Ma a ogni obidigo supplisce Tedacazione noslra- 
Yoi coll’esempio vostro, io col consign miei 
Possiam perfezionare ogni virtude in lei. 
Levatele J' intorno la scaltra vedovelia.
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Avrà donna Luigia il core di un’agneUa. 

Be. Voi tmvale il riliro, ed io la chiudero. 
.4n. Sia ringraziato il cielo, a rilrovarlo andró.

Quarte)
S C E N A VIL

Don BERTO, pot donna placida.

Be. In casa il precípizio ajunque era venuto Î 
Caro il mio don Anselmo! 11 ciel mi ha proy- 

veduto.
Jo credo fácilmente, e vedo che son slato 
Da questa mia nipote sedotlo ed accecato; 
Ma il mio feilele amico, sincero per costume, 

|Ncl bu jo dell’inganno mi porge un chiaro lume. 
Pl. (Parte quell' impostore, e appena mi saluki. 
Innlilmente io spero non essere,venula.) 

Be. (Eccohr. chi direbhe solio queH'umil eiglio 
Tanta malizia fossevi, e tanto rió Consiglio ?) 

Pl. Serva sua, signer zio. 
Be. Nipote, vi saluto,
Vi diré in due parole di vui che ho risoluto. 

Pl. Si signor, comandate; solo obbidirvi aspiro. 
Be. Vo’, fin che siete vedova, che andiate in un 

riliro.
Pl. (Capisco donde viene cotai risoluzione. 
Il fingere opportuno deluda Ia fmzione.)

Be. (Mi par che non le comodi.) 
Pl. In verilà, signore,
Dar non mi polevale consolazion maggiore. 
Moglie fui per mio danno, il mondo bo ^à 

provalo ;
E vivere destino nel libero mio stalo.
Ma son tanli i perigli, tante le insidie soiw, 
Che ora 1’ offerta vostra accello per un dono. 
Che sono i falsi beni di questa terra ingrata?



Ogní più Joice brama dal tosco è aniareggíafa- 
Speranza ingannatrice ogni piacer Jistrugge, 
E solo il tristo mondo puo vincere chi fugge. 
Spero nel mio ritiro un vivere beato.
Mi si aprano le porte.

Be. (Son riraasto incantato!)
BL Signor, padre amoroso non siete di rae sola, 
Ma di Luigia ancora, d’amore a voi figliuola. 
Fate ch’ella non meno, fuggendo ogni deliro, 
Venga meco a godere la pace del ritiro. 

Be. Faociuila... giovinetta... direi. a parer mio 
Fosse meglio educata in casa dello zio.

Pl. Ohl in questo, perdonate. Ho pratica del 
mondo :

11 bene, il raal conosco, e franca vi rispondo, 
Che un nom che ba sue faccende, di cío sa 

poco o nulla,
E che maggior costodia esige nna (anciulla.

Be. E‘ ver, ma in luogo mio, a custodirla viene 
Un cerio don Anselmo, ch’è un nom saggio a 

dabbene.
PL Ab! m'inspirasse il cielo tal forza e tal 

consiglío
Da farvi rilevare 1’ ínganno ed il periglio i 
Se un nom con donna giovine a conversar si 

metía,
Chi è quel presuntuoso che regger si prometta? 
Sia don Anselmo un vecchio, anche nei veccbi 

il foco
Ad onla delle nevi si accende a poco a poco. 
Sia virtuoso e forte, abbiam più d’un esempio, 
Che il saggio in occasion» è divenuto uu 

empio.
Tntti si am d'una pasta misera, inferma e fraie, 
Tutti ad errar soggetti.

Be. (Affè non dice male!)



PÍ ivrete cor, signore, di espor Ia pagUa al foco? 
Si. Ci ho quasi un po Ji dubbio ... ci pense-

remo un poco.

SCENA VIH.

Don ISIDORO e detti.

b. Don Berto, le pernici son belle e comperate, 
£ le ho colle mie mani e concie e preparate. 
Tollo d^l pan francese, dentro ben ben scavato. 
Belle pernici il ventre nel pane ho collocato, 
£ il grasso del selvático dallo schidían stillando. 
Cade nel pane a gocce, e il pan si va ingras- 

sando.
Ah quel pane arrostito che boon sapore avrà ! 
Subito che son cotte, in tavola si dà.

Be. Bravo, bravo davvero.
Pl. {a don Is.} Signor, ditemi un poco, 
Chi siete in questa casa? lu spenditore o il cuaco? 

Is. Son di don Berto amico, non cuoco o spen­
ditore.

Be. E' un che la raía tavola frequenta e mi fa 
onore.

PI Per quei pochi di giorni che in questa casa 
io resto,

(o don Is.} Caro signor vi prego non impacciarvi 
in questo.

Sou cosi stravagante nel gusto di ciharrai, 
Che il grasso di pernice potrebbe stomacarmi. 

^«- Questo mi spiacerebbe!
Is. Ciascuno ha i gusti suoi.
1« donna Pl.) Se voi non ne volete, le man- 

gerem da noi.
Bt. {a donna Pl.) Da noi.
PI‘ L'odor mi annoja.
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Be. {a don Is.) L'aitoojiH, poverina!
Is. (a don Berio) Che slia nella sua camera. 
Be. (^a donna Pl.) Si, per quesla malliiia. 
Pl. {a don Berio) Si siguor, volentieri, si faccia 

il suo Consiglio.
(a don Is.) Per altro, perdouatemi, di voi raí 

maraviglio.
E ver che in,quesla casa non vanlo autoritá, 
Ma si usa colle donne Iratlar con civiltà. 
Permettere ch’ Îo stia rinchiusa in una alanza, 
Per satollar la gola, vi par discreta usanza? 
(o don Berto) Signor, spiacemi il dirvi che lai 

vilIani ainici 
Non mertano di essere trattali con pemici ;• 
Ma son de’ pari suoi degnissime vivande 
La pagüa ed il trifoglio, il frútice e le ghiaude. 
Andró fra pochi giorni a ritirarmi in pace, 
Potrete i vostri beni giltar con chi vi piace ; 
Ma almeo per carita pensate alla nipole. 
Di cui lasciowi il padre in man la propria dole. 
Questi che vi circondano ingordi per coslorae, 
Non pensan che a sé stessi : il venire è il loro 

nuroe.
E voi che in soddisfarli siete corñvo e pronto, 
Dovrete al cielo e al mondo del speso render 

conto- 
(a don Berio) Perdón di ció vi chiedo. (a don 

Isidoro) Lo chiedo a voi, signore, 
Se il lilolo vi diedi dí cuoco o spendilore. 
Coufesso che il mio labbro fu inaweduto c 

sciocco ;
Vi daro in avvenirc il lilolo di scrocco (paru)
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S G E N A IX.

Don BERTO e don isidoro.

Be. Sentiste mia-cipote? per diría io non vor- 
rei...

is. Di tante impertinenze offenderrai dovrei ; 
Ma sotio amico vostro, e per quei pochi di 
Cb'ella con voi rimane...

^^' . Non verrele pin qui?
w^Anzi per amor vostro venire io vl prometió. 
Verro per I’amicizia, verro per suo dispetto. 
Gii amici si conoscono neile occasioni, e spero 
Che ora conoseerete se sono amico vero.
Ad onta de’strapazzi e degl’insulti snoi, 
Saldo, costante e fido, vengo a pranzar coii
» M .p . ? verra a pranzare per alto di amicizia! 
"armi in un tai discorso ehe non vi sia ma-

^ asculto lui, mi appaga. Se lei, dice benone. 
¡’«mpre chi parla Tultimo, nd par die abbia 

fagione.



ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.
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Don ANSELMO e clemestina. Ce
Ln.

jin. (incoatraniiosi con Gemeatina} Ehl, di- 

te, Clementina?
Cl. Comandi.
jin. La ziteLa
Dov’e, che non si vede? 

Cl. Sara con sua sorelh-
jin. Ecco qui, tallo il giorno chiuse, apparii­

te insiemr- 
d. A vol che cosa importa? 
jin. Sa il ciel perché mi preme.
Dite a donna Lniga, per parle del padrone, 
Che venga dal maestro a prender la lezionS' 

CL 11 padrón non 1’ ha detto. Voi che virtú 
insegnate,

A dire una bugia, signor, mi consigliate ? 
jin. Distinguer non sapete ancor, figliuola miai 

Da’leciti pretesti I'illecita bugia.
È vero, anch’io I'insegno quest’otlima moraWi 
Per conseguiré un bene, non si pud fare ““ 

male •
Pero nel caso nostro, diric che il lio fimp»®*'



Koa e mal, se il comando è oneslo, o si »up- 
pon«.

Fale quel ch’io vi dico.
Signore, in vita mia, 

Ábneo che mi ricordi, non dissí una bugia. 
Non voglio principiare ad avvezzarmi adesso, 
Noa la dirá per certo.

^'’- Ostinazion del sesso!
Che si, che se vi chiedo qnal sia la vostra eta, 
Saprete senza scrapoli negar la venia?
0. Che si, se vi domando, se siete un nom 

sincero,' 
Genio bugíe mi dite per sostener ch’è vero ? 
^n. Posso giurar ch’ io sono nemieo degli in- 

ganui .
Cí Come poss’io giurare che son di dodici anni. 
'in tCostei puo rovinarmi, e mi pub far del 

bene.
Con doni e’ beneñzi convinceria conviene.) 
loi mi credete un tristo, lo soffro e vi per­

dono, 
'eoile qui, vo’ farvi conoscere chi sono.
Gn galantuom mi ha dato cento zecchini nuovi, 
Perché una buona giovane da maritar ritrovi. 
si trovan scarsamente le buone ai giorni no­

stri : 
«l’occasion trovate, i ruspi sono vostri. 
G Signer, voi condannate cotanto fimpostura, 

poseía mi venite con tal caricatura ?
^’- Voi non mi conoscete. 11 ver dico e ra-

all impegno io manco, un mentitor io 
"IA sono.
'• Che mi diciate il vero, provisi pria dal fulto, 
“ Roi de’miei sospelti mi pento e mi rilratto.

Trovatevi io sposo.
¿0 redoma S/>iri{oia, u.” ia2 a



Lo sposo, fa te. il conta. 
Che Vabbia riWovalo. Non è loutano. É pronta. 
Paoluccio il servitore ha per me dell’affetto. 

^n. Paoluccio è un ragazzaccio, ma alfinc è 
giovanetta 

Î^a testa anch'ei col tempo puô metiere a partita, 
E poi la buona moglie puo fare il buon marita 
Se cjô vi torna comodo, sposatevi domani, 
E il denar fate conto d’ averio nelíe mani.

Cl. In fatti si conosce, e confessar conviene, 
Ad opta dei maligni, che siete un uom dabbeac 

j4n. Non basta che ti dictate cosi fra voi e me.
Ma ditelo a clú ardisce pensar quel che none 
Sappialo donna Placida, che mal di me si sogoa, 
Ed abbiane rimorso, ed abbiane vergogna. 
Donna Loigia il sappia, che ancor di pía nii 

preraei
E non ci disturbate, se ci vedete insieme. 
Anzi a chiamarla andate che venga alla lewoat 

Cl. Subito vado, e dico che l’ordina il padroni 
.tin. Bravissima, e badate di darle da qui «;

nanii
Copsigli che non sieno dai miei troppo distaoU 

Cl. Le diré, per esempio,'che agli uomini s&re» 
.tin. A quel principalmente, quai io, di buoni

Cl. E le dirô, se mai pensasse a marilarsi, 
Che un uomo un poco veçchio non è da oi^ 

preziaf*’' 
.ein. Un uom, che con prudenza conosca i ^ 

ver s®''
Cl. Un uomo, per esempîo, che fosse come w' 
jín. lo fui lonlano sempre dalPessere legato. 

Ma non si puô sapcre, se il ciel Pha destina'’ 
ci. Quel che destina il delo, 1’ uomo EfP' 

non S'"*
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Jn. Melleleci voi pure quatlro buone parole. 
Cl. Lasciate far a me. Avrei prima operato. 
Si la Tostra intenzione mi aveste confidato. 
So che -voi sposereste la giovane, non già 
Per bassa compiacenza, ma sol per carita . 
Ed io non mi esibisco per li cento zecchini. 
Ma perché non si sa quelle che il ciel destini.
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s C E N A 11.

Don ANSELMO, poi don berto.

^n. Costei è donna scaltra, ed io godo più mollo 
Col furbo aver che fare, anzi che eolio stollo. 
Lo so, che il mió disegno vede patente e chiaro, 
Jia in mió favor fimpegna la gola del denaro, 
E se co’ suoi consigli ajuta i desir miei, 
Anch’io la raia parola vo’ mantener con lei. 
Se a tulle le passioni resistere non so , 
Vogiio esser puntuale in quelle che si puô. 

0«. Caro il mió don Anselmo, siete già ritoroato? 
«n. Si, amico, ed il ritiro 1' ho bello e ri- 

irovato.
oi. no placer; donna Placida sarà contenta 
,, aneb’ella ;
’« eben che ci mettiamo ancor Paîtra sorella. 

‘in. Don Berio, vi scordaste si presto il mío 
- consiglioî 

«. A una fanciulla in casa più facile è il periglio. 
Joa puô fare la guardia una servente, un zio; 
•^«ricolar potrebbe. 
í"' . Come? non ci son io?
iH' • 5^'®^® ®^® ’• parli ... che diavi un ricordo. 
lOiro quel ch’eila disse, se pin me ne ricordo). 
í un uom con donna giovine a conversar si 

metu.



Chi é quel prosunluoso che regger si promettaî 
Sia virtuoso e forte, abbiam più d un esempio, 
Che il saggio in occasione è divenuto un eropio. 
Tutti siara d’una pasta ... e siamo in conclusion! 
Tutti ad errar soggelli.

^n. (So di chi è la leiione.)
Ah! don Berto, pur troppo P nom di raalizia 

pieno
Di convertir procura il balsamo in velen». 
Son queste, a rae ben note, massime tutte buone, 
Ma ponderar conviene il cor delle persone, 
lo saró quel malvagio? oh ciel! saro quelVempio 
Di cui narran le slorie il luttnoso eserapio? 
Non credea meritarmi da voi si fiero torto; 
Per mortificazione lo prendo e lo sopporto. 
Merito peggio, è vero, J’accordo e lo protesto. 
Reo di più -coipe io sono, ma non lo sono m 

questo.
Pazienzaün questo mondo tutto soffrir conviene
Don Berto, io vi perdono.

Se. (Ah! che nomo da ben«)
Basta... sia per non detto ; non ne disiaffi 

più nulla;
Che vada donna Placida, che resti Ia fimciuUa- 

.^n. No, non vo’ che si dica ...
Se. lo il dico, ed io lo vogho.
.Ân. Da voi più non ci vengo.
Se. Oh! questo è un allro imbroghO'

Se voi mi abbaodonate, chiuder sarô fonato 
Anche donna Luigia nel luogo designato.

.4n. Oh amicizia ! oh araicizia! a che son w 
costretto ■

Verrô; che resti in casa.
Se. Che siate benedetto Î
L’altra anderà ben presto. Di cio l’ho gia ” 

visait



aS
jín. Si facile al rîtiro che siaàî accomodata ? 
Be. Eh! quando parlo, parlo. Quando ho ra- 

, gion, non cedo,
tila vi andrà, vi dico.

^'’' , (Ancora jo non lo credo.)
Be. Quant obbligo vi devo! voi non facesfe poco 
A rkrovar si presto la occasione e il loco. 
Dov’é? si puo sapere ?

Si, lo saprete poi. 
Per ora un altra grawa desidero da voi. 
Non per me , che di nulla al mondo io non 

, micaro,
11a far qualora posso del bene altrui procuro. 

Bt. Per voi, per tutti quelli, che voi racco- 
i irr mandate,
in quel ch 10 son capace, senz’altro comandate. 

Al Una fanciulla giovane, da tutti abbandonata, 
ata per péricolare dai discoli insidiata; 
Vorrebbe coUocarsi, e pronta è 1’occasione, 
da senta un po’ di dote non pigliala il garzone. 
thiede cento zecchini ; signor, se voi li date, 

B ^7®f^® assicurata il merito acquistate. 
Be- E in occasion la giovane?

kElx^f -
«'*' ^’’ pur troppo; questa è la peggior cosa, 
"i t vuol cento zecchini ? Se bella esser si
B , vanta, 

on puo la sua bellezza valerne almen cin-
Â Pt • quanta? 

®' Eh! quei che la bellezza apprezzano son 
rari.

*' giorno d oggidi vonn’essere danari; 
tante buone figlie belle siccome è il sole, 

Wndo non han la dote, persona non le vuole. 
’■ Or sowenir mi fate, parlando deUa dote,



Che preparar la deggio anch’ío per la nípote; 
E troppo liberale s’io son coi doni miei, 
Forse il bisogno un giorno mi mancherá per lei. 

An. Questo sospetto avaro nel vostro core è novo: 
Il solito don Berto in voi più non ritrovo. 
Veggo che qualche ingrato vi parla, e vi con-

E temo che il nemíco non sia nella famiglia. 
Per me più non ricerco; mi duoIe, e mi con- 

fonJo
Vedere assassinato voi pur dal tristo mondo. 
Eh io, che ho tanto fatlo per voi senza inté­

ressé,
Polea temer che pari amor mi si rendesseí 
A me si vil denaro negar per carita? 
Non vi credea capace di simile viltà.

Be. Via, non andate in collera. 
An. In collera ? perché

Quel che vi chiedo è forse un utile per me- 
^e. Cento zecchini adunque... , 
An. A un allro il chieuero 
Be. Non mi mortificale, che io ve li darô. 
An. Quando? perché la cosa non merta dih- 

zione-
Be. Tosto andiamo a pigliarll. 
Aa. (h pure il buon pastooe-l

[parlons]

S C E N A III.

Donna plácida « paoluccio.

Pl. Vieni qui, Paoluccio. Da che non l'I” 
veduto.

Tu sei nella persona mollissimo cresciuto. 
P«. Mal la mal erba cresce.
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Quai sei cresduto in carne, sei cresduto ia 

cerveUo?
Dmimi, sei più, com’eri da prima, un precipizio? 

Pa. Mi par, se non m’inganno, d’aver falto 
giudizio.

Pl. Per farti un po’ di merito, il dirlo poco costa. 
Pa, Se gli altri non lo dicono, lo dico a bella 

posta.
PL Don Berto li vuol bene?
Pi; Di lui non mi lamento;
Di tutto quel ch’io faccio, suol essere contento; 
Ma vengouo per casa due cari amid sui.
Che a tntta la famiglia comandan più di luí. 
Ei suol la cioccolata pigliare ogni mattina , 
Ma sia presto o sia tardi, percio non si tapiña, 
Equei scrocebi insolenti la voglion di buon’ora, 
E se non Ô ben carica, san lamentarsi ancora: 
E tanto alfingordigia son per costume avvezzi. 
Che oltre queUa che bevono, ne mangiano 

dei pezzi.
Cafie loro non manca, qualor mi sia ordinato.
Pur sernpre me ne pigliano di quel polveriz-

Ed hanno un ripostiglio d’ogni delizia adorno, 
P«r replicar la dose tre o quattro voile al 
m giorno.
E cosa che fa ridere vederli a pranzo e a cena 
Maugiare a crêpa corpo, roangiare a bocea plena, 
Enon contenti ancora, prestí allnngar le mane. 
Porsi le frutia in grembo, e neUe tasche il pane, 
torrebber manglar tutto. Han la vivanda in 
n. mano,
on occhio a lor vicino, quell’altro al più ion- 
, tano.
‘Mio che viene in tavola un piatto, essi con arte



Lo gírano, se il raeglio non è dalla lor parle 
Non vogliono che alctfno s’incomodi a trinciart, 
Essi vonn’ esser prirai a sceglíere ea pigliarf 
E quando si hanno preso una porzione onesú 
Ritornano nel pialto, e mangian quel che resta. 
Non von che a dar da bere alean faccia falla, 
Vonno dappresso il vino, von be vera all’anüa. 
Bevono molto e spesso, e sempre il vino puro, 
E due o tre boltiglie le vogliono sicuro, 
E quando non si porUno, ardid le domandano, 
E colla servilù e gridano e comandano : 
E al cuoco dan deU’ asino, se il pranzo a lot 

non place,
.Ed il padrón che spende. Inito sopporta e tace. 
PL Davver me 1’ bo eodula la descrizion ben 

ùtb
Di questi due scrocconi. È veramente esatLa. 
Niente di caricato vi trovo, a parer mio, 
Poiche degli altri simili ne ho conoscluli an- 

ch’ io.
Ma dimmi il ver, Paoluccio, hai tu scoperto 

nulla,
Che aspiri don Anselmo al cuor della fanduUa' 

pa. Mi pare, a qualche segno, mi pare aver 
vedato,

df ei l’ami, e che 1’ amore copra ¡1 vecchiac- 
cio astuto.

Ma quel che più mi preme, si è, che queda 
roatlios

Lo vidi a testa a testa parlar con Clementiua
Pl. Colla serva di caga?
jPa. Appunto ; non vorrei,
Ch’ egli volesse entrare negl’intcressi miei.

Pl. Quali ínteressi passano fra le e la camerien 
Pa. Eb niente !
Pi, Briconacciol ti conosco alla eeP



Che sî, che non del Julio finito ancor di cX 

T scere,
In pure m amoreth non Ji vergognia mescere? 

¿a. Pignora, anch w nd mondo voYar la mía 
Non credo che ¡n amere sí guardi alla sfa^ï^i 

t se la Clementina per sposo mi vorrá, 
Ml par pel matrimonio di essere in eta. 
ri hi, ma l’età non hasta: tí vuole il fonda­

da. Ambi serviamo ; ognuno ha ÍI suo maníe-

T . nimento. 
tant» e tanti si sposano senza far nienle al
P , mondo, 
fc pur godono tutti nn vivere giocondo. 
n ®®^®’ ® ^® ’* padrone con lui non mi vorrà 

P? n‘° ^°^. “’ confondo. Sarà quel che sarâ. 
P yOcrebe sarà, sarà ; sposarsi a precipizio ! 
t mi dicesli in prima che hai fatlopiù eindizio? 
ai vede che prudenza nd tuo cerrei non vi è 

quella che ti bada, più pazza è ancor di te’ 
vol sempbee salario, che in due vi guadagnate, 
Se avrete dei figliuoli, come campar sperate ? 
Se mandavi don Berto fuori di queste soelie, 
pn“ "? Paoluccio colla signera moglie? 
Ok i “ /’« ^^ calzetle, ed egli il vagabondo. 
vn Ja bella figura che voi farde al mondo' 
jnecon, ti fideresti nd volto della sposaf 
«enieresti rm hiedo pensando a si vil cosa. 

resci in dà, ragazzo, fa il fondamenlo, e poi 
A. w• ?"“ ^°°"^ ^®‘®' ® sposati, se vuoi.

Ml ha dello Clementina, che avrà cento 
pt . zecchini. 

' onie li potra avere ? li semina iqaattrini? 
vosa puô guadagnare ? dodici scudi all’ anno? 

ruha al suo padrone, o medita un inganno.



^Lawia ch' io parli un poco ad eása in chiare 
note;

Vedro s’ ella finganna sul panto della dote. 
Sara quel che sará? Quando è passato il di, 
Ti pentirai, meschino, e non ¿lirai cosí.
Gente ê neU’anticamera. 

p^^ Vado a veder cbi e.
Vedo che il matrimonio per or non £1 per me.

(parle}

SCENA IV.

Donna placida , pot paolcccio che torna.

Pl. Ecco quello che awiene, quando un padrón 
’ non bada ;

Tutto nella famigUa va per la peggior strada, 
Deve aprir bene eli occhi chi in guardia M 

gioveniu.
E chi ha serventi in casa,ha un obbligo di P']' 

Pa. Certo don Sigismondo brama venir da lei. 
PL Venga pur ch’ è padrone. . 
Pa. Signora, io non vorru
Pariando a Clementina... 

Pl^ Non si disgusteW"

SCENA V.

Don BERTo e delti.

Be. Ma, signora nipote, che è questa novilà- 
Sempre si han da vedere da voi nuove p . 

soni'
In casa mía, vi awerto, non vo'convcrsaiio^' 
Viè una fanciulla, e poi? ...e poi non isla bene.
E poi son io padrone.



(Capisco d’onde viene.) 
Signor, quel ehe poc’ anzi a visitarmi è stato. 
Fa, se non lo sapete , don Fausto ¡1 mo av- 

D n n , vocato. aa. tu 1 avvocato aunque?
„ Gerto ; e non pno veniro 

üon Fausto alia cliente gU event! a riferire? 
«• Bene. Di lui non parlo, ma parlo vi di questo. 
Cru e quel che ora è venuto ?
^' . È un cavalière onesto. 
bra di mo consorte amico s viscera to ;
Mi ha sempre, finch’ei visse, in casa praUcato. 
Or che tomata io sono in casa deUo zio, 
Tratlar non mi è perraesso con gente da 
, par mío ?
Andro, non dubitate, fra poco a ritirarmi, 
Ma intanto che ho da dire a chi vuol visitarmi? 
Lo zio lo non permette? lo zto severo e strano 
Vool vivere in sua casa da stoico, da villano ? 
^ete pur nato bene, vostro fratel maggiore 
t u pur de’ Cavalieri lo specchio e lo splendore. 
01 ha da dir che lo fate per secondar gli amici? 
tosa dirán le lingue di voi raormoratrici ? 
ver me poco ci pensó ; voi comandar dovele, 
Licenzio il cavalière?

0« [dopo aoer pensato un poco) Fate quel che 
Pi zr- 1 - velete, [parte)
^- (111 cede fácilmente a lutte le ragioni.) 

1“ Paoluccio che parle) Venga don Sigismon- 
do. DitegU che perdón!.
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Donna placida, poi don sigisuonpo.

PL Terne per la fanciolla ! sarebbe il timor sagÿo 
Se no» lo promovesse un impostor malvagio, 
Ma parla per sè stesso T uom che si finge o- 

nesto.
Son tanto più in impegno di collocarla, e presto.

Si Si'-nora, compatite, se vengo a importo- 
" narvi...

Pi Ami mi fate onore. Vi prego accomodarvi.
{siedono}

Si Onei quadri che ho osservato di là del 
Tintoretto,

Io non gU ho più veduti, mi par, nel vostro 
tello,

PL Ci siete stalo ancora qui in casa di mío wol 
Si. Ah si, avete ragione. Col capo ove son 10. 

Credea che foste ancora in casa del manto. 
Pl. (Eccol daU’ astrazioni al solito assahto.) 
5f. Come vi conferísce il nuovo alloggiamenlo. 
PL Fra le paterne mura vi bo tutto il nuo 

contento.
Son qui colla germana. 

5¿ Avete una sorellaí
Pl. Signor, non lo sa pete? 
S¿ Si, è ver, giovine e MU*- 

[tirajuori la tabacchiers^
Pl. (Questo per mia germana sarebbe un huon

Votare ogni possibile che Tabbia per marito.) 
Si. [le o^re tabacco) Non prendete lahacco. 
jP¡ Signor, bene obblig?‘’

Ne prendo qualche volta, ma non ne sonviw’*- 
(ne prende una prts>)



St. {prends tabacco) Che novitacii abbiumo delle 
guerre presenli f

Oh ! starelc assai meglio con i vostri parenti. 
PL Cerio che piú contenta, come diceva, io sono 
Col zio, colla germana...

Si. (le o^re tobáceo) Questo tabacco è buono. 
PL L’ ho ancora infra le dita.
Si. lo mi diletto assai
Di novilà dd mondo.

PI. Io non ne cerco mai.
Si. Come passale il tempo ?
PL MüItissimo occupata
Finor fui nella lite.

Si. L’avete guadagnataf
PL Si signore, don Fausto la guadagno ...

Si, bravo. 
Ei me lo disse, è vero, non me ne ricordavo. 
Anch’io nelle mie liti da lui non mi distacco. 

PL E’ un uom da fame conto.
Si,.(le g^re tabacco) Volete del tabacco? 
PL Obbligata, 1’ ho preso.
Si. Voleva dir, signora:
Farete in vedovanza lungbissima dimora? 
Non crederei; voi siete nel fior di vostra età, 
Non niancanvi nè beni, nè spirto, nè beltà. 
Volano i giorni e gli anni ; riflettere conviene, 
Che ogni di che si perde, si perde un di di faene. 
Quello che dice Ippocrate, considerar si deve. 
Che langa è cota! arte, e che la vita è breve. 
E lo disse Petrarca, seguendo il greco antore: 
Breve è la vita nostra, lunga è l’arte d’amore. 
Dunque, se cosí dissero uomini di virlú... 
bi che si discorreva ? non mi ricordo piú. 

^L Voi principiaste a diinii ...
E'vero ; or mi sowiene, 

Chea prender miov o sposo pensare a voi conviene.



P¡. Signor, dal mío pensiero tal brama è ancor
lontana,

Vorrei prima di farlo, dar slato a mia germana, 
5i.Tabacco...(yüoZe t^rirle tabacco^ poi si traí- 

tiene) Ah! mi sowiene che poco ne pigliate, 
Danque pria la germana di collocar bramató 

Pl. Parmi conveniente. E' nubile di eta, 
Plena, non fo per dire, di ottime qnaüü. 
Il merto non le manca dí grazia e di bellezzn, 
Ma questo è forse il meno. Quello che in lei 

si apprezia
E' la bontà di core e 1’ ottimo costume. 
Giovane che sa molto, ma tace e non presume. 
Ancor non ebbe in seno alcun straniero affetto; 
1.0 sposo che Ie tocca, godra un amor perfetío. 
Non è si poco rara aï mondo l’ innocenza. 
Donna Luigia è tale...

Si. Ma con vostra licenza,
Chi è donna Luigia?...

Pl. Non vi parlai finora
Delia germana mia 7^ 

Si. È vero, si signora.
Perdonate vi prego; a un mío fattor briccone 
Pensara, ed ho patito un po’ di dístrazione. 
Sento quel che mi dite, ammiro'i pregi snoi; 
Basta, perché sia bella, che si assomigli a voi. 
Che abbia quai voi negli occhi quel certo noo 

so che.,.
Pl. Se vedeste Luigia! quanto è miglior di me!
Si. Per diría, è molto raro sentir che Ia sorella 
Sostenga che sia Paîtra più amabile e pm bella- 
Se 'fosser cento mila, voi Ie porresle in sacco- 
Orsù parliamo d’allro; {le o^re tobacco) preæ 

dete del tabacco.
Pl. Ma, .signor, non ne prendo.
5‘' Eh sij me ne ricorHo-
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Diceste quaîche volta; Io so, non son balordo. 
[seguita ado^rirle tabacco) Una presa,nna presa. 

Pt. Lo fo per ubbidirvi.
Si. Volele che giuochiamo? volete divertirvi ? 
Pl. Qui sono ancor di fresco. Ancor non mi è

permesso
Di far conversazione.

S/. {si alza) Âb! mi parcva adesso
Fosser quei giorni istessi, ne’quali a voi vicino 
in casa delPamico sedeami al tavolino.
E ver ch’era don Claudio fastidiosetto un poco; 
Non intendea ragione, quando perdeva al gioco- 
Eh! lascio quaiche debito ... io sicurtà gl¡ fui... 
[distraendosi) (Ancor dugento scudi lio da pa­

gar per lui.)
Pl.Ecco la mia germana. Chiamiamola? che dite? 
Si. L’avero per finezza.
Pi Luigia, favorite.

SCENA VII.
Donna lcigia e detti.

Lu. Son qui, che comandate?
Pi in compagnia vi bramo.
Sí. (w distrazione tirando Jiiori un taccuino) 
(La cambiale è scaduta ; oggi quanti ne ab- 

biamo ? )
Lu. {piano a donna Pl.) Chi è questi ?
W. {a donna Lui.) Uno del tre. Come vi sem- 

bra grato? 
i'll, (a donna Pl.) Per dir la verita, mi piace 

1’ avvocalo.
W. (Povera mnocentina !)
^“' (a donna Pl.) Non guarda, non favella? 
^L{a don Sig.) Signor, non vi degnate favorir 

mia soreUa ?



Lu. (Quesli sari I’aslrallo.)
Si. Dorasudovi perJoi: >

11’ inehino alia signora, e servitor le sono. j 
Lit. Serva sna rivtrenle. ^
Pl. (a tlon Sig.) Sediamo, se vi piact
Si. Deggio partir, signora, (osservando donr.: 

Luigia) (Davver non mi dispiace ,
(a donna Luigia i^rendolo)
Vuol tabacco, signora ?

Lu. [prende, tabacco) Mi fará gratis.

Mi par pin compiacenle. Sprezzabile non él 
iponendosi a sedu'i p 

Pl. [a donna Luigia sedendo) ;
Dunque anche noi sediamo. ;

Lu. [siede) Sediam, coins voieU i
Pl. [a donna Luigia osservando) 
Don Berto e don Anselmo. £¡ 

Lu. [alzandosi un poco) Oimè! I
Pl. (Jd sedere donna Luigia) Non vi movéis

SCENA VIII.

Von BERTO e detti.

Pe. (a donna Pl. con isdegno: alzandosi tutl‘' Bt 
Signora, una parola. ,/,

Vi- Ecco, don Sigî.<mondo, Bt
Ecco il signore tío, ch’è il miglior zio del monde ^, 
Saputo che a graziarmi venuto è un cavaÜerf) 
Anch’ei brama conoscervi, e fare il suo dovere. fi, 
Spero cheque! rispe!to che aveste a mioconsorl^ ¡, 
L’avrete per don Berto padrone in queste porif' 1 
Senza di lui ricevere a me non si concede, f 
Ei slima i vostri parí e volentier vi vede. 
Brama dî avervi amico, vi vuole in compagni’i



JflDl

IQ.

ian. 
lomi 
piacf.

E pregoví gradírlo per grazía e cortesía. 
Sí. (o donna Pl.) Chi è questi?
PI. È il signor zio. (Or or mi fa dispetto.) 
Si. Signor, vi sono amico. Le grazie vostre ac- 

cetto. 
Sento ohe mi esibile Tonor di frequentarvi, 
Ora restar non posso. Ma vetró a incomodarvi.

ídtn]

oleti

rete.

(parte)S C E N A IX.
Donna placida, donna lvigia, don berto.

PI. De! sacrifizio vostro grazie vi rendo uraile. 
Siete, non puo negarsi, amabile e gentile. 
Adorabile zio ! avete un gran bel cored 
Viva la bontà vostra. (E crépi T impostore.)

. (parle)
i-«.5e cosj caro e buono sempre trovarvi io soglio. 
Pensate a collocarmi ; ma un vecchio non lo

voglio. (parte)

S C E N A X.

Ulíí

b, 
radf. 
Her^ 
ere. 
orlii 
lorlt 
le,

Don BERTO, poi don anselmo.

^f- (chiamandolo) Don Anselmo. 
(ironica/nente) Signore.

f' Sentiste le ragíoni? 
Siete un uomo di stucco-. Che il ciel me lo 

. perdoni. (parte) 
<• Lhi tira per di qua, chi tira per di là. 
A che cosa ho da fare? oh bella in verita. 
:’“' “1 fanno grazia di dir; siete il padrone.

*11 ultimo chi sono ? la rima alla canzone.



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

»A0L0CCI0 e CLEMENTIS^.

Cl. Uopo che ti conosco, raai più m’hai fa- 
veUalo

Con simile arroganza. Ti sei forse cambiato? 
Qaalche pensier novello ti gira per la testa? 
Che novita, Paoluccio ?

Pa. La novitade è quests.
Vi voglio ben, vorrei che uscissimo d’imbroglio, 
Ma senza i cento ruspi sposare io non vi voglio. 
Faceste male a dirmelo prima d'averli in tasca; 
Or che Ip so, li voglio.

Cl. Va, che sei una frasca.
Pa. Quando sarem sposati, di noi cosa sarà?

Se ci verran figliuoli, chi poi li manlerrà? 
Cl. Questo pensier, non dico, che non sia giu­

sto e onesto, 
Ma ci dovevi, ingrato, pensare un po’ più presto. 
Sono due anni e mezzo che ci facciara 1’amoroi 
Per me, se or mi lasciassi, sarebbe il bell’onore- 
Veduto io non li avessi, che viverei iranquilb.

Pa. ( tronico ) Certo 1’ ho io sedotta la pove” 
pupilh ■ 

Voi m’ insegnaste amare, io non sapeva nicotf- 
Cl. (irónica) Non conosceva amorc il povero i”' 

nocente.



Haiizioso !
Pa. Allé corte, che cosa condudiamo f 
d. Eh! converrá sposarci.
Pa. Di dote come stiarao?
Cl. Non ci pensasti in prima?
Pa. Tardi, è ver, ci pensai ;
Ma sapete il proverbio? meglio è lardi che mai.

Cl. Cento zecchini d’oro mi fur promessi, è vero; 
Da chi me li ha promessi, di consegairli io spero; 
Ma se non me li danno? 

Pa. Vei dico in sul mostaccio ;
Non ne facciamo niente. 

Cl. Veramente asinacdo.
Pa. Rispondervi saprei qua! meritate affe, 
Ma taccio, perché avete degli anni più di me. 

Cl. Oh oh! gran dillerenza fra noi ci passera ! 
Pa. lo non ho ancor venCanni.
Cl. Ed io? eh siamo là.
Pa. Se qaando io venni in casa, era un fancinllo 

ancora,
£ quel che siete adesso, voi cravate aUora. 

Cl.lo? che ti venga il fistolo ; non eravara putetii ? 
Che tutti si credevano che fossimo fratelli ? 

Pa. Oh ! più di cento volte intesi, e non da 
un solo,

A diré, che di voi credevaomi figliuolo. 
d. [alzando la voce) Temerario, insolente. 
Pa. [alzando la voce) Or ora anch’io vi dico... 
d. (come Sopra) Va via, più non li voglio.
^0‘ Non me ne importa un fico.
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s c E N A ir.

Don ANSELMO « delti.

jín. Cos'è, ñgliuolí mieiî 
Cl. M'insulta.
Da. Mi slrapata.
j^n. Siale buono, figliuolo; chetatevi, ragazza.

Sotto un padrón si docile, che vi ama e li 
governa,

Fate che fra voi regni la carita fraterna.
Cl. Gli dissi della dole; ed ora non mi vuele 

Senza i cento zecchini.
.^n. Donna tacer non suele-
Cl. Soffrir non vogho in casa questo novello 

affannoi
• Se non gli ho, men vado.
^n. Zitlo, che ci saranoo.
Guardate, in quests borsa vi son delle monete, 
Vi son cento zecchini, ma, figli miei, tacete. 
Quello che a voi li dona, non vuol che il sap- 

pia ognuno- 
Io pur di me non voglio che parlisi ad alcuno. 
Ecco i cento zecchini per voi, se vi sposatej 
Ma zitti, e non si sappia.

Pa. Non parlero.
An. Giuraie,
Pa. Giuro al del ch’ io non parlo.
Cl. Anch’io giuro lo stesso-
An. Giuramento difficile per il femmineo sessoi 
Pa. Via, dated il danaro.
An. Sa Clementina il come
Puole acquistar la dote e di consorte il nome- 
Faccia quel che le ho dello, mostrisi grata a 

pront»i



Esi fa tosto il nodo, ed il denar sî conta. 
C/.Per me quel che far posso, sono disposta a fare. 
Pa. Signor, questo latino spiegatemi in volitare, 
fton vorrei che la sposa prima di marharsi 
Avesse queUa dote con voi da guadagnarsi. 

in. Questo sospetto vano cacciatevi dal cortf; 
Mason un uom ribaldo,non sono un impostore. 
Ite, buona fanciulla, a far quel che mi preme • 
Poscia il danaro è vostro, e vi sposate insieme. 

ra. Si, Clementina, audate, che a farlo ¡0 mi
n apparecchio.
w. (Lm sa, non raí nesca di consolire il veo- 

chio?) (p arie)

scENA in.
Don ASSELUO e PAOLDCCIO. 

ft- Signor, finch’ ella torna, potressimo il da- 
. naro principiar a contare. 

i^ Ab! no, figliuolo caro, 
non vo sentirvi tanto avido di monete, 
• on e I oro e l’argento quel ben che vol credete. 
M oro, se d’argento non fosse il mondo pieao, 
*’m ed i pericoli sarebbero assai meno. 
^mprasi a caro prezzo dall’uom la sua rovina; 
*^10010 quanto è più ricco, pin al precipizio 
F»1' V». indina: 
'ice chi di poco sa contentare il core, 

ÁT* cl“ guadagna il pan col suo sudore. 
W dentro voi credete vi sia la vostra sorte, 

’ogha il ciel pietoso che non vi sia la morte. 
p^ ¡(randa ia borsa} Ah ! quest’oro è un veleno. 
n. Signor, vi prego darmi 
“ poco di quell'oro. Vorrei avvelenarmi.



£2
An. Vieue it vostro padrone; seco parlare io deggio. 
Pa. ( Queir oro sara nostro ? no! credo se nol 

veggio.) {parte)

S C E N A IV.

Don ANSELMO, poi don beato.

An. Sono nel grande impegno; finor mi ho con­
servato

Baona riputazione, ma amor mi ha corbeUato. 
Conviene colla figUa superar la vergogna, 
E confidarlo al padre, e faveUar bisogna. . 

Be. Sentite, don Anselmo, non basta ü wnsi- 
gharmi;

Be.

Ma serapre restar meco, né mai abbandonarnu. 
Quando mi faveUate, voi mi meltete a segno, 
Ma poi lutlo mi scordo, se sono in un impegno- 
Ha un’arte donna Placida neUabbro e nell aspello, 
Che sema il vostro ajuto di nulla mi prometió.

An. Vi par ch’ella sia scaltra?
” Ci puo condurre a scooia.

Quell’altra è in gran pericolo.
Si, povera fighuoh. 

An. Forse ilmale a quesCora nel cuorehappa* 
cipiaw

An.
Be.

A pianlar le radici. Pensate a darle slato.
Be. Vuda anch’eUa in riliro. 
A». lo so che non v’ lachea­
re. Facciasi andar per forza. . , 
An. Per forza? ah no meschm»- 

Guai a quelle donzelle che a forza van ^^^^ ' 
E guai a chi nel chiuderle le misere ha wr ^^^ 

Be. Se guai vi son per tutto, quelle ^®^’jj je,

Consiglíalemi voi.



, Si, vi cousigliero. 
Tenera gioviuetta che di pecsier st cangia...

SCENA V.

Bon iswoao e âetti.

I¡- Don Berio, don Anselmo, che si fa ? non si 
j jiv,« . mangiaf 
j ' Abbiamo_ un intéressé da terminar per ora. 
A Sonato è il mezzo giorno, e non si mangia 
fl. AW . ancora?
«í. Abbiamo un intéressé.

Tutte le cose a tempo. 
V| e per parlar, per scrivere, per divertirsi ii 

M 1.1 . tempo, 
[a quando il cuoco dice che di pranzare è tempo, 

« inangia e si procura di terminar per tempo, 
w pernici son cotte; il pan bene arroslito; 
amello spiedo un pezzo di zucchero candito. 
1 dentro e per di fuori già penetrato è 1’ unto, 

*perM il suo sapore, se non si raangia in punto, 
(o don ídm.) Andiam, che parleremo quando 

j , averem pranzato. 
b ti P^^ ®”® ®*® l’affare da ponere in un lato ? 

ee 1 nomo per la gola lasciar gli affari suci ? 
*•(« don Isid.) Aspettate anche un poco, si 

» . . mangera dapoi. 
mico degli amici, vorrei piacere a ognuno. 

h"^.’®’ accomodatevi ; per me sarà tutl’ uno. 
Via, don Anselmo, andiamo, che vi saró ob- 

p, . . bligalo. 
ropno mi sta sul core quel pane abbrusloUto,
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SCENA VI. : fir

PAOLOCCio e detti.

Pa. {a don Berto) Signore, un forestieve la rt- 
dova domanda;

Sono venulo a dirlo in prima a chi comanda. 
Íí. (a Paoluccio) Non si riceve alcuno. 
j^n. Colei è la gran diavoh.
Be. {a Pooluccio} Ora non si riceve. 
/i. (a Paoluccio) Presto che diano in tavola. 
Pa. {a D, Isidoro) Comanda ella, signore? 
Is. {a Paoluccio) Va a far quel che ti ho delta. 
Pa. ( Vo’ che il forestier venga ; vo’ farlo p« 

dispello.) (paru}

h

Cl

Cl

Eí. 
lî.
Pi 
in 
Fi 
Bi

Pe

SCENA m.

Don BEKTo, don Anselmo, D. isiDOBo, 
poi don FEEHAMOKDO.

jin. Visite lutlo il giorno? . ,
Js. Le viste a quest orí'
.An. Fatela rinserrare.
Be. Si, si, non vedo l’ora.
Is. Pensale, se vogliamo che venga a far rufflon 
Contre la nostra tavola. 

Fe. Servo di lor signons
Is. Come non ve Than detto che a tavola si va' 
Fe. (a D. Anselmo) Chi è il padrone di «5’ 
An. (accennando don Berto) Signore, eccolo ^^' 
Be. Son’io, ma mi riporto a questi amici mi^ 
Fe. Non side voi don Berio? .■
Be. Son servitor 01«
Is. {a D. Ferramondo) Di grazia ...
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St. [piano a D. Isidoro mosírando aver paa- 
ra) State zitto.

Fi- Signor, vi son tenuto,
Che ill ora cosi incomoda mi abbiate ricevuto. 
Cercai di donna Placida, mi disse il vostro 

servo, 
Che pria da voi venissi, e i vostri cenni os- 

servo.
Se. Anii mi favorisée.
''■ (Ah schiuma de’ bricconi !
Paoluccio me Fha falta.)
^n. (a D. Ferramondo) Anii, Ia mi perdoni, 
Fe’dire a lei don Berlo, che ora non si poteva 
Ricever le sue grazie.
A (a D. Ferramondo) E che pranzar volera. 
SiH servo tai risposta non fece alPimbasciata, 
■'i un cavalier mio pari I’avrebbe meritata. 
Don Ferramondo io sono, signor di Belvedere, 
Fra le tmppe aleinanne capitan granatierc. 
Canobbi donna Placida sin quando avea marito, 
« vengo a visitaría, non so d’essere ardito. 
Cora del mezzo giorno non parmi ora indi­

screta, 
Fare il costume vostro seguir non vi si vieta, 
w non vi si concede meco un tralUr villano. 
"•Signor, con chi parlale.'’...
'f' [piano a D. Isidoro] Zitto ch'è un capi- 
« lauo .
' Se negh ainici vostri vi è tanta indiscre- 

zione, 
ppvo sopra di loro pigliar soddisfazione. 
Mte rnaluata e vile sa poco il suo doverc. 
”. Signor, non vi adirate...
f [piano a don Anselmo] Zitto ch*e un gra- 
r natiere.
' ? ^\-'^'‘^^i'^‘o} Cerco di donna Placida.

i"^ Fedova Sptrilosa, u.^' laa, 3
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.^n. Â me? non ae so Dub
Be. (accenna ¡a sua camera] Sara

,4/1. {piano a don Berio] No, che vi 

Is. {a don Ferramondo accennando

di là, if 
gOOK 

è la faU' 
ciulk 

la cante-
11

ra) Tolete donna Placida ? di lá potete andan 
{piano a don Berto] Lastiate ch’egli vada, ch: 

andremo a desiaare. 
Fe. Lo sa, cb’io la domando ?

h. 
Be 
¿a

£e. Le farem 1’ imbasciaU
Is. Puo andar liberamente che gia non è ot- 

cupali 
.íín. Un cavalire beunato, che ama la civiltá,
Sa ben che non conviene a lui tal liberlà, j^ 

Fe. lo sono un galantuomo, che sa i doveri suoi, -. ' 
Nè voie convenienze apprendere da voi. ci 

An. Signore, ed io son uno, che con amor sin-

5e.

Dico ¡iberamente a cbi mi asedia il vero- 
Si lasciaoo star le donne che son nel proprio 

teito, 
E non si va a tentarle. Sia detto con rispeUo 

Fr. Chi sei tu che preteudi di farmi il oií' 

Pu

Cu 
Harellofíi

Zelante inopportuno, famélico, impostore! 
Vieui a ostentare, ingordo, la tua dotlrina in- 

mens
In casa di don Berto per guadagnar la mensji 
O pur ribaldo ascondi sollo mentita peUe 
D’agnello, il cor di lupo per insidiar donxelk- 
L’uno o I’altro pensiero rawolge il luo talento. 
Poiebè senza ragione moralizzar li sentó. 
Un Cavalier the visita donna civile, onesU, 
pà un segno di rispetto, amor non manifest') 
E chi sospetta a lorio degli andamenti alh*»

Po'
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Fa veder che la colpa ha le radici in lui. ^^ 
Bon Berto e un uom dabbene, egii ti crede 
i . vedo, 
10, che son uom di mondo, a un impostor non 

T. m . credo. II' (Deva quel sciroppelto.)
& (piano a D. Anselmo) Dite delle rarioni 
i?'^"^ “ ^- ^^''‘°¿ Per «“«‘à sto litto. 

1 • rerramondo) 11 ciel ve lo perdoni. (parte)

SCENA VIII.

5. BERTO, D. ISIDORO, e D. FERRAHOSDO.

suci, ^' !^°° so cos’abbia a credere.)
6 . ®el delto io non mi pento,
’« tace e si awilisce, pin forte è f argo-■ sic­

cer!
».
jpria 
etto, 
etlo.
cut-

. mento,
IL. in tan to non si desina.) Signore, un ca- 

iW andar liberamente.
p'. Conosco il mio dovere.
. ''fggere un par mio temerita si ebiama, 

j. V°" 3ndr0, se prima non sappialo la dama. 
V«u"7s Jstona abbiam da terminaría.

Wc Donna Placida ? Anderô ad awisarJa.

Í"^ Ulfiné

i in- 
lenu 
ensa’

eUe' 
enlc,

( parte )

a, 
'eil’i 
llttf:

SCENA IX.

D. BERTO e don fehramondo.

5’guor, se anclar velete, per me non dico 

^tai the con essa vi è 1’alira ch* è’£ 

ciulla.



Fe So 11 mío dover, vi dico ; non vo si ardi- 
tamenit

Con donne in ogni stato io tralto ones^tamenle. 
’ Lodo che voi vegliate di femmine all onore,

Ma in casa, non vi lodo, tenghiate un impo­
store-

Díscolo di costume un militar si crede; 
L’accesso di mal animo a un giovin st concede, 
E poi a chi sa fingere contegno ed umilta, 
In casa si permette talor Ia liberta.^ 
Non dico, non vi sieno degli uomini dabbeiw- 
Ma prima di fidarsi, conoscerli conviene. 
In noi temer si suole l'ardir, la presunziont- 
In lor temer si deve P inganno e la finiione- 

Be. (Parla ben, parla bene. Ün militar con 
Parlar non ho piú inteso.) Oh! mia »»1"^'

Ji

B
P

B

P

Tl.
Fe.

Se

SCENA X.

Tonna placida, D. isidoro e dtíH-

Oh, signor capilano!
Scusatemi, signora, 

incanlamente io scelsi al mío dover Q"^ 
si 0”

È ver che rai fa delto, ma la Medea una fa^J 
Che innanzi al mezzo giorno da voi si de 

is. È più di un quarto d’ora che il »«^j^

Be. Per me prenda il suo comodo. (pwJJ' 
don Isidoro) Ehi ! giudizio, è un sold

Pl È un onor ch’ io non merito, che s» r 

Venuto un cavalière si presto a visitarim

f
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Spiacemi I' ora ¡acomoda.
/i. Possono restar qua,
Noi pranzeremo intanto.

Be. Con tulla liberta.
Ft. Certo che donna Placida esser non pud av- 

vezzata 
Pranzare a un’ ora insólita cotanto anticipata. 
S’ ella ritrova incomodo il desinar si presto, 
Con vostra permissione, seco alcun poco io 

resto.
Be. Sí, signor capitano, resti quanto gli pare. 
(Con gente grana liera non vo’ precipitare.) 

PI. Signor, voi conoscete da cio nel cor del zio 
Per voi tanto rispetto, quanto ne vanta il mio. 
11 pranzo ai convitali più differir non puote, 
E sol per compiacervi restar fa la nipote, 
lo pur nel primo giorno che son ne¡ tetti sui 
Dovrô se il comandale, pranzar senza di lui. 
Ma un cavalier awezzo Iraltar con compiacenza, 
Spero che mi dispensi da tale inconvenienza. 
Tornar siete padrone, il zio non lo contrasts, 
11 zio con tullo il mondo à dolcissimo di pasta. 
Ma in questi pochi giorni, ch’esser dobbiamo 

insieme, 
Grata mostrarmi ad esso col mio dover mi

Pregovi per finezza in liberlà lasciarmi, 
E prima della sera tornare ad onorarmi. 

‘^ Sarei un indiscreto, sarei un incivile, 
Qualor non mi appagassi di un animo gentile, 
Accetlo le finezze, onde onorato io sono, 
lomerô innanzi sera. Domandovi perdono.

ifiariej
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SCENA XL

Don BERTO, don ISIDORO, donna placida, 
poi un jervitore.

Bt

Jl

Is. Brava, brava davvero. Vi lodo estremaraeote. /,_ 
£e. Cara la mia nipote per me si corapiaceote? Q 

Quasi, quasi mi spiace che andiate in un p 
riliro. j

Pl. Signor, voi lo vedete, se di aggraJirvi a- 
spiro. Pl 

/i. Caro don Berto, in tavola. F
Pe. {forte verso la scena) In tavola. Al 
Js, Per diría&
5e. (a donna Plac.) Signora è qui don Fausto, 

che brama riverirla.
Is. {al serv.) Ditegli che rilorni quando averem 

praiizalo.
Pl. Non posso dispensarmi di udire il mio av- 

vocalo.
Quando a quest’ ora ei viene, saravi una ca- P/, 

gione. Se,
Chi ha lili, ha da temere. ^

Pe. Mia nipote ha ragione. E
Is. Maledetti gf irapacci ! sempre una novita. Q 
Pl. (a don Berto] Signor, per or vi prego la- H, 

sciarmi in liberta.
Be. (a donna Placida) Volete che aspettiamo’ So 
Is. {a don Berto con meraviglia} S’ha da as- So 

pettar? W 
Pl. Chis
Non siavi della lite qualch’ altra novita? 

¡•i.; Ho un certo affar legale tessuto ed ordinato, 
S j : Su cui deggio il parere sentir delV avvotato-

■ Is. Vuol che da noi si desini; lo dice in chi’' 
re ñuto.
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Vía, signor zio gentile, servile la nipofe.

Bl. [a donna Plac.) Quando cosi le piaccia, non 
voglio contraddire.

Mangiate a placer vostro, e fatevi servire.
, . (parle)
it. Sia ringraziato il cielo, alfin si pranzera, 
Quando non arrivassero dell’ altre novità.
Per voi una pernice si melteria da parte, 
Ma 10, se non vi piacciono, godro la vostra 
Perché non sî dilati il fumo dell’arroslo^’’^^^* 
Faro che le pernici si mangino ben tosto. 
Ah che non vedo Fora che mi conceda il fato 
(íiungere a divorarmi quel pane abbrostolafo.

(parte)

SCENA XII.

Donna placida ed il servitore.

^ [al serif.) A don Fausto che venga.
m , (E ora in verilà.) (^larze)
1 Ui 51 Junga antiCamera don Fausto che dirá* 
J lanto compiacente, tanto pien di rispetto,- 

essere compatita da lai mi comprometió; 
« chiedo a me medesima : perché con til 

5oltrarrai al capitana, e pni ricever questo? 
webbe mai codesta forza di occulto amore ?

• tmeerd gl’ impulsi, e térro in guardia il 
core.



ACEÑA Xin.

Don FAUSTO e dflfn.

fn. Temerei con ragtone venir rimproreralt 
Di essere inopporluno sollecito tomato. 
Se graiia non sperassi, anxi che sdegni eJ onte. 
Ona dove delle grazie è sitiiato il fonte. 

Pi. Esser con pin giustixia da vol rimprovenh 
Polrei d’ aver si lardi risposto all’ imbasciala. 
Se certa non foss’io, che il vostro cor nonua 
Per accorder perdono, attendere la sensa.

Fa. Signora, io mi rammento la le 
® comand'

One! che voi comandaste, per graxia io vi *- 
roaudc.

Meno gentil deh ! siale, meno cortese meco, 
Se il cor ne’snoi trasporti dev’essere men ciecí 

Pi Come! vi scorderesle quel ch’ io ricuso « 
temo' '

Fa. Bramo di compiacervi, ma di me stesso » 
tremo ‘

Lungi da voi, virtade parmi d’ayer si forte, 
Da non temer di perdere Ia gloria in qu»» 

porte
Ma nelP odirvi appena a ragionar si umile, 
Ah! che il valor vien raeno, ah! che ntorn* 

on

{ 
f 
f 
f

Dove s’intese mai nel militar conflitlo, ^ 
Che sia contro al neraico resistere un delitis 
Pur nella pugna vostra, se bramo aver vilior» 
Deggio fnggirvi e perdere di vincervi la gwr» ^ 
Perdo, se vi conquisto, del mió Irionfo il meri . ^ 
E se vi cedo il campo, il mio moriré eceri- ^ 

PI. Guerra d’ amor dissimile è al gaerreg?" 
di Mad^ ,
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53 
Allre Ie ieggi sono, aliro ¡J costume e 1’ arts. 
La tra le tíamme e il ferro, gloria il valor 
_ concede,
yua, un generoso amante trionfa aller che cede. 
Nell insultare 11 vinto gode il guerriero audace, 
Un amator discreto cela le palme e face. 
^' Si, celar la viltoria son dal dovere accinto, 
D^N’ ?^® ’“ dieiate che ho trionfalo e vinto. 
r/. ^01 dissi, e non sperate che segno alcun 
r c vel mosfri.
fo. be il labbro a me Io lace parlano gli oc- 
PI 0 1. vostri.

»e gb occhi mm maigrado vagliono a lu- 
singarvi, 

ruggiro in awenire anco di rimirarvi. 
Troppo in mio cor prevale I’amor di libertate, 
iemo 1 insidie voslre ; non vi lusiugo ; andafe. 

ro. Vi ubbidiro. All's more prevalga il mio ri- 
At, t i. spetlo.

an. cne son lo vincendo a perdere costrelto! 
pt , °^^'^ <^^ allontanarsii
r‘. (chiamantíolo dolcemente] Don Fausto, 
fa. (rispondendo dolcemente) Mia sovrana.

pi . veggio,
ue ogni lusinga è vana, e che lasciarvi io 

Ww • deggio.
'■ Ma non vi rammentate che pin d’ ogni iu-
Sn r sistenza

f 10 del vostro cuore temer la compiacenza?
JJ- Posso restar?
p' Restate. (Sento un interno affanno !) 
’• 10 resto, quei begli occhi mirar non mi 

pi , . , vorranno?
' [mrandolo con ienerezza) No, si crude! 

non sono,
3'
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Fa {nu'randola dokemente) Bei sgnarJi lusin- 

ghieri '
Pl. {come sopra) Vincer voi mi volete. 
Fa. {come sopra) Dite ch’io v’ami e spen

SCENA XIV.

fú

A
T

Donna lcigia e detti.

Lu. Senza di noi, germana, siede alla men» 
ognunoi

Pl. (Era h !i per cedere: ¡1 soccorso e opportuno.) 
Andiam, donna Luigia; lo zio cortese e grata 
Permise ch’ io potessi restar coll’ avvocato. 
01’ ingordi ban ricusato di differire un poco. 
Andiam, che per noi pure è riserbato li loco.

Fa. Potria donna Luigia precedere un momento. 
Pl. {seria) No, no, vogliamo andaré; scusate» 

coraplimento
Lu. Oibô, per mía cagione non vo’che si patiso, 
Non vo' che per mia colpa l’affar si differisca. 
Sola preceder posso ; vi lascio in liberta. _ 
¿■Tutlo per lei procura. Per me non vi è piete-J

b

E
El
Se
L*

Tf

?e
C^ 
Si

SCENA XV.

Don PADSTo e donna placida.

Fa. Dunque sperar io posso?
Pl, Speranza inconcludeiH

Amo la libertade ; vel dico apertamente. , 
Fa. Tornino almen quegU occhi a serenare! f’' 
Pl. Senza del cor questi occhi han delirato as’

Di lor non vi fidate; sieno sererii 0 oscurh 
Non son della speranza interpret! sicun-
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Fi. Sc dall amor passais ad un vigor severo, 
Che dal rigor torniate alla dolcezza, io spero. 
AI tribunal d’ amove, giudice delegato, 
Tratterô la mia causa, cliente ed avvocato.

(parte)

SCENA XVJ.

Donna placida.

Par Iroppo è ver, per anni si soffre un río tor­
cí , . mentó,
a 11 core e la ragione si perde in un momento 
m a ceder vicina, vicina a dichiararmi. 
Se pronta, la germana non venia a risvegliarmi. 
C amo, 1’ amo pur troppo , e quel che più 

m’ incresce, 
lento ammorzar k fiamma, e più s' accende 
e.. . e cresce.

.®'’ ”®’ cimento a caso e non per gloria, 
ÿ pud in un caso simile prometlermi vittoria? 
Si dice, si propone, si sforza e si contrasta, 
^2 oimè ! nelle occasioni siam tenere di pasta.

(parte)



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

Donna placida e clemestina.

Cl. Signora, ho da parlarvi di cosa che mi pren'. 
Ed ho placer non siavi Paîtra sorclla insiemt 

pl. Che si, che Pindovino di che parlar mi vcc' 
Cl. Nessuno indovinarlo potria meglio di vol
Foste faocialla un tempo , siam del medesK’ 

sey',
One! che per voi bramaste, io per me braa’ 

adesse
Pl. Marito?
Cl. Si signora, ma non senza qualtpm-
Pl. Dicono ehe di dole avrai cento lecchii»- 
Cl. Gia so che Paoluccio senza pensarvi so,
Vi ha detto qualche cosa passala a tn per 1" 
Cento zecchini infatti! ... e quel che me li “' 
Senza ma1izia alcona , lo fa per carita ;
Anzi, ne io conosco quel che li mette fuor’' 
Nè sa il benefattore quai sia la sposa ancop 
Vi è una persona in mezzo, persona di p''

Che ha in mano i cento ruspi lenuli per/'' 
po$il«i

Ma il galaotuom nemmeno vuol esser nomin’l^ 
Ed jo di non parlare promisi, ed ho giw* 
Ora io sono a pregarri, per noi dir to al F 

droB''



Fertile senza coulraUi ci dia la permissione.
PI. Sai che don Berto è facile , che accorda 

ogni richiesla ;
Non li saprà negare cosa si giusla e onesla. 
lo mi rallegro teco della buona fortuna : 
É assai trovar la dote senza fatica alcana. 
Bada ben, Clementina, come e con chi t’ira- 

picci ;
Bada, pria d’impeguarli, che non vi sian pasticci; 
Che poi quell’ aora da bene che ti ha benefi- 

cata ,
Non intendesse un giorno d’averti comperata. 

C/. Eh; sempîice non sono; se avesse tal pazzia... 
Ma so che vuol comprare un’altra mercanzia.

PI. Parlami schietto almeno.
CL Ne avrei tullo il contento.
Ma favellar non posso, il vieta il giuraraento. 
Voi lo saprete un giorno, lutanto i miei pensieri 
Dite ai padrón, vi prego.

PL Lo faro volenlierî.
CL Dov'è donna Luigia ? 
PL In s tanza ritirata.
CI. Deggio andaré a trovaría, per fade un’inr- 

hasciata.
PL Per parte di quel tale che oÉfre i zecchini 

cento ?
CL Oh pensate, signora! non bo tai sentimento. 
Per parte di donn’Anna, figlia di don Fabrizio... 
Deggio, pria cb’ io mi scordi, pregaría di un 

servizio. 
parlar di cerli affari ... (affe 1' ho falla grossa. 
Diávolo maledetto! Mi ha falto venir rossa.)

{porte)



Donna flácida, poi don bebto.

DI. Coslei fa qualche imbroglio. Dai segní io 
la rawiso,

Yanta innocenza meco, e poi si cambia in viso.
E troppo scarsa ai mondo la pietá, Pamicizia; 
Temo che i cento ruspi non sien senza malizia- 
Vuol parlare a Luigia, e la ragion mi asconde; 
Le dico un mió sospelto, si turba e si con­

fonde.
Ah! queste serve giovani, dove ci son zitelle, 
Non son guardie bastanti a custodir agnelle.

Be. Oh! nipote, ho piacere di ritrovarvi qui. 
Parliarao on po’sul serio pria che tramonti il di. 
Quando risolto avete d’ andaré a ritirarvi?

Pl. Son pronta ogni momento.
Be. Ed io per conlentarvi.
Per dar ri, qua! bramate, consulazione vera. 
Son pronto nd ritiro a chiudervi stassera.

Pl. S’è di gia ritrovalo?
De. Certo, e 1’ obbiigazione

Ibbiamo a don Anselmo. Ei trovó Poccasione.
Pl. Signore, i vostri cenni solo ubbidir mi cale; 
Anch’io bramo il ritiro, raa non con mezzo tale- 
Pace non mi prometto fra incognite persone, 
Qualor mi sia di scorta un falso bacchettone. 

Be. Voi di quelPuom dabbene che opinion avete’ 
Credetemi, nipote, che voi no! conoscete. 
lia un vero amor per tutti; di voi parió in 

maniere
Che si conosce in esso la carita sincera.
Pentito era, il confesso, di chiudervi si presto; 
Che non fe’, che non disse il galantuomo onps’°i



Perche rai risolvcsîi dí non frappor dimora? 
Per voi, per persuadermi, ha faticato un’ora.

PI. Essere non pofrebbe 1’ amor, la carilà , 
Timor ch’ ¡o gr impedissi f usata liberta ? 
Placer di veder sola in casa una fanciulla ? 

Bt. Oh dell che avete delto ? oibà ; non ne 
sa nulla.

Non vuol donne. Le donne son per lui tante 
furie.

Qnelle del capitana furon ealunnie, ingiurie. 
Senlirsi a dir tai cose, tanto I’afflisse e tanto, 
Che 1’ ho veduto io stesso a piangere in an 

canto.
PI. Morlificarsi, e piangere, e lamentar si suole 
Ciascan, qualor si sente toccar dove gli duole. 

Be. Oh! oh via! donna Placida. Pensar mal
non conviene;

Don Anselmo, vi dico, so io ch'è un nom 
dabbeue.

PI Quali prove ne avete?
Be. Ne vedo ogni momento.
Seotitene una fresca che val per piú di cenia. 
Invigila alPonore di semplici donzelle, 
Procura 1'uom dabbene di maritar zitelle, 
E DOR saran tre ore che a lui de' mici quat- 

trini
Per marilarne una, died’ io cento zecchini. 
Queste son opre buone.
^ (Che si che la sposina
Ch’ebbe i cento zecchini, sarà la Clementina?) 

Be. Di lui direte male? ah ! dubitar potrete? 
Bl. Questa buona zitella, signor, la conoscete? 
Be. Non vuol che alia ragazza sia noto il na­

me mio, 
^« vuol ch’ io la conosca.
‘1' Saggio costume e pío j



Ma che díreite voî, se io la conoscessi, 
E il nome della giovane e il grado vi dices 

£e. Ne avrei piacer, per diría.
Saperlo a me sort

Ma non lo dico adesso; voi lo saprele no J 
£e, Che dite or del buon nomo? Non hat 

cor che innamon 
fl. Tulla la sua bontade non conoscele ancor 

Ora discopro in esso un zelo, una virlú, 
Che l’onestá del core giustifica di più. 
Pria che Iramonli il giorno, pubblicamenlCf 

sper
Che lo conosca ognuno, e che si scopra il veto 

Se. Via, rilrallale adunque ogni sospello insasf 
Mi prerae sopra tutti smentilo il capilano. 
Andrem con don Anselmo, andrem poseía;

rilirt
Vogl’ ire a consolarlo. Nipolc mia, respiro.

(parti

S C E N A 111.

Dontra placida, poi don isiDoBo,

Pl. Oh pérfido vecchiaccio! la carilà lo ispira 
La carità vuol dire che a marilarsi aspira.
E vuoie una fanciulla, e impiega per averia^ 
Una serva ch’ei crede capace a persuaderis. 
Ma sopra ogni altra cosa questa mi par più «g* 
Insidia la nipote, c il zio gli dà la paga.

Zi. ( Eccola. Andarsi a chiudere Î eh ! che o^' 
ha tai veg'

Me la vo’fare arnica se resta in queste sogli' 
Pk (E più che gli si dice, lo zio non ne sa nienl'! 
Zi. Servo di donna Placida.

Serva sua riverenlt 
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jQuesf’aUra buena pezla.) ' ■ 
h' Ecco, signora mía,
Son renuto n tenervi un po’ di compagnia.
Se fuer bramale uscia-e, se in casa star volete, 
La sera e tullo il giorno di me disjaor potete. 
Con voi verró in carrozza, quando non siavi 

alcuiao,
Pronto a cedere il posto liljeramente a ognuno. 
Alla couversazione mi offro d'accompagnarvi ; 
Partir quando vi aggrada, lomare a ripigliarvi, 
Darvi la man, se un altro servente non vi sia, 
Seguirvi di loutano, se siete in compagnia; 
E se faceste mai qualcbe secreto accorda, 
Sappiate eb’io son mulo, sappiate ch’io son sordo. 
All’opera con voi venire io vi prometió, 
K sola, se bisogna, lasciarvi nel pakbetto; 
E se trattar dovesle qualcbe segreto affire, 
Slaro fiu cbe volete di fuori a passeggiare. 
Non sdegnero, signora, se voi lo comandale, 
Ricapitar viglietti, portar delle irabasciale; 
Sapro nelle occorrenze servir da segretario, 
Sard con voi di tutto fedel referendario. 
Portarvi la maltina sapro le novilà 
Di quelle che succede per tulla la cillà; 
ledro nella famiglia, se nascon degli errori; 
ü sapro dir la vita de’ vostri servilori ;
Del zio, della germana, di quei die vi frequen- 

kilo vi sapro dire aller che non mi seniano. 
Di rae dispor potete, potete comandare, 
A* vi daro ajlro incomodo che a cena e a dc- 
p sinare.
"1 Bravo, don Isidoro. Tai sono i galoppini, 
Che diconsi alia moda serveuli comodini. 
'' offendele di questo?

■ Oiho, liberamente
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Dite quel che volele, non me n’ho a mal nienie. 
Se mai andaste În collera, quando quel tal non 

vî è,
Che il dispiacer vî ha dalo, sfogatevî con me, 
E siete anche padrona di strapazzarrai un poco, 
D’esser fastidiosa quando perdete ai gioco. 
Posso esihir di ptù ? sarô schiavo in catena; 
Kè chiedo in ricompensa che un pranzo ed 

una ceca.
Pl. Diré, signor servente, di vol son persuasa, 
Ma credo di resfare per poco in questa casa, 
E quando vi restassi, sapete chi è il padrone. 
Io comandar non posso. Don Berto è che dispone.

Íí. Don Berto, per parlarvi con tutta confidenu, 
È un unmo che non ha né spirito, né scienza. 
Condur da chi lo pratica si lascia per il naso; 
Voi col vostro giudizio sareste il di lui caso. 
L'altra sorella vostra è giovine e fanciulla, 
Non sa d'economia, di casa non sa nulla. 
Solo di frascherie, di mode è sol maestra, 
E son le sue faccende lo specchio e la finestra. 
La serva è una pettegola, il servitore è peggio, 
Non fanno il lor dovere, e rubano alla peggio. 
Vi è poi quel don Anselmo, falsario, baccheltone, 
Che domina don Berto, che vuol far da padrone; 
Che aspira a un matrimonio colla minor nipote, 
Non già per vero affetto, ma sol per la sua dote; 
Che sollo un finto zelo sa mascherare il vizio, 
E manda dell’amico la casa in precipizio. 
Tutta genie cattiva ; io che son uom sincero, 
Dissimular non posso, e vi discopro il vero. 

Pl. Per dir la verità, voi puntuale, esatto 
A ognun di questa casa faceste il suo ritraU'’. 
A voi per tai falica gratissima mi mostro, 
Ma avrei piacere ancora che raí faceste ilvostro.

7i. A me non appartiene farvi il ritratlo m*®'
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PI Verissimo; aspettate che farvelo vogF io. 
Foi siete, a quel ch’ io sento, un uonio che 

convince 
A lorza di finezze, ma tien da quel che vinee. 
S'io resto, s’io comando, a me lutta la stima, 
S’io parto e mi ritiro, don Berto è quel di prima. 
Parlando a don Anselmo, Iodate i pregi sui, 
i me lo biasímate, parlandomi di luí.
Lo stil deUa germana voi meco or criticate, 
Poi seco ragionando, io so che la lodate. 
Dite dei servitori più mal che non conviene, 
Di lor, quando vi servono, non fate che dir bene. 
La tavola vi place; se un di si mangia poco. 
Dite mal del padrone, del spenditor, del cuoco. 
Amante del buon tempo, del faticar nemico, 
Ardido internamente, in apparenza amico, 
Satirico in distanza, adulator sul fatto, 
Scrocco di prima riga: ecco il vostro ritratto.

°i 
o.
ne, 
ne; 
) te, 
>te;

ro, 
o.

1 to.

rO'
Jo.

(parlé)
S C E N A IV.

Don ISIDORO, poi don sioismohdo.

'■La vedova garbata mi presentó uno specchio, 
« c[uel ch’entra per uno, va fuor per l'allro 

orecchio.
w, che se Ja porti il diavol maledetto ; 

s’ ella resta in casa, ci verro a suo dispello.
,'•0 di casa.
*■ 0 di casa si dice in una stanza?
“ sala non si aspeita ? è nobile Fusanza. 
jLa civiltà, signore, la so al pari d’ognuno. 
■ras», suile scale, in sala non vi è alcuno.

’er che in altro loco dovevasi chiamare, 
son venuto innanzi, cosi senza pensare.

'i! siete voi per altro, che vu?! riraproverarmi?



Js. Sono amico di casa; vi prego di scusanri 
Sc ho detto quel che ho detlo. Signor, chid 

mandat!
Quando servirvi io posso, chiedete e comanda 

Si. Cerco di donna Placida.
Fumrao finer qui insiiIs.

A me svelar potete quel che da lei vi preni 
lo son di donna Placida 1’ aiuico, il confidente 
Sema di me la vedova mai non risolve nientí 
Anzi con me, per dirvela, poc'anzi ha consigns 
Sulla proposizione di prender nuevo slato. 
Fra lo sposo e il riliro risolta ancor non 1 
£ puo la nueva scelta dipendere da me. 
Volete che le parli? per voi posso far nulla ?

Si. (Nou è da disprezzarsi la giovine fanciulla.
Is. Via la soggezione. Siam’ uomini di mom 
Si. (Mi parve il di lei volto più ilare e giocondo 

Vorrei un’altra volta potería almen vederí.
Is. Volete ch’ io la ebiami?
Si. Mi farele piacere,
Is. La cortesia negli uomini è una virtute urnai 
Si. Vederla non potrei sema la sua germani 
Is. Perché una donna vedova venir con sua >

Âazi verra solatia.
E' vedova ancor ella ?Si.

Is. Vi è ignoto il di lei stato? ah! non sap*

Si. Fioora ho giudicato che fosse ancor faneiw 
Is. E’ stata maritata. È morto suo manto, 

Ed or vuol quanlo prima riprendere parttH 
Se voi vi dicbiarate, io sono U confidente.

Si. Vi prego, ma che l’altra ora non sappia dim' 
Zí. Vi servirá da amico. (Un merito cosi , 

Mi fo con donna Placida.) (a don Sig. con<“ 
piacere) Donna Luigia ® *1'
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Lísclatem! eon leí.
Con lei ? colla fanciulla T 

FancinUa ? non è vedova ?

em
Voi non capite nulla, 

fdova è donna Placida.Questa è eileUa ancora.
rent ^^® ® morio suo marito, non mi dicesta 
ole °*’ oca ? 
.jjj, .Dell’altra e non di questa.

Sara; non vi ho capito. 
(Oh che testa di legno ! Mi pare scimunito.) - 
Dunque dell’altra siete il confidente amico.

güi 
lo.
□ d

lia.' 
uni
cdo 
reJ

Dell'altra, si signore.
(Entrai nel bel!'intrico.) 

Ma possovi con questa servir, se il comandale. 
Vi prego a donna Placida per or non lo 

svelate.

eri.
mai 
laDi

Bov’è donna Luigia, che non la vedo pin? 
i.L’avrà da noi sollratta pudor di gioventú .
Ha verra, s’ io le parlo...

Fatemi la finezza.
Infalti ha la minore pi à grazia e pin beUezza.

J a- vedova è una donna ch’è molto puntigliosa, 
À ?“rta è ancor giovinetta, è semplice, è amorosa. 

Udo a servirvi subito. Prometto a voi mandaría.

i a 
rei

sapf 
lUÜ 
ciul

'M’altra mi fo merito, se vado ad awisarla.)
[porté]

S C E N A V.

rtif Don SIGISMUNDO, poi donna lüigia.
lie.
líen ^Come vogliamo credere l’equivoco sia nato? 

^ù distrazione ch’è il mio difello usato. 
j^uche tener procuro raccolto il mio cervelle, 
^ fantasia mi gira siccome un mulinello.
* Signor, che mí comanda ?

nî
è q’
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Si. (astratto senza veder donna Luigia) (Bals 
xami ognor la menu'

Lu. Chiede di me, signore ?
Si. (awedendosi di donna Luigia) Oh! jef jp^f 

rivereo V .
Perdonate, signora, 1’ ardir che mi son pa fjj,j 

Lu. Che voi mi ricerchiale, con maravigUall

Credo pero uno shagUo. Vorrete mia germa®
iSi. (Quanto è rezzosa in fatli, quanto è ge“^Q| 

e umaoa^
Lu. Cercate donna Placida? L
Si. [osservandoia^ssamente) (Bella fisonom*^^
Lu. (S’egli non mi risponde, meglio è ch’ io 

via.) (in atto di partira
Si. Dore andate, signora? by
Lu. Se voi non ml badate 
*5». Era nd bel conFuso. Vi supplico, reslatefc^ 
Lu. Sola restar non lice. 
5/. (Questa oneslà mi pi^^E „ 
Lu. ( Più

5/. (Disse

vago è 1 awocato. Ma pur non ii^,j

ben donna Placida . Ha un’ aria c®, 
consohM;

SCENA VI. Cot

Don ANSELMO € detti.

^n. ( Un nom colla ragazza ? che fan da J^j ¡j»,. 
a sois j®'

Lu. ( Ecco il vecchio importuno.) I^ j
.¿/n. {a donna Luigia.) A tempo io son ven“*‘ 'an 
Si. Cara donna Luigia... (accorgendosi di i^, Ï;,

^/uelmo.) (ah non l’avea veduW „ ^
^n. Se voi non rai vedeste délia fanciulla a l®'’ 

Ah povero infelice! amor vi avrà accecato.



£ voi buona fanciulla, sola aJ un nom vicina? 
bovè la suora vostra ? dov’è Ia doltorina?

.Quella' che sa dir tanto contro chi pensa ai
set 
eo

i tel 
laU 
;ntí 
ca

lo.. faene,
Imche la pecorella a custodie non viene? 
ti,^^'^^®^^' ® ™*^ ^^ colpa, e sofferir bisogna 
|b un uom che dice faene, gf insulti a mía 
Í,. vergogna.)
f“' {piano a don Anseimo) Signor, voi che si

^ol mezzo della serva 
r'’'( 3 donna Luigia

ral 
til

"• (a don .■inselmp] 
'‘' (a donna Luigia)

jK '‘^' (a don ^nielmo)

saggio e virtuoso siete, 
da me che pretendete? 
dolcemente.) Vi parlo 

Clementina ?
Mi parló, si signore.

Sopra di tai proposito 
cosa vi dice il core?

Mi dice il cor che un
u.

Ji'

11» 
ali

^ uomo tanto Ionian da! mondo
-® la per rilevare, che penso e che rispondo. 

ací 1'’* P''oposizione esser non puó sincera, 
j i Me voi non pensate.
'^°tt«' iv Luigia] Vi sposo innanzi sera. 
jiR^' (voglia mi vien di ridere.)

'^'’iS/ íAic {Non dice ancor di no.)
nf ** *^^® P^® succedere? alfin la sposero.

ij^ »10 donna Placida di lei mi disse faene, 
averia favorevole sperar non isconviene.) 
{passando nel mezzo Jra donna Luigia 

JO ¡j . e don Anselmo.)
jj ?”'’» ÍQ questa casa per voi non son veiiuto, 
^^ j Oslo mi piaceste aUor che vi ho veduto. 

'®* 'arà ^’^’^'”^®^ *® trovo seconda al desir raio, 
‘^ '1 ch'^V^ 5^® conviene con essa e eolio zio.

"• (T-^ *'* isposa, di me se vi degnate.
■ ' ifanda D. Sigismondo per la manica.)

£bi ! padroue,..
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Si. Va in pace, (a don Anselmo dopo ai’er:\f¡ ^ 

dato una spinía.) Oh ! signor pcrdoiwU 
yfn. A. me simile insulto? |p;p
Si. Non mi veniste in men4jf ^
E vi ho crédulo a un tratto un povero ¡b4

Lu. (a don Anselmo.) Mel disse donna PI^Kj. 
da, che ha delle astrazi^A ,q 

An. Ca don Sigiemondo.) Per me vi compsit 
seo. 11 ciel ve lo perdu: F

SCENA VII.

Donna placida e deiti, poi paoldccio.

PL (Certo, don Isidoro venne a narraría'
Í- ("

(«

P® euh
Ma che don Sigismondo amí Luigia ho gf' 
Che fa il vecchio importuno?)

An. (a donna Placida accennando donna Í‘
gia e don Sigismondo) Qui, qui, s'?' i, (( 

ra f" <sni 
Vedele il bel proflito di vostra compago'’ 

Lu. (a donna Placida accennando D. S'i
mondo) Venni da lui chifló"' 

Si. {a donna Placida) Domandovi perdoeu 
Secondo il concertato, da voi tomato io *"’ 

An. Concerli fraudo lentil

'•A

Ge 
de

Pl. (a D. Anselmo) Signor, voi non ci eutj’
A comandar, se piacevi, in casa vostra a"® . (" 
(af due.) Resti don Sigismondo , resti h®: q^H 

an<* .V,

(C

Ci son io ; (a D. Anselmo) voi partite- 
An. Non vo’ partir, sif.

Son qui, son vigilante per ordin dello »'?;
Dite quel che velete, vo’ fare il dover ””*'

Í



'’•^ÍÍ- Reslale pur , non curo, id faccia a un ta- 
' stimonio , 

pcr uua figlia nubile iraltar di matrimonio. 
'^Jst uQ cavalier la brama , s’ ella anconsente al 

nodo,
Í^’^^® ^° ^''^ 5* cliiaiui...
.^í. No, non è questo il modo.
' mi oppongo al contralto. 
fP Iadiralo a Ü. Anselmo.) Signor, con quai 

ragioue
f- (i'itirandosi un poco.) (Non vorrei gli ve 

nisse qualche distrazione.) 
(o donna Luigia.) Non parlate, sorella?

• (e donna Placida.) La cosa a voi rimetto. 
(íí donna Placida.) Se voi siete contenta ... ii 

Ui
' Non si fura, il promelto. 
«•late a uño dispello di superaría invauo.
• fo donna Placida.} Signora.

Chi è venuto?
E’ il signor capitano.

mí 
Ía.

'• (Oiiué!) {tirnoroso in alto di partiré sen 
^'^o Parrivo del capitano.) Basta il vedremu. 
1« don Anselmo.) Spiegatevi piú aperlo. 

■Ali se ció succedesse... (ammazzerei doti
Berto.) (parte tirnoroso, perché vede in 

distanza il capitano.)
m*
n4
ai

(il
«í

•^lana, se vieil gente, a ritirarvi audate. 
„ >‘'lon Sigismondo.) Voi, se la prelendete, 

itenc, e al zio parlale.
■ iConverrà ch'io lo pigli, se lo destina il fato. 

^ "’'’to piú fortunata surei coH’avvocato!) Ijmr.) 
"'’ga dull Ferramondo.

iti f* Vo ad awisarlo súbito, (parte.)

^'^ f‘'iidova S/n/ iiosa y u.*^ 12a.
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SCENA VIU.

Donna ílícida e don sigismohdo, poi 
don li&RAMOSDO.

Si. Posso sperar chc mi ami?
J^l. DeU’amor suo non duk^
Stale di ció sicuro ; ma andate dallo zio 
Prima che seco park quel trislo vecchio e P 
Egli, ve lo confido, sopra il suo cor prêtent 
Sa che don Berto è debole, e di sedurlo intend 

Si. Ora capisco il zelo deil’indiscreto indeg“ 
Ora di conseguiría vo’ mettermi in impe^ 
La chiederó a don Berto. {in ado di partir< 

Eccomi di ritoroft
5i. La chiederó a don Berto. (va per parl‘' 

ed urta Jbrle don Perramon^ 
Fe. {a don Sigismondo nspingendolo. ) sí!* 

hriaco o stoi^
Si. {a D. Ferramondo incalzandolo.j Che»* 

pertinenza è quest* 
Fe. A me? non sai chi so"’

(ii ritira ponendo /nano ailu spi^^^ 
Si. Non vi avea conosc^Ao. Domandovi perdo’’ 
Un che fu qui poc’ atwi, sdeguo mi access o 

pelf
Pl. Abbiate sofferenza. Sapete il suo difedO' 
Si. [a don Fer.) Scusatemi, vi prego.
Fe. ■ Basta cosi, vi sco’’
Con chi conosce il torio, insislere ñon os?

{ripone ia
ôù. {a don Fer.) La collera labra fa die d’' 

vel copedO' 
Ah : chc Uli iterdo javauo. Vulisi da don Sd '
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SCENA IX.

Duana placida e don febsajiosdo.

9i

fe. Che ha don Sigismondo, che s’ agita a tal 
•fcgoo?

^' Nel di lui sen combatte l’amore coho sdegno. 
*»r che donna Luigia di conseguiré ei brami; 
Nou so, se per impegno, o di boon cuor sc I'ami, 
"ppena 1’ ha veduta, la cerca, la pretende ;
Freme, perché un indegno rival gliela con­

tender
Fe. Che dice la fanciulla ?
^- Vuol far la vergognosa,

^1* nulla più desidera che di esse re la. sposa. 
*• Siete in cio favorevole, o pur contraria ad

'• Anu procuro al nodo sollecitarla io slessa. 
«• Dunfjuo sembra a voi pure codesto il mi- 

n, glior stato .
• Gerto, lu sposo è un bene, per chi non l’ha 

n provato.
■ Fer Toi, che Io pruvaste, dunque lu spuso 

^. è un male ?
^,' So che la libertaJe ad ogni ben prevale.

*• Spiacemi che la juassima ûtta vi abbiate in
Ch-. core i
y?® Male divenula nemica dell’ amore.
p Z?*®’ gi^ lo sapete. Sperai, costante e fido, 
Sg* .' '''posi di Marte le graiie di Cupido, 

f'l 71"^’*. ®^*‘’’‘“ûeule sapeó in libero stato.
fJ n *‘^®*‘^ ^“ cierno, signor, non bo giurato.

“‘"iuc speraf si paule elle «mor vi arn 

ce;.da il petto?

S’

:3

Í



7^Í*l. Chi sa ch’ io non mi accenda d'amore» 
mío dispel^

•Fe.Quand’e cosi, il raio core ripiglia ijdnlli s“|fe/ 
Pl. Quale ragion ch’io debbami accendere di’T 
Fe. Sono d’ amore indegno ? ^^
pl, Degnissimo voi sififej 
Amor, slima e rispetto voi meritar potele. fc^ 
Ma delle donne il core, sapete com’ è fatl’p 
Talor sema pensarvi si accendono ad un trail , 
3o scegUerei voi solo, se avessi a consigliarf .^
Ma temo di me sfessa, se giungo a innamorarn 0

pe. Io non sarei capace? ^^
Pl. Chi sa? puô darsi ancoi 0
Pe. Per me vi punge il core? ?g
Pl^ No, non mi par per o' 0
Fe. Quando vi son Ionian©, smania prow ^ 

in se» ?
Pl. Qnando Ionian mi siete, per verita non pen p 
Fe. Allor cbe in campo armato a militare aU

Piangeste il mio periglio ?
pl, Ob! io non piausi ®' s,
Fe. Finor voi non mi amaste. g
pl. Puô darsi anche di»
Fe. E in avvenir, signora? A
Pl. Io 1'avvenir nol ' p
jfe. Come poss’ io l’araore sperar di meritar® ^ 
Pl. Puô gnadagnanni il core chi ginnge ai» p 

namorar® ¿
Bramo di restar vedova, la liberlade io si** N
Ma se legar mi deggio, chi m’innamora «' f 

pf"* Ft 
pe. Che fir per invaghirvi, dite, che far d<”’'^ fj 
Pl. Dirvelo a me non locca. ■
Fe. Tutti gli affetti «'J P,
Tulto il raio cor non basta cbe vi co’”’ fl
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’/. Tanto bastar dovrebbe , ma accusa ancor 

non sono, 
'i-. Esscre ognor ri piace servita e ragheggiataS 
’f Gio ancor mi annojerebbe, se fossi inna- 

morata.
V Amale diverlirvi? fesle, tealri e gioco ?•j .tjurtic uiwruiVA» xva^*», «voií» v • 

L’offert!! è generosa, ma tullo questo è poco.
'*• Deggio doteute in viso piangere avoi di- 

nanti ?itlff
•^M ^^' NoJ'aHegria mi piace, eJ abborrisco i pianti.
'3^ '’/' 

ICOI pj

Posso oflerirvi fl sangoe.
Che fame io non saprei.

Chi mai puô innamorarví?
Chi pince agli occhi mieî.

Quello io non son per altro.
— - No, non lo siete ancora.

'^ Hna sorte, an íncontro, un atlímo innamora.
^«' Attendero quell’ ora per me pin fortunata. 

P j, P^. Ma se alean altro è il primo, non mi chia- 
* mate ingrata.

li 0

31 ’ 
at* 
a 1« 
ar*

.ri* 
ovi<

rU’f
11«'
lull'

Civere dolcemenle in libertade inclino ;
^ cedo a nuove fiamme, sara per mio destino, 
Ed il destin che accende fiamme d’amore in 

petto,
A suo voler dispone del foco e delP oggetto. 
Eate gli sforzi vostri, la piazza è ancor difesa; 
Ha degli assalti, è vero, ma non è vinfa e resa, 
P*> Capitan sa bene che ad onta del valore, 
•^ piazza non resiste al forte assalitore ;
He basta che il neraico sia poderoso armato; 
Helle batlaglie il nume è spesse volte il falo. 
^- A’incere il fato ancora sapro colla mia spada. 
p- Per un aflar vi prego permeltere ch’io vada. 
'•Mi liceoziate, ingrata? 
/ Io vi rispetto e stiiao. 
*• Posso sperar quel core ?



^^ ■ Chi ra'innamora è il prim* 
tpariá

Fe. ^on andero per ora Ionian ¿a queste porte 
» SI, per essere il primo teníar vo’la raía sorte 
Per viccere la piazza, se 1’assediarla è vano, 

; Tentera per assallo d’averla un capitano.



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA

Donna placida e donna loicia, 
poi don isjDOBO.

£u. ^Non si sa nulla ancora di quel die nb- 
biamo fatto?

^I- Senza Vassenso vostro è vano ogni contralto. 
S« anche per don Anselmo fosse soscnilo il 

foglio,
S'lsta che vol dictate: signore, io non lo yoglio. 
E se ri manca il core, temendo i sdegni snoi, 
lo ■Vi sarn in ajuto, io lo diro per voi. 
Non crederei...

'■■“• Chi viene?
PI. Don Isidoro.
Lu. Io spero 
5* dará delie nueve. 
PI. Basta che dica il vero, 
lí. 51’ iochinn a queste due degnissime sorelle. 

Vi è novitade alcuna?
IS. 5ñ porto delle belle.

1^’istoria è gratiosa ; udir se la velete, 
^Qfgetemi 1’ orecchio, e non m’ ínterrompete. 
®opo che don Anselmo ebbe con voi quel certo 
witibuglio rissoso, corse a trovar don Berto. 
I'bse che donna Placida volea darvi marito,



• Ch’ em don Sigismomlo «n pessimo pnrlín. 
Che alfine unu nipole dal zio dovea dipends' 
E che 1’ arbitrio in questo vi si dovea m' 

tenitlff
Don Berto, che in sna vita non disse mai di ri 
Dissegli: si signore, io lo contendero.
Sogginnse don Anselmo ; alla figlinola an«l* 
Si vede che lo stato di libera non place, 
Onde di collocarla dee accelerarsi il di: 
Don Berto, maritatela •, ed egli : signor it 
Per sè voleva chiedervi il celebre volponc. 
Ma avea ncllo scoprirsi non poca soggeziof^ 
Disse ; lasciate fare che il ciel prowederà; 
Ritroverô un partito che a lei si converrà-, 
Per zelo d’ amicizia di faticar promelto; 
Mi perraettete il farloT Ed ei: ve lo permetir- 
In questo, a noi si vede venir don Sigismomlo. 
Appena ci saluta, pareva un furibondo. 
Rivolgesi a don Berto, gli chiede la fancíulbí 
Egli, confuso al solito, restó senza die nona' 
Pretende d n Anselmo di dir la sna ragionf. 
Quell’ allro arditamente parla, contrasta, op­

pone:
Si scaldano i rivali. Uno ha il baslone in man'^' 
L' altro una sedia, e in questo arriva il capí- 

tañó’
Trema il vecchio in vcderlo: quell’allro pren­

de flaw;
Don Berio si confonde ; io tiromi da un lai®’ 
11 capitaO chiamato a dare il suo gindizio. 
Dice che non è cosa da farsi a precipizio. 
Vuol che si prenda tempo, e tullí han consi- 

glíatc
Di metiere la cosa in man di un nwocato. 
Don Berto, che cercara di avere un qualcl” 

ajiiW’



Mandó a cercar Jon Fausto j Jon Fausto e al" 
finvennto.

Kd ei, di’e Inion legale, Jisse in una parola: 
Senliam prima Ji tullo Videa délia figüuola. 
Allora don Anselmo, gli occhi levando al cielo, 
Disse: per leí ro’ inspira la caritade, il zelo. 
Prima cbc mal si parda la giovane amorosa, 
Don Berto, il ciel m’ ajutí, ve la domando in 

sposa.
Foori di sè il bnon zio, quando ft! cosa udi, 
Prese lu penna in mano, e disse ; signor si. 
Ma lutli a lui si opposero, e 1' awocato allora 
Replicó : cbc si senla 1’ idea délia signora, 
bbb’ ¡o bl commissione di renJervi awisata, 
K siete dal consesso in camera aspeftala. 
Pero quel vecchio astuto, tiratomi in disparle, 
Mi pregó di adoptare con voi l’ingegno e 

1’ arle
P^r persuadervi a sccglicre luí sol per vostro 

sposo,
Dicendovi che r nitro è sciocco e difettoso. 
Ma son un galanluomo. c dicovi col core, 
^lie s’ uno è nial partito, quesC allro è ancor 

paggiore.
^^ A fíe, don Isidoro, bizzarra e la novella, 

degna di un fe.iiro codesta storieUa.
''“■ Anri che don Anslrmo, ch’è riuom pin 

rio del mondo, 
^frio son io disposta pigliar don Sigismondo; 
Ma per dir schiellamcnle quel che ho nd cor 

celato, 
Darei la man di sposa piutlosto all' nwocalo. 
' (Questo poi no, Io giuro.)

’; Certo savia un bel scherzo, 
‘-•« or fra i due litiganti \i guadagnasse il 

terzo.



A.
Vo^lTrl”?" “Í ^«P«ce. VogUo provomi é 
Vo parlare a don Fausto ; fidatevi di me.

Pi. (a don If. trattenendolo) No, non Vine

i r '^^””“ ^'^ c^'eg’i «^ 

''Ív'^" v “® .P”'®I« Jalone vi spianero la slPiá^ 
Oh parlero in départe. Son galantonmo ou«U 
¿ r/K^T^J ’oi compirele ¡1 resto. 
^l. Lh che don Sigumondo...

che hen cos'

Bon ^gismondo alfme di mente è difettosn. 
lUon l-aoslo e più corrente, più ricco e gene­

roso.) (parti''

S C E N A IL

Donna placida e donna lvigia.

DL (Qaesta ci mancherebbe !)
. Sorella, a quel ch’io Te<l''. 

Preme a voi pur don Fausto. L'amate? io ^' 
^. Me lo cedele? infatli gran-l'obbligo Ïî dero: 
vue lusse cosa rosira don Fausto, io non cr

^K. Don Fausto cosa mia? Voi mf mortifie’»*' 
çi. ti non e cosa rosira, e cederlo vanlnle?

Lo disn ail impazuaîa. «enta pensarci 
Lo so che dissi male, non parlero mai più-
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SCENA ni.

pioLücclo *• âefti.

Pa. Signore, inite fine vi nspeHano ’1i !«• 
P!.'^ lo 210 che mi cerca?
Pa, Per dir la vprilA,
Chiamar rlonna Lnigia et «ol mí ha incaricato. 
Ma quel che vi desidera, signora, è Fawocato. 

PA Andale voi, germana, non serve ch'in ci venga. 
Senxa di me, pool csserc da voi che piii sí 

oltenga.
Dite, che siete libera nell’acccttar partito. 
Tre sono i concorrenii: scegüetevi :1^ marilo. 

P-H. Son tre? don Isidoro lesté mi ha rinnnxiato. 
Pi Eh son tre. si signora ; il leno è 1 awocalo.
Pa. Cosa ho da dir, signore?
Pi. Dirai ch’ella verra,
E se don Fausto chiede...

Pa. Don Fansfo. eccedo qna.
Pi (a donna LuigÎa} Sentendo il genio vostro, 

el viene a bella posta. 
Pa. Banque al signor don Fausto darete la ri- 

sposla. (parte)

SCENA W.

^onna placida, donna tnciA, poi don fausto.

Pi Aecrlera don Fausto per voi la sua vénula; 
Mi rallegro che slate la bella comhattnta. 

ia. Non so che dir, germana; perché non vi 
lagniatc,

P®rlo sema vedeilo.
'i No, no, vo’ che resbale.



So
Lu. E poíF.,.
^L F^^® *’?"' sforzo, cha farjo Jo vi permell* 

( Vedro se sia quel core volubile in affeHo) 
^rt. tecomi d’ambetlue solleeito al comando. 
^l. Cercavi mia germana; per me non vi domanJe 
•a. (a donna Luigia) Due prelensor discesi nd- 
, I’amomso agooe
AHendon della pugna da vol la decisione.
U ambi vi è noto il merto, d’ambi I’ amor «
A T . è notO'
Arbitra di voi stessa, date a! più degno ¡1 vote. 

f'l. (a donna L2¿igia') Vi.a, rispondete ai dcH' 
ç, del mediatore amico. 

ella per rossor tace; (a don Fausto} ¡o il suo 
pensier vi dico. 

Well amorosa arringa, a cui Pun Paltro è accinlo, 
J*" P’*‘fnso’*e ocenko- senza parlare ha vinin. 
boffranoi due rivali, se avversa a lor si mostra: 
t-rh ha combat tuli amore, e la vitloria è vostro. 
'n. (a donna Pl.) Gioco di me prendefe ?

»?■ f'^^''^f/‘^°'^(^osi} (Ah! mi palpita il corrí 
.í^. (a don Fau.^to accennando donna Luigia} 
F *"*^41 1 *^”^^ Î’^'’” ^æ”’ ”*’”*® ’” 1'1^1 rossorc. 
ra. Ah. se mai fosse vero che ardesse ai liimi

^^^ gentil donzella più molto arrossirci; 
Arrossirei scorgendorai indegno del sno core, 
Üi r^derle incapace amore per amore.

Zrí. (Dunqiie P impresa è vana.)
I. (a don Fausto] Perché colanto ingrato i" 
a. Perché ad amor più leñero mi vuol cosl.mie

n , '1 
11 cor serba glí anelli, serba gP impegni sao’, 
f ““I”*®** potriane ogmin fuori di voi. 
L''. ( Si amano a quel eb’io senlo. Non m'if' 

ganno ¡1 pensiero.)



^Í- (o fían Fausto) Ella di voi lusingasi. 
ÍK. No signor, non è vero, 
fíon ho di donna Placida lo spírito e iJ talento, 
Masemplicc qual sono. so dir qnelto ch’ io sentó. 
Certo che pin d ogní altro vi stimo e vi rispetto; 
Per voi pero non giunsi a accendermi d’affelto, 
E quel che far potrebhe l’nmahile catena, 
Pare non pon qucgli occhi che ho contemplati 
p,. , appena.
Wi accenli e i dolci sguardi veggo e conosco 

anch’lo ;
Non cedo alla germana nn cor che non è mío, 
Ma la,piola in possesso, ed il mío core inclina 
^<1 acceltar lo sposo che il cielo a me destina.

(parti)
SC E N A V.

Donna placira e Jon fadsto.

^' (Sotto i placidi sdegni cela d’ amore il foco.) 
°' (Vamor della germana mi somministra un

■ ■’nraste, come facile al sao destin s’accheta ? 
vpanto è di me Ijuigia piú docile e discreta 1 
p'^ ditemi franco quelle che il cor vi dice, 
p” fheemi che fia d’essa il possessor felice, 
p' Tanta felicitade perder non vi consiglio. 
Pl Q°'^ '^’Ma sna reggia condannami aH’csiglio. 

' Qual Proteo amor si c-angia, e régna in pin 
I d’un petto;
^ ’‘Éggia ha del placere, ha qnella del dispello. 
Yv^* fsilio da nn core, ove liranno impera. 

-^ "’rita alla sna fede piú dolce e meo severa. 
5 ®>eno le anliche leggi dure, penose e gravi, 
P.'ru'*® ’^^’ *^’'’™’* c^’ ^'® ^®’ ’’’'° “’' *® chiavi, 

'hertó qnesfalma invan cerca e pretende,
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Finche un amor tíranno ai mió placer contend 

Pl. Foss' io Qolla a pro vostro?
Ah si, tollo pole''

Pl- Ite a miglior destino che libero già sielf 
{s'aUonfanei., e in distanza si‘^ P^'

T.
Pl.
Pa

Fa.Ho in liberla'le il piede? grazie,pietoso amo'* 
Ma dove andar io spero, se ho fra catene il co'¡ 
Veggo chi mi discarcia ; conosco a che m'inviH 
Sará del laccio il fine il fin della mia vil!''

fa

H
Ma o non intendo il bene che amor frf” 

desliz f”
O Tool Foslinazione formar la mía rnTÍnn. 
Scaotasi il giogo alfine che amor ra' impose 

df)S5<’
Foggasi il crude! regno. Ah che fnggir non po’^ 

{mosCra voler partiré, si alionlana. f!d<^ 
bandonasi sopra nna sedia diita”'', ' 

PI. {guardandolo soit' occhio ) (Non sa p«f''’ 
1' ingrs’®' 

Fa. (guardandold) (Parmi che in cor palish' 
PI. {con passione) (N'on me lo tolga amore-) 
Fa. (con passione) (Amor Ia inteneri’*'^ 
PI. {a don Fausto) Si lento si va inconlro s®^ 

dnice amor che in’'!’'
Fa. {s' alza impetuosa/nente. e corre da do'”'^ 

Placida) Eccomi ad inconlrare quel ben t” 
amor mi addi*’' 

Pl. Amor non è piú meco: è in sen della gerit”'’’ 
Fa. {si scosta) Quanto a ingannare è p’''’'’, 

una lusinga ins»”';
P\ Via, perché non enrrete a porgerle la des'^, 
Fa. Siete voj, donna Placida, d'infédeltâ macslf 
P/. Si, son to che v’insegna a superar del corf 

GH slimoli importuni, l’inutile rossore.
Fa, L' insegnamento c dabbio; reseguír» «^

CC

PI

Pc

Ft

Pl
Fi

Pl

f 
P, 
f 
? 
P

P
F

f
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eni Toi me lo eomandíale.

fí. Andale, ío veí comando.
nleH 
ielf'

Í’“. (í» aUoníana a poco a poco) Deggio ubbidir 
la legge. 

íj«}fPí. (Mi lascia íl traditore.) 
1^0. VaoI abbidirvi il piede, ma nol consente il noi* 

cort 
, vi» 
IH. 
farn 
51in> 
na.

oss» 
las'! 
i^

eore. {voJgemlosi a lei, e ponenJosi smanioía- 
7nente a seJerey

^^- {guardandolo un poco) ( Ah no, mi ama 
dawero. )

^f‘' {guardandola) (Par che serení il ciglío.) 
^{- (Ah che pur troppo ío vedo Ia libertá in 

periglio. )
^®- {in maniera di ,fiirsi sentire) Chi mai di

donna Placida, chi mal Favrla crédulo, 
™’ cedesse?

‘f”^. ^'^^^'tindosi verso di lui)Come? v’ho ío cednlo? 
^t- [alzandosi, ma ferma al suo posto ) Nota 

è ver T
)«ni' 
uti­
lise*^

isfJ''

vil’' 
'01^

Mii^

’OH^' 
üin», 
■sil’’ 
ístr»'
1 re

Hili’' 
«n*’

^- {faeendo qualche passa) Non è vero.
^°- [tenero e ferma al suo posto) Diinque qoel 

cor mi adora.
‘' [torna à sedere) Gli arcani dei mio core 

_ non vi ho scoperio ancora.
’• [sedendosi) (Cederá a poco a poco.) 

p' (Amore, ah sei pnr tristol)
“• (Tenlisi un nuovo assabo.)

p' (Se dura, io non resisto.)
“•11 mio dorer mi chiama. esige il mio rispetto, 

pÇ^ a riferire io vada, qual .sia lo sposo pleito.
p' '® da mia germana, Ella che il puô, lo dies- 
“■ Rasspgnala è al destino; d’ubbidienza è arnica, 
■arbitrio è in vostra mano, Pariendo il con-, 

Pl o ' fermô.
' ^" ella don Fausto ha scclto manifestar 

si puA.



Fa. (alzandosi lenlamenle) Lo comamlale voi! 
Pl. (alzandosi con deir impelo) Non vel w* 

mando, ingraK
Fa. Se voi me! comandaste, sarei pur Sfortnnsla!
Pl. Pero yi adatlereste ad ubbidir tai cenno?
Fa. Non ho si falso il core; non ho si corío 

il senno
Pl. Lodaste pur mia suora.
Fa. Dovea lingua ■villa’'’
Sprezzar donna Luigia in faccia a ana germano' 

Pl. Barbaro ! discortese !
Fa. Or perché m’ IngiuriaU'
Pl. Perché la líbertade di togliermi tenfate. 
Fa. Se amore ai labbri raiei tanto poter concejo 
Per mentar glj insulli, eccomi ai voslro piede- 

(s'tneinoccltia} 
Pl. Mialevi.
Fa. Non posso.
Fl. Alzatcvi.
Fa. J^a mano.
Pl. (Misera me!) (flopo averie data la mano pf' 

so/levarlo, £). Fausto seguica a tenerM 
Lasciatem''

Fa. Voi lo sperate iuva"'’- 
/’/. Per pieté ! ' 
Fa. No, mía vita. 
Fl. r.asciiimi. traditore'
Fa. Se questa mano ¡o lascio, mi doncreie " 

core-
Pl. Oimé!
Fa. Si. mío tesoro, vedo che amor mi aj"’"’ 
Pl. Prendí la mano e il core; misera ! i<> 

- perd"*”
Fa. Perdite fortunate che vagÜono un tesoro- 
Pl. Vien gente a questa voila. Si suivi il r"'’ 

deeorO'
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fn. Cedere un core onesto vi par sia riprensibile? 
fi Banque ho il mío cor ccdulo? ancor pan- 

mi impossibile.!

SCEN A VI.

Don BERTO, don sigismosuo, don perbamosdo, 
don ASSELMo, don isiooao e délit.

^^' (a don Fausio.) Voi ci arele piantali per 
non tornar mai più.

Parlai colla faociulla.
E ben, che cosa fuî 

fa. Ella a voi si rimelle.
'^a. (a don Fausto parlando di D. Berto.) 

EgIi a me la concede.
Parli donna Luigia; a lei si prestí fede. 

f*. Dica liberamenle la figlia il suo pensiero, 
f®. Pria la maggior germana si puo sentire. 

Ma donna Placida.) Ë vero. 
Oile l’opinion vostra. Il punto lo sapete. 
^i So lutto, signor zio: diro, se il permetlele. 
('’««0 la scena. ) Venga donna Luigia, ven- 

gano i servltori.
* • Vengano lutli quanti.

Uditemi, signori.
«mpre fra due rivali vi è quel che merta più: 
¿obia la sposa in dono colui che ha più virlù. 
f>r non pretendo un torio; sono di tutti amica; 
^^ ha più virtu e più merito, vo’ che la pro­

va il dica.
i Sigismondo è nn cavalier perfetto, 
, malgrado a un picciolo difetto ; 

I’che don
,’gnissimo
^.'’ëgetto è allé astraxioui, ma questa è poca cosa; 
U deuor che Fortunata pub rendare una sposa. 

'*® Anselmo per allro a gloria sua conviene



S*Í ®’‘? "“’“" ’'eguaglia neU’essere dabbio' 
v che gU uoniini goTerw 
t nell usare a tatfi la carita fraterna; 
Eccovi un chiaro esempio deH'opere sue bÆ 
Impiega ogni sun studio a marilar donzelk.
Don Berto più di tullí puô dir, se a que»» 

inclini'
isi che gh d,e per una testé cento zecchini. « 

He. t veto, 10 non Io dice altrui per vaniU, ' 
»/’/?‘^,/ ^i®"* •'’^’' q“”‘a « Ja veri là. ; 
rl- Che dice don Anselmo? '•
pf\ . , Per me non dico noUi’ "•

A noi lo polrà dire la povera faociulb. 
{verso ¿a scena.) Venga avanli, signora.

SCENzl VII.
r.LEMRNTIRA, PAOLL’CCIO « de/ti.

_ . Sono io Ia chíamatS' 
e^f. Ecco, signor don Berio, la sua benefit*’' 
Ea semplice zitella, ch’era in un gran perico!’ 
D essere rovinata. 

^' Piano sn queslo arlicolo.
Mon sono una sfacciata.

^e- (a don Anselmo.} La dole a demenlin’’ 
X«. Se non si soccorreva, era a périr vicina. 
Eí. II dañar non 1’ ho avulo.

, , Deesi svelar perché''
E sahn non lo dice, si ha da saper da mí' 
à j^'*j**'’'^^’ '' Í**® ch’anima Timpostore, 
E di donna Luigia il mascherato amere. 
B pérfido per questo offre a costei Ia dote. 
~ ^** P^S^r did zio Ie insidie alla nipole- 
Ecco I nomo dabbene...

^^’ Quel labbro è meozognet”'



iw
’em* SC EN A Tin.

bdk
die.

Donna luigia e detti.

«?

ueiti K. Si, don Anselmo è un pérfido, è innamo- 
clini rato, è vero.
ini. 
niü,

inlli.

.“ Ckmentína. ) Ecco chi puo saperlo.
'f' Ma il danar non i’fao in mano.
y Cosa ho da far , signori?
'■ Lo dica il capilano.
"• No signor , non s' incomodi di dar la sna

sentenza.
;®nfe5so che ho fallalo , fare la penitenza.
^w i cento zecchini. Non ho prelensioni. 
^voi mi rovinaste! Il cicI ve lo perdoni. (par.} 
’■ Ma io reslo di sasso.
'• Passarseb non «peri.
* faro haslonare da qnallro granatieri.
’• No. signor capitano ; domani dallo stalo 
f’fo che dal gorerno sia colui esiliato.
'■ Povero don Anselmo!
Ma don Berto.) Il falso hacchellone 
/íor vi sta sul core ?
'' No, no, avele ragione.

■ latía le mille miglia Pempio Ionian da noi, 
’ada anche la serva a fare i falli suoi.
Vada la serva ancora.

£ Pazienza! Paoluccio,
, mi Torrai piú hene?

5 Eh, non son cosí duccio. (par.)
' Doroandovi perdono; povera Clementina! 
'Wo è un impostore a far la mia rovina. 
’mi averô imparato a spese mic, signori ; 
’ dole guadagnarla dobbiam con i sudori. 

Wndo è male acquistata, il del eosi destina;
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fíe.
sémola va InUa del «Havo! la farina. 
(.iose, cose ...son cose da perdere il cerrá 

PI. Che fa don SigismotuJo ? Si perde in’ 
piii bd 

Recolo asIraJto in guis.i che parc un iiiscns* 
Dico, don Sigi.si'oonJo?

Son qui. Chi m’ha chianiJl 
Pl. In mezzo a lanti strepiti siete in distrazio"' 
S/. Di rimancre estático non ho forse ragio» 
Pieno di tristi è il mondo. In che slagion »

siani"
Appunto: che risolve la giovane ch’îo braw- 

Pi. A voi , donna Luigia. 
^«' . Germana, io non dispon?'
PI. Il signor zio che dice? 
^^^- Figliuola, io non mi oppon?
Pl. Diinque la man porgete al cavalier che vi an" 
Pit. Ecco la man.
Si. Si, cara, contenta è la roia
Be. Alfm voi mi lasciate, nipote mia carissinn 

Siete contenta almeno?
Signor son contentissin”

Be. Ed io Testero solo! (a donna Placidn-
Voi pur abbandonar"" 

Voi nd ritiro andrete?
Pi.
Se.

Non pensó a rifir^n"' 
Che ? vi è venuto in mente qualche migi'^ 

partit"’
Pl. 
Be. 
Fa. 
Be. 
PI. 
Fe.

(guardando don Fausio] Non so, 
(a don Fausio) Cosa ha risolto?

Di prendere ma'’''’
E’ wî

Polrebbc darsi.

(ï
Edèmecoimpegnit’' 

Quando amor la consigli. ,
Pi. (a don Fer.) Mj avete innarnorsi''



in ' 
bel

ma di arrivarvi 
io stimo.

7. Dissi, vel rainmentale, chi m’ inoamora è il 
primo. 

•’^^ Di conseguir tal fona uu altro ebbe la sorte. 
M'innaniorai, son viiila, clon Fausto è mío

m’'' consorte.
a rae si gran torio ?

Di un torio vi dolete ?
'i. Come!

!”* 7.
n if 
afflt 
•sriw

OBJ'

t-he colpa han gli occhi raiei, se voi non mi 
piacete ?

Dorea forse piú a lungo sofFrire un tal cimento ? 
Vi é noto che si accendono le fiamme in un 

momento.

OBJ

•aiw 
tioi

^0 sa chi mi posslede, lo sa, quanto ha costato 
- * Alla sua sofferenza l’avermi innamoralo; 
’' ^quçl che non potcroiio lunghi sospiri eduolo, 

^“u vi saprei dir corne, polulo ha un punto solo. 
^ la ragion vantale, se cavalier voi siete, 
Veuiono, a chi vi stima, concedere dovele, 
[' tilevanJo il vero che puramenle io dico, 

di me quai foste, e di don hausto amico.
*• ^ûll 30 che dir j conosco che mi vieu falto

iím* 
■Jíi.l 
rwi’ Ull torio

ríl’'

isl*

i» ‘

^^i una donna di spirito; la annniro e lo supporto. 
|.^ /•(hoco non è che il fiero siesi a ragion calraalo.) 

/p! í**' ’?” “f* contenta, alfin se Pha plglialo.) 
'■ Eccovi spose entrambe, io povero sgraxiato 
^^Wiûi solo in casa, da tutti abbanJonato.
^^pello! se mi salta, aiich’io prendo una

' Signor, se 1’ aggradite, noi stiarao in qui­
sle soglie.

p’''' fausto avr.î piavere di rimanervi allato. 
''' ‘o Uli; signore, avrete un servo e un av- 

voGato.



So
£e. Bene; restate meco ; alla minor nipoli 
Daró, quai si conviene, gínstissima la drt 
E voi che siete stata e siete una gran da 
Di taita casa raia vi fo donna e madon»

Di 
la
Ve 
Qc 
Re

Don iswoBo e deiti.

Is. Che yivano gli sposi. So tutto, e mi consoli 
Mandai otto pernici a comperar di volo.
11 pane abbrustolito stamane ando in mal* 
A cena questa sera sarà più buono ancón' 

^^- Signor, son maritata. Anch’ io, come vedt^ 
Resto padrona in casa col zio, se nol sapetó- 
Scrocchi non ne vogliamo. Vi venero, vi sW 
51a voi di questa casa ve n’anderde il pri®'’' 

Is. Don Berto, cosa dite?
^®‘ . Oh 1 lascio fareü'
/s. Non mancano le case, signora, ai pari® 

M ayra don Sigismondo amico e servitore
■Si. Si, un servitor trovatemi, mi farete favori 
Un braccier per la sposa.

'^•^‘ lo, io Ia serviré'
Lu. Scrocchi per casa mia? rispando, signer o* 
^^- Tavola a me non manca, non manca ^ 

pag“" 
(Dove comandan donne, vi è troppa econo®’* 
Lo trovero ben io, lo trovero si certo 
Un altro bacccllone, compugno di don B^^'^

Pl.^ k cumpiere le tio¿'¿e undiam col rito u’'' 
L amore e la concordia a noi conservi il ^‘‘'' 
Longi dai letti nostri gli scrocchi c gi’iuip''’'^'’' 
Che son dellc famiglie nemici e sedutlofi- 
Crazic alia socle dmica, la casa ha bon ci*^''

^P 
Gc
K
¿1
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Pu poco di buon spírito, un poco di condolía. 
Ín una sola cosa Iu spirto mi è mancato ; 
Jolea la libertade, e alñn mi ho innamorato. 
Questo è quel passo forte, a cui gU spirit urnam 
nesislere non possono che siandovi lontani. 
!® ^01'aggiosa e forte, costante e prevenuta, 
‘iilando di me stessa, coU’allre son caduta. 
“Pero pero felice non meuo il mio destino ; 

odo di aver per sempre tai sposo a me vicino, 
" godero piu molto, se chi mi ascolta e vede, 

uoi de”li error nostri grazia e perdón concede.
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PERSONAGGI

Messer LüCA, tutors. 
CATERINA pupilla. 
PLACIDA, serva. 
ORAZIO giovane. 
PANFILO servo. 
QDAGLIA scroccone. 
NÜTRICE.

Ía stena è in Milano neUa casa d^ 
di messer Luca.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

KESSEB tÜCi e PABPltO.

^L. è nes3UQ che ci ascolti? 
Pa. No, certissimo,
Siamo soli, parlate. 

tí.L. Odimi, Panfilo. ,
Sai se ti amo qual figlio, e se in te fidomi ;
Nè servó mai ebbe padrón piú docile 
^* quel ch’ io sono, uè padrón puô esigerc 
S®n-o più fido. 

^a. Si, onorato veggomi 
half amor vostro assai più ch’ io non merito. 

^■^. Ora vo’confidarti un duel che l anima 
Tienmi afflitta a tal segno, che se mancami 
Pronto rimedio, mi conduco a perdere.

Un uomo corne voi... . .
M.L. Soggetti gli uomini
Souo a impazzare, e se nol tau da giovani , 
Da vecchi il fanno, e per lor peggio. Ascoltami. 
La mia pupilla, Caterina amabile, 
Lresciaia è meco, e la beltade aumentasi 
« lei cogli anni, ed ogni giorno veggolt 
^cerweer grazie alla vezzosa immaginc.
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L'amai quai padre nell’ età pii tenera, 
Ne mi guardai dalle coperte insidie 
D’amor, cui diedo la pietade il manlice. 
Volea lacer, ma il tempo ormai si approssim' 
Di collocarla; un tal pensier mi lacera; 
Cor non ho di veder da me dividere 
Quella che il viver mío sostiene e modérai 
Ma d’altra parte come mai difendermi 
Posso da cento che costei mi chiedoao 
Giovani ricchi, poderosi e nobili ? 
Panfilo mió, ti apro il mio core; ajuLimi. 

Pa. Parmi il rimedio al vostro mal si facile. 
Che poco onor credo di farmi iii dirvelo. 
Caterina vi place? e voi sposatela.

SU^. Ci ho pensato ancor io, ma chi assicuramh 
Ch’ ella sia paga delia mia canizie ! 
Giovane è troppo.

Siete voi decrepito?
Un uom che tocca appena il cinquantesirno 
Anno dell’età sua, vecchio non chiamasi, 
Ond’abbia il mondo di sue nozze a ridere- 
Anzi vi loderanno ; che accasaudovi 
Con giovin vaga, morbidetta e tenera, 
I beni vostri ai vostri figli passino, 
Non gl’ingrati a saziar congiunti ed avidi. 

i^.L. liceo un altro pensier che mi soliecitSt 
Forse quanto 1’ amor. Sai che di Panfila 
Manto fui, ma che fu breve il termine 
De’miel contenti, e che morí la misera 
Nello sgravarsi del suo primo ed único 
Parto immaturo.

Fece maschio o femmina? 
flf.L. Nol so, nol seppi mai. Partii per ordlnf 

Del duca nostro di Milano, e in Bergamo 
Era nel di della fatal mia perdita.
N’ ebbi 1’ annunzio ; a ritornar Sollecito
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Hi affreltai, ma a che prôl La madre e il lanero 
Parto trovai sotierra, e dalla stolida
Natrice ¡avano ricavar poterono 
Cento parole mie del parto il genere; 
Al cugin vostro (mi dicea) chiedetelo , 
Poi sorrideva, e mió cugino Ermonlo _ 
Mi consigbava a non cercar d’ aífliggermi. 
Ció mi fe creder che di un figUo maschro 
Padre stato toss’io, prima di striogerlo 
Al sen paterno, giá ridotto in cenere. 

Po. la lempo siete di rifarvi al doppio, 
Dell’ ingiuria di morte. Padrón, ginroy». 
Non passa un anno che la giovin tornida 
Di voi vedete, e vi regala un bambolo. 
ifL 1 raiei congiunÜ che dirán se prendomi 
Qaesta per moglie , che pupilla alfidami 
U buona fede del cugino Êtmoûloi 

Po. E’fielia sua ?
M.L. Si, n’ ebbe quatlro, e m termine 
Di due anuí tre maschi a morte aiidarono. 
Gli resto questa figlia, e a me piú prossimo 
Parente suo la consegnó, partitosi 
Per Roma, ov’egli ancor fini di vitere. 

Po. Tanto piú, s'egU è morto, a voi sol spellasi 
Di lei disporre, ed il sao ben promoveré. 
E prowedeudo al sao sicuro e stabile, 
Prowedete a voi slesso ; e quei che dicono 
Diversamente, per invidia parlano. 
ilL. Tu dici faene ; e la ragiou piú facile 
Penetra al cor, se a quel che uno desidera 
Si uniíorma e si adalta. Un forte oslacolo 
Temo nel cor di Caterina. lo bramola , 
h’ ver, quanto puo mai bramar un anima, 
Ma a costo di penar, soffrire e fremere, 
Non sari mai ch’ io la disgusli un atomo. 

Pa. Dunque soffrir voleR in voi mcdesimo ,
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Senta tentar, senta pilin ’ 

Í^-L- Confidolo.
A te per ora.

Pa- Confidenta inutile,
Se mi potessi trasformare in femmina, 
Ti direi: si signor; ma cio è impossibile. 

Jif.L. Scherti dal servo mio non rai abbisogaano 
I consign gli bo intesi, e rai congratulo 
Del tuo giusto pensar. Quel di che pregolr 
Panfilo, c questo, che tu vogiia in opera 
Porre I’ ingegno luo, perché discoprasi 
L’inclinazione del suo cor. Se nubile 
Brama restar, che minor mal parebbemi; 
Se vuol marito, e quale ella il desideri ; 
Se puô sperarsi preferito a un giovane, 
Che puô cambiarsi, un uom canuto e stabik 
In somma pria di avvenlurarnii ad essere 
Disprezzato e deriso, raccoraandorai 
A te, cbe mi apri la via certa e facile, 
liai talento che basta, altro non dico ti. (pa^l

.S CE N A H.

PANFILO.

Maraviglia non è dunque se un giovane 
Sia innaraorato; cbe i vecchi medesirai 
S’innaraorano anch’ essi, e il mio dolcissimo 
Padrone, a cui donato ho per fur grazia 
Dieci anni almeno, anch’ ei sotto le ceneri 
Del bianco crine per amore abbruciasi. 
A dir il ver, mi fa pietade, e massime 
Perch’ è si buono, ed il suo cor confidaw*’ 
E mi vuol si gran ben, che tutti dicono 
Cose che ¡1 nome di mía madre' oltraggianoí 
Ma comunque ció sia«i, ogni possibila
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Vo’ far per conlentarlo; ecco qui Placida ; 
Esser puô questa la sicura ed oltiraa 
Spia del cor della figlia, poichè sogUono 
Confidar tullo le padrone giovani 
AHe lor serve, ed esse le consigUano.

scEN A in.

PLACIDA e PANFILO.

fl' Buon di, Panfilo bello. 
Pa. Buon di, Placida.
Ma non mi fate insuperbir con tiloli, _ 
Che lo specchio mi dice che io non mérito. 

fl- Cod fossi tu meco un po’ men barbaro, 
Come sei bello. 
fa. Lasciam’ir le froltolej
Ho bisogno di te. 

fl. Di me? comandami •
Che non farci per te.’ 
fa. Quel, di che priegoti,
Serve per un che assai di me piú menta. 
Ma questa volta vo’ che ti abhia a moyere 
Piú l’amor mio che del padrón raedesimo. 
Sappi che il vecchio è innamorato. 

Pl. Oh capperi!
Che mai mí narri.’ e chi è colei che accendelo? 

Caterina. 
fl- Codesto è 1’ amor solito,
Ch’ ebbe per essa fin daU’ età tenera. 
f^' Oh! pensa lu. La vuol sposar.
PI. Corbezzoli !

H vecchio questa fiata entralo è in fregola. 
Corne lo saiî 

^“‘ Egli mel disse, proprio 
^r di sua bocea, e per escir dal guaio



IO
Haccomandasi a me. Super desidera 
Come sta il cor della fanciulla.

Io crédula
Indiflerenle. Praticar non lasciasi 
Con chi che sia^ è ver che natura opera 
Per sc medesma, ma se non si atlizzano, 
Tardi si veggon le fiainmelle a nascere. 

t'a. Dunque si puô sperar ch’ ella si accomodi 
A cambiar pel tutor i’ alfetto timido 
In pili tenero amor?

_ Di cío non dubito,
Quand’io le parli, e la disponga , eJ anii”' 
Colle ragioni.

Fallo dunque, e aspelUti
Buona mercede.

Quai mercè?
. Promettoti

Che avérai dal padrón quanto desideri.
Pl- Una cosa mi basta, e pongo in opera 
Tutto I’ingegno mío, tutto il mió studio.

Pa. Chiedi pur quel che brami.
^l’ II cor di Panfilo-
Pa. Che ne vuoi farí

Nel seno mio Icnermelo- 
Pa. Ed ¡o star senza?
^l- Avrai mio core in cambié'
Pa. Odimi ; non ti dico un si prontissimo, 

Ma non ti dico un no. Se un po’ di dubhi’ 
Mi resta ancor, se tempo per risolvere 
li domando, non e ch’ io ti consideri 
D’ amore indegna, raa le cose durano , 
Quando prima di farle l'uom vi medita, 
E vi consulta sopra. In questo impegnali, . 
Che ora mi preme; e se il padrón contenta’i’ 
Ch ¡o mi mariti.,., piú non dico, intcndímí.l/’"^^



s C E N A IV.

PLACIDA.

1' trislareUo vuol tenermi in iregola, 
E chi sa poi se corbeUar non mediti ? 
Ma ad ogni modo ae sperar convienemi, 
^^8?'® operar. Che se poi in van mi adopcro, 
Gli renJero pan pct focaccia, e in tossico 
Convertiro di mie parole il balsamo. 
Ecco la Caterina ; si, vo’ súbito 
Entrar di balzo seco leí in proposito, 
Ma con tai’ arte, quale a cor convienesi 
^®n ancor tocco d’ amorosa pania.

SCENA V-
CATERINA e PLACIDA.

^“- Placida, che ha il tutor che Irîsto veggolo 
Eid dell’usato, e pare che gli Iremino 
Ein le ginocchia, e se la mano io chiedogli , 
Me la porge tremando, e tosto involasi? 
S'Iegnato è meco ? Se me stessa esamiiio, 
^Ipa non trovo, onde a scemare ei m’ abbia 
E antico amor.

Anzi non mai si leñero
E® il sno cuore per voi, non mai si provvido 
Pensó a voi, Caterina, e il di si approssima 
Ehe avete il frutto deÎ suo araore a cogliere. 
®; Che più sperar, che più ollener potrebbesi 
^* luel ch’ei fa, da un genitor medesimoî 
j^iente mi manca, il vedi.
'E Ofi figlia amabile! 

^®>^ esser beta qualche cosa maucavi, 



là
Che or non vi calc, ran 1' elà pîù férvida
Fa Ie donzelle Ji ottener soHeciki

Ca. Sai ch’io non amo Parabizion suverchii 
Pascer con ricche vestí, e die mi bastano 
Le poche gioje che il mió eolio adomano. 
Son deila vita che da noi qui menasi, 
Contenta si, che ad invidiar non restami 
Donzellji alcuna anche di me piú nobiie. 
Placida, e che mi manca?

P^- 0 figiia , manMn
Un non so che, di cui tant’ altre ambiscoBO, 
E piacerá a voi pur, sol ch' io vel nominí. 

Ca. Dimmeio dunque, ch’io per rae non veggoh 
Pl. Uno sposo vi manca.
Ca. Oh ! non ti crede»
Che mi caglia di sposo. Tutti gli uomini 
Non son, quaf egli è ii mio tutor, si docilit 
Né affe lo cambierei se mi dicessero ; 
Tn di luí vece si ofícrisse un principe.

PJ. Codesto sposo, che ¡1 mío dir propose’’' 
Lo potete ottener, senza che stacchisi 
Messer Luca da voi.

Ca. No, no, il pericolo
Voglio sfuggir che da un amor contrario 
S’ infastidisca il mio tutor, che placido 
SuoI esser meco .

PL In ció vi lodo, e dicovi:
Nou vi è meglio di luí nelf uman genere. 

Ca. Dunque di sposo il ragionarmi è inútil*' 
PL Anzi c Util cosa, e a voi necessarissirca- 
Ca. Non ti capisco.
PL Caterina, diterai :
Gol tutor vostro, cui rispelto or legavi, 
Non cambiereste di pupilla i termini 
In quei di sposa f

Ga. Perché mai dovrebbûBi’



Cambial' nomi fra noi? Non è il medesimo 
Che sia sposo o lulor se fra noi vivesi ? 

M Oh; vi è tal differenta infra i due titoü. 
Quanta ve if è dalla latinea al carolo. 
•^na Íl lulor, ma sla 1’ amor ira i limiti 
Üeile cure paterne. I sposi si amano 
Con Uneretxa, e unit! stan se. vegliano, 
E uniti stanno in compagnia, se dormono, 
E mai disgiunli . . . 

C¿. Olí! questo poi continu»
Starsene insieme mi sarebbe un tedio. 
Píacemi di star sola alie ore debile, 
^'è maggior compagina d’ aver io curomi 
bi qudla ch’ ebbi negU auni preterili. 

^^. Ma io so che raesscre or si sollecita 
Per trovarvi uno sposo. 

Ca. Ah si! conoscolo.
Egli è stanco di me. Testé guardandomi 
bieco qua! ti dicea, dal cor le lagrime 
frassemi a fona. Che mai feci io, misera. 
Chi Io suo sdegno a provocar condottami 
Albia senza mia colpa ? Alfin conoscere 
Içnoranxa dovrebbe, e non malixia 
bl me se fni cagion della sua collera, 
beh! Placida, se roi ami, va, ritrovalo, 
bi’ che lu stessa mi hai vedulo a piangere, 
Che mi perdomi, e nd suo cor rimeUanii. 

PA Aliro gU vorrei dir. 
C^®. Mache? 
^i Con semplici
Mala eosa è trattar- 

Ca. Ma via, perdonara! ;
^E conosci, lo sai, piú ebiaro spiegati. 
PA Messer Luca vi ama. 
•a. E perché torbido, 
5« mi ama ancora, agli occhi mid presentusi?



^Í..^'^'’’. ^PPrendek daU’ amor ehe Tarja 
Gil efletti suoi, quai differenze passiuo 
Dal tutore alio sposo. Un di godevasí 
benza pensar la sua pupilla amabile 
n ®™°r ’«nocente, ancor che tenero; 

ra il diletto, che in passion convertesi, 
Dmanzi a voi Io fa tremante e timido ; 

36" un tal nonio in cui virtude annidasi, 
Al violento amor non sa resistere, 
leracte an di le vergognose perdite 

el vostro cor, che in libertade or vanlasi. 
'i’^°^ ® dolcc cosa, ed è amarissima 
lai ora ancor. Certi momenti arrivano, 
U cui la donna vien costrefta a cedere, 
t pel mondo di noi corre il proverbio: 
Ghe ognor le donne ai suo peggior si attaccaoO' 
Mueslo, che vi offre il ciel, sposo doIcissimOi 
t tal fortuna, che invidiar farebbevi 
Da piu donzelle costumate e giovani. 
Del tutor vostro nelle lucí languide 
Un po inegbo fissate il ciglio tenero, 
k-.* *’.’.® . ^” ®®" ’'' sentite a pangere' 

* e a lor fra voi stessa : il cor principia 
A innamorarsi, e buon per me ,cbe 1’ anim’ 
To” v ‘^^^ione amore allaccimi. 
lotto a chi non ne usó parra difficile, 
J«a a quel che dá piacer presto accostumasi, 

in materia d’ amor soglion Ie semplici 
acolare divenir mastre prestissimo. 
/4 1? ^“^ ®’’® ^^ ’‘° ’« cor fissaten
(4 bbastanza parlai. Natura or open.) {p‘‘''’



sc R N A VI.

CATERINA.

into che il cor al confusione ingonibrami, 
Che mai non ebbi lurbarnento simile
A quel cVio provo. Se il mío ciglio inconlrasx 
Del tutor con il ciglio, o torbo o timido, 
Chi mi assicura che tremar non veggami 
^er tanto strane e si confuse immagini î 
Co sfuggiro. Ma se mi cerca ? oh ! Placida, 
Che mai dicesli? Ab ! che m’ intesi all anima 
Ce lue parole penetrar. Già sentom: 
i'll non più inteso palpitar, che scuoteve 
Mi fa le membra. Oimè! più non mí reggono 
i'í piante. Dove sel ? Dove sei, Placida ?
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ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

OBAZIO e QUAGLIA.

^r ^°”^®’’° jï ver, mi persnadesli, Qua?'-* 

A venir qui conlro mia voglía, e sentumí 
Jremar Je gambe. Io tengo come un Jepúrt 
Le orecchie tese aJ ogni Heve strepito, 
L mi par sempre udir la voce sólita 

n^ v?^®’^ Luca a dir: vía di qua, bindoÜ' 
V«. Rd io mi aspetlo di veder si docile 

11 vecchio, e si proclive ai desideri 
nostri, che la papilla accordi súbito, 
R ve la dia colle sue man medesime. 

<>/\ Come sí puô sperar che ció si acconio®' 
Ad accordar, se ricusó prometterla 
fin ora a tauli ancor di me pin nobílh 
R piu ricchi, e di me forse men discoli

‘° spero con il matrimonio 
U assodarmi del tullo, ed ogni pralica , . 
Insta Jasciare, e il gioco, e ogni altro v*’'^,’ 
Ma al vecchio chi potra darlo ad intenJef*: 

\^- Quand’ ¡o ci sono in un impeguo, è 1’° 
Superar ogni cosa. Ad ogni ostacolo 
Fronfo ho il ripiego, e la mía testa è can» 
ni tante mine, che anche i raontí spianaDO'



Ír. In te Junqué confido, e soi riposomi 
M'arte tua, . . . 
tu, Ma il danaro esibitomi 
favete in pronto? 
If, Ecco la borsa gravida
Di trenta ruspi che per te riserbansL 
III. Quand’è cosi non vi perdele d’ animo; 
Ne vedrete 1’effeUo .. . Oh! viene il vecchio, 
ilitiratevi un poco, ed a me il carico 
Lawiate di parlargli, e il capo svolgero 
Del tutor.

*^^. Mi ritiro, e aspetto il termine, 
'‘11®) tna mercede, il mio desio felicili. ,

S C E N A 11.

QUAGLlA.

')’Mg!ia, dèi questa volta porre in opera 
lotto 1’ ingegno tuo, sol per non perder# 
''renia ruspi ; questi rai dan i’ anima,

SCENA III.

Messer luca e qvagha.

H Chi è qui?
■ Signore...

Jt. Chi vi ha aperto I’uscio? 
Trovado aperto.

I servitor» al solito 
« voler de! padrón tullo ai contrario 

y^lioü far serapre. Mai le porte chiudono, 
f ''’W chi vuole. 
Ç Non moniale in collera
**“»r. per me ; ché soi da voi conducemi



Cosa che, a mío parer, non vi pno offend»! ^ ^
M. L. Che volele da me? ^•"•'leni

Vi vo’proponere 
ÜQ baon negozio. Conoscete Orazio, 
Figlio d’ Anselmo, quel modesto giovanc 
Venulo da Pavia fuoc di collegio, 
Che la legge stadio sotto ai Menocchio, 
E sta qui dirinipetto ...

Si, conoscolo. 
Pria d’ inoltrarmi in on discorso inutile, 
S ei vi mandasse Caterina a chiedermi, 
La negativa aila richiesla anticipo. 
Non la vo’ maritar.

(Corpo del diavolo! 
I trenfa ruspi se ne vanno in polvere. 
Ma se ingegno mi val, non li vo’ peadere.) 

M. £. (Ho conoscinta fintonzione del giovs-' 
Qu. Signor, per dire U vero, in parle asiréis 
Siete, ma non del tutto. Io vengo a chiedeffi 
Per Orazio una donna, egli è verissimo, 
Ma non è questa Caterina. Ei priegavi 
Che gli accordiate per isposa Placida.

SI.L. La serva chiede?
Ç“' Per l’ appunto, ei sp^si®’
Per amor sao.

^•^‘ Dove si vanno a perdere
I giovinastri che non han giudizio ! 
Ci pensi bene, che non è a proposito 
Si vU partito per un nom, che ai nobile 
Studio legal fu consacrato e dedito.
Se vivesse suo padre, udrialo fremere 
Di ta! bassezza, e non ho cor di perder® 
Coll’opra mia nel fior degli anni il mis®*'® 
Acceso troppo dell’ amor dal fomite. 

^“‘ 5 sappiate ch’ ei lo fa per débil®'
Jtí.L. Come ! che dite ? nella casa propria
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idw ^ cesser Luca forse 51 tristo giovine
Í«ntó la serva, e V ebbe a bei|epla01o? 
!“• Non dico questo; raa senlitetjtavolo 
l^’Orazio, ch& mon di beni carico , 
Iflsciando U figlio erede fiduciario , ^ 
Ordino die il nípote , di cui trattasi, 
Sposar dovesse una fanciulla povera. 
r- siccom’ era il testator bassissimo 
Di natali, e mori con quelle massime , 
*^tle quaU era nato , in un arlicolo 
Oice del testamento, cbe abbia ad essere 
Od nipote la sposa afTatto ignobile. 
E rende la ragion, coji spiegandosi : 
Î^OB vo’ che i beni miei, cbe sudor coslanmi, 
®M palia gli sciupi e li dibpidi, 
^btrovar la vanité è più facile 
b donna cbe abbia nobil sangue o titoli. 
^i vogUo e comando, (a dire ei seguila ) 
^.dii ricnsa il testamento adempiere , 
^> iatto il privo in fine al fin de’secoli. 
“•i. Al senato 1’ erode poo ricorrere, 
‘W dichiarare il testamento invalido, 
“ b6 intestato conseguiré i crediti 
W avo suo.
v“- Ed nna lite accendere 
J-on i chi/^mati, e nella lite spendere 
“ eredita pria di vederne 1’ esito ? 
^SH vuol la sua quiete. Albn ricordasi 
p?6 il padre suo fece lo stesso, e in animo 
‘W ha di prender donna di suo genio , 
« serva, sia villana o rivendugliola 
i,J (®) vené, della piazza o del cambio. 
‘*'^- Vano é, quando ha fissato, ogni consigno,

W Luoghi pubblici in 
"0 i coininescibilK

¿filanoy ove si vendo



Posto ch’ eglí abbia a prendere una poren.! 
Ma onorata fancialla, et non puo scegiierf | 
Per dit il ver, giovin œiglior di Placida. 

Qu. Glie P accordate adunque^
Per me acconluii’

Per quanto puossi i! mío Consiglio esUndW 
Ma ella dee contentarsi.

Qu. Tanto stolida
Non la cred’ io, che al ben voglia resister* 
Per ¡star peggio.

M-L. Parlero alla giovine ;
Sentirá come pensi.

Q«- Permettetemi,
^Che introdur possa il giovinetto Oraiio 
A ringraziarvi di tanto buon animo, 
Che per lui dimostrale.

■dA^. Quando comodo
Gli lornerà, venga egli pur, che attendoh' 

Qu. Ecco qui. Signore, approssímatevi. 
M.L. Stata qui dunque ?
Ç“- Egli è rispeltosisîif’'’'
Non ardiva venire. Via, movelevi.

SCENA IV.
ORAZIO, MESSER LOCA, fi QDAOLIA.

Or. (piano a Qu.) Come va la faccenda?
, Va henissiroo

Ecco qui messer Luca che propizio 
Vuol contentarvi, e la fanciulla impegnaSh 
Che Sara vostra. In grazia confermatelo 
Per consolarlo.

Per mia parte impegnotoi 
Non oppormi.

Ç"- Non ha niente in contrario'



Ul
Or. Se la mia brama non rilvova ostacoli 
În chi puô comandar, son sicurissîmo 

esser felice.
lü'L. Ha, figUo , carissimo 
Ci arele ben pensato? 

2«. Udile, Oratio?
Figüo ri dice. 
^ï. Per amore. 
Qa. Inlendesi.
M.L. 11 passo, a cui tail desii vi guidano, 
Siete poi certo che non vi abbia a increscere 
^n avvenir? Sapete voi che al laccio 
iitro che morte non puô dar rimedio.’ 
îi se la condition di cotai femmina ... 

Ç“- Non lo mortificate. Ei sa benissimo 
Quanta gli si puô dir, SoUecitaLevi 
^i parlar alla giovin , disponetela 
Cou (pel poter che autoritade accordavi. 
^i- be parlero , ma per sfuggir 1’ equivoco 
^®lb risposla, a cm il rispetlo movere 
Polrebbe il labbro sno, qui tosto mandola 

tisolver da sé piu franca e libera, {varied

S'CEfiA V.

QUAGLU e OBAttO.

^ri^^ ®’'^® imbroglio.) Signor mio, rassembravi 
^“6 abbia poco operato?
Y' Un nomo celebre 
-j^tapre sei stato e lo sarai. ■ 
^ Mi merito 

* tcenu ruspi ? 
0 Si. 
^' Banque conlateli. 

'■•No; se la ftglia non consente?



Qu. n dubbio
Mi pare in case tal Tuor di proposito. 
Se comanda il tutore, condescendere 
Dee Ia pupilla. Ho falto quanto basiavi 
Fer ottenerla, e la merce promessami 
Daterai volentieri, e con buon stomaco.

Or. Aspeltiam Caterina.
Qu. Non vo’ perdere
Allro tempo per voi. So che mi attentioni 
Parecchi allri innaraorati giovani, 
Che han bisogno di me. Tosto contatemi 
1 trenta ruspi ; o se mi sdegno , al diavolo 
Mando quanto ho operate, e vi precipito- 

Or. No per araor del ciel; lieni... ma sembré®' 
Che alcun qui venga. Sara dessa. 

Ç«. E’ Placida.
Ls sua servente. 

Or. Ah! di sentiré aspettomi
Che Caterina non consents, e inutili 
Abbia tu sparse le parole all’ aere. 

Qu. Quel che ho falto, vedeste, c voglio il pr®®' 
Che mi si deve. 

Or. Quel che dica ascoltisi
Questa che or viene, e poi te li do súbito-

SCENA VI.

PLACIDA, QUAGLIA 6 ORAZIO.

Pl. Quaglia, che novitade?... ,
Qu. (versa Orazio) Con liccnzi®
(piano fra loro) Te I’ha dello il padrone? 

PL Eposso crederh-
Qu. Orazio è luo, se 1' amor suo ti ac®°’^° g 
Pl. Basta ch’ei non si penta, ¡o non mi opp^”? 

Che, a dir il ver, mi dá nd genio Pann'®’
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Ha s'i bella occasion non è da perdere.

Çu. State allegro, signor, che tullo è in ordine;
U fanciulla vi ama e non ricusavi, 
Ami è pronta allé nozze; è ver tu, Placida f 
Î/. Si, certamente, e chi potrebe opponere 
Alla bonlà che ave il signor Orazio 
Verso colei ohe un tanto ben non merita? 

Or. La sorte mia non mi poteva render® 
Più contento e felice. Andate, io pregovi... 

Qu. Ándate toslo a messer Luca, e ditegli 
Che le nozze disponga. 

O'"- E se mi è lecito 
liare alla sposa..., 

Qu- È di buon cor, credelele. 
^nto segni darallc d’amor tenero, 
«» radicato nel suo core, e stabile.
{« disparte a Pl.) Partite, e fate eb’ei piA vi 

desideri.
Signore sposo, con licenzia. 

'ir. Il debito
Che mi corre con voi sapro discernere, 
Ë sard grato
Y' Di sua graliludine 
fossori io slesso assicurar. 
*A Vi supplico
* míei difetti compalire, e rendermi 
ii'gna di quell’araor ch’ io non mi mérito. 

(parte)
SCENAVII.

QÜÀGLIA e ORAZIO,

*^v .^^“‘lilc? Anche la serva raccomandavi 
¿olerle hene.

■ ' Se Ia sposa apprezzala, 
“ Pur iic terro a conto.
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Qu. Orj», 6iüamola:
Parvi ancor tempo ili darmi da bevere’ 

Or. Sei asselalo?
Qu. Si, ma non dissetomi
Che con bevande d’oro. 

Or. Affe, aver merili
Indorate qua! Mida infia le viscere.
Prenditi trenta ruspi, e in pace godili, 
Che sienli cari, e che Laon pro ti faccisno.

Qu. A oi non sapele ancor quanto mi costil’' 
Ma lo saprete un giorno.

Or. Al sposalizio
Verrai tu pure. Or per allora invitoU.

Qu. Oh! non vorrei che avessemi lo stonu'” 
Da conlurhar. Davver io vi ringrazio. 
(Non saran le sue nozze si feslevoli, 
Com’ egb pensa. Oh quanto vogliam

SCENA VIII.

riderf '
{paro'

ORAZIO.

Sogiio ancora mi par chc cost súbito 
Giunto mi sia de’ miei desiri al terminr- 
Par che felicità non abbian gli uomini 
Senza prima provar sienli e rammarichi' 
E ihnon provarli in pria, mi mette in dobb'^' 
Che dopo il bene il male abbia a succedit' 
Ma non vo’ tormentarmi con inutile , 
Timor ... Oh Dio! quella ch’ io veggo, e vol?® 
Mostra qua il passo, è Caterina amabilei 
La sposa mia. Numi, numi, assisletemi- 
Sicche non cada per I’eslremo giubbilo-



ay

SCEN A IX.

CATEBIHA « ORàtlO.

Ca. Per tutto, ov' io m'aggiro, il lulor seguemi, 
Ed io sfuggo vederlo.
Or. O mia dolcissima
Sposa dilella! 

Ca. Come mai si subito
OiascheduQ sa questo novel mió tilolo f 

Or. Non vi disse il tutor, non disse Placids, 
Che voi siete la sposaî 

Ca. Si, mel dissero.
^'■- Siele contenta? 
Oa. Non saprei rispondere?
®''‘ Al tutor vostro vi vorrete opponere? 
Oa. No certo. 
Or. Dunque rassegnata e placida 
^i sopporrele del buon padre agli ordini. 

Os. Non come a padre, per quel che mi dicono.
Or. Come a tutor. 
^« Nerameno. 
Or. Corae a un provvid®
Amico e consigliero. 

^®' Indur mi vogliono 
011’ io preferisca sopra ogni altro titolo 
Quello di sposo.

A far cosa v’ inducono 
^iigionevole, santa, e ognor lodevole. 
“O' Ma no ho vergogna.
Vf' Meco discacciatela. 
^’'® meii or son, cbe dal balcon si parlan» 
'costri occhi ed i miei. Le iabbra aggiumer» 
^lalche parola, e lusingar mi fecero 
'litti e i sguardi, che non dispiacevole

Le PupUloy n‘’ 123, a



Siavi il rain amor. Alfiu parlare inJussemi 
La mía passion, che piú ogni giorno aumentaii 
II lutor vostro che puo sol disponere 
Della papilla, per mia sposa accordavi...

Ca. Io sposa vostra ?
SI, cara, non disselo 

Messer Laca medesmo, ed ancor Placida? 
Ca. (Oh mia ignoranza ! Mi credea volesseroí 
Jl tutor in isposa, ed ora avveggomi 
DeU’error falto. Dunque mi deslinano 
Orazio ? )

Or. Via, raia cara, confidatevi 
Con chi vi adora. 

^®- (Non so che nspondere.) 
Or. Un vostro si puo rawivar quest’ aniffls- 
Ca. Dal tutor io dipendo.

Ei testé dissemi, 
Che voi contenta, sarà contentissimo. 
Che rispondete voi ?

Io? perdonaferai.
Cose son queste ch’io non giungo a inteodef^' 
EgU faccia di me quel che ¿ il mío megli”' 

• (pafi^^
SC EN A X.

OBÀZIO.

Bella innocenza, verecondia amabile! 
Quel che non dice il labbro suo, comprend^’' 
Dagli occhi suoi, che per amor sfavillano. 
Sard felice un dl. Deh ! sian sollecite 
L’ore a passât, sicchè più presto arrivino 
Quel momenti di gioja, onde quest’ aniffl’ 
Anche in distanza col pensier s' inebria.



ATTO TERZO

SCENA PRIMA.
Messer luca « pasfilo.

^¿^ O'^^’^^he fiata la forluna è solifa 

^’spettalamenle favorevole 
ostrarsi a noi, e Je sae chiome porgere 

* man di colui che non aspettale. 
ç" »n presente si pud dir di Placida, 
Ik* sognato per sé slessa avrebbesi 
ÿ « gran bene.
ii.^x Io certamente un debito
Che ? ?^^Pf® col suo sposo Orazio, 
Me 1*^ probando per mogliera, libera 
^l} wii*®^®*^* ‘^^^ maggior lastidio. 
p^ • Lila dunque ti amava?
0liki:„ Si, e volevami ,
Che /y* ’ sposarla, e il desiderio, 
CoQ r t’®'' ^°^^*'° ®ba ponesse in opera 
Fè si “p""® ??“i arte ed ogni industria 
A4 0 • ^™P*^ba di speranze. Or grazie 
^iL p'b'^i 5°” ?alvo, e fuor d’ ogni obbligo. 
td in ^, ^ è beta, Orazio « contentissimo, 
Ía dnk^ ° j?*^® dolente e misero, 

^''' S’è '° '^* ottener quel ch’io desidero? 
fi^lete ¿**1 ‘Î^®”^® testé la serva dissenu, 
’‘tniûm 1 ®. Í^singarvi. Oh eccola!

*“ da lej quel che abbia fallo.



M.L. .Ah iDHC»| ;
Me, se ripugna! Son qua! reo, che in carcert I 
La sua senlenza di sapere affrettasi, | ^ 
Ma sol punto d'averla il cor gU palpita.

S C E N A U. ^

PLACIDA, messer tncA e panfilo.

PL Buone naove, messere. 
M. L. Via, consolatu’-, I
Pa. Di’, per tal’opra ho io piu a darti il prenw- 
Pl. So che moi dirmi. Compatisci, Panfilo» 
£ se bene rai vooi, meco raUegraU 
Di si baona fortana. 

Pa. Di boon animo
Si, ti perdono.

PL Eh tristareUo ! ...
m. L. Spicciati ;
DP quel che sai per consolar quesPannua-

PL Caterina, che pria parea si tímida, 
In virlude, cred’ io, del buon consigno 
Ch’ebbe da me, tanto contenta or mostrad* 
Dell’ imeneo, che da sé stessa affrettan» 
Dispor le cose deUa gioja al termine, , 

Pa. Eh, padrone, natura è madre proWiM 
Delle fanciulle il cor scalda in un atti®®’ 
Tanto pío se la brama in lor solletichi 
Labbro, che scallro con ragion s’ 

M. L. Placida, lo confesso, il dono è n”*’' 
Che roi facesli, e soddisfare al debito 
Teco dovrei, ma non più bisognevolc 
Sei di mercede, poiche Orazio sposatt, 
E ti fa ricca. Ora del par ti rendono 
A me tuc nazie, e compensare intendo”” 
L'opta dcll'amov tuo cou amiciiia.



i'i Piacemi la ragion sana, económica. 
^o. Quel che con leí la vostra man risparmia, 
Potete unir del servidore al merito.

^- L. Si, figlino! mio,iascia che >1 laccio stringami 
ills fanciulla, e li prometto accrescere 
Gna lira ogni mese al tuo salario. 

fa. Allora si che potro far baldona, 
h raaritarmi, e del figliuoi far nascere. 
^-L. Vo’ cacciar fuori, per le noize prossime 
Gi Caterina, quante gioje ed abiti 
fascio mia madre. Se Orazio contentas!, 
Nel di medesmo di sposurla ¡o medito, 
Clfei ti porga la mano, e che stíppliscasi 
P« raelade alie spese indispensabiíi 
fl«l deseo moUe, e ogni altra ceremonia, 
loslo per conto mio vo’ che si ammazzino 
Quattro grosse galline, e che si sbocchino 
Une fiaschi, e che si godano e si bevano 
AJI# salute degli sposi. Ah! giurovi, 
Non provai nel mio sen mai si gran giobilo.

S C E N A 111.

PAHPILO e PLACIDA.

^0, Mira ¡1 buon vecchio com’entrato è in gloria. 
Ma circa a sciataquar, circa allo spendere, 
^edesU come amor lo ha reso prodigo?^ 
^f Lascialo fare ; io non sard spilorcla 
S®®' *?i* ® cerlo. Vo’ che meco godano, 
hli amici miei, salvo 1'onesto vivere; 
^nto del ben a chi potro. Promeltoli 
hicordarmi di te.

Y' Ma se il too Orazio 
geloso ? 

^'- Ehl sapro ben io prendería
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per il suo dritto e per il suo rovescio, 
E sccondarlo dove giova, e renderlo 
Colle moine a compiacermi facile.
Mi verrai a veder?

Pa. Basta die voglialo
Tuo marito che io venga.

Pi- No, non credomi 
Ch’ ei mi voglia impedir che le non praliJii' 
Di servidor di raesser Luca ¡1 tilolo 
Ti fa ta scorta, e basta aver giudizio 
Tn faccia sua perché di noi non dubiti. 

Pa. Odi, son galantuomo e parlo libero. 
Il tuo parlar, 11 luo pensar non piacemi. 
Quel che fa donna dello sposo in faccia, 
Far deve ancor quando voltati ha gli onieri. 
Ti ringrazio di tullo, a Orazio sposati, 
E non pensar di riveder piú Panfilo, (parlt}

S C E N A IV.
PLACIDA.

Üdile il Cíttivel che mi rimprovera,
: Anziché ringraziarmi. Ma io dubito 
Ch’egli lo faccia perché mi ama, e ascond^f* 
Voglia la pena onda vicino è a perdermi. 
Ah! 1’ intéressé che comanda e domina 
Sul. nostro cor, la libertade a vendere 
Contro voglia mi sforza. Più mi piacciono 

[ Gli occhi e le labbra del mio caro Panfilo» 
Che le ricchezze dal destino oííertemi ; 
Ma lo servire è dura cosa, e 1’ animo 
A dispetto d’amor mi fa risolvere.
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S C E N A Y.
CITERIKA e PLACIDA.

*r',^'^®‘‘^’’ 5°” contenía. Ora ineontratami 
yol mío tutor, lieti vid’ io sorridere 
* «ebri suoi

Si rallegrô in un subito 
Quando v’intese rassegnata e docile 
Allé none proposte.
pf lo non creJevami,

Pl Cl 5^ ®'°°'^ si dolce cosa all’ anima, 
p' S,® • già vi scalda 1’ amorosa fiaccola ? 
®-bessun ci ascolta. All’amor luo confidomi. 
JJ. Pi’lncipio fissai tremanti e timidi 

• occhi al volto di lui, che dolce e languido 
•* taveilava, ma di poi parevami 
p?ç° *1 lasciarlo, e mi venia da piangere. 

« ne avvide Io sposo ?
Io non so d irte Io.

A vorrei die tn stessa rintracciandolo, 
p^' parlassi per me.
i. - . Si, figlia amabile, 

laiô volenlieri. Il di si approssima, 
e ambc liele e contente abbiamo ad essere.

• 11*’’*''®’ aappiale che anch’ io trovorai 
« noz2e vicina.

A 0 cara Placida, 
0?**°^?.^°' ^“® ’^ ’ûio piacere aumentasi !| 

pj 5 chi 5arà il tuo sposo?
Cal fl „. ludovinatelo.
^I b' ’ *ndovini ? 1’ indovioo. E’ Panfilo.
Ca- a’ ’ .‘^g®°nate. Lo mio sposo è Orazio, 
p^ yuanti Orazj vi sono?

’ Esser nc possono



Pareschi, qasl 11 sen parecehi Ambrogi. 
Parecchi Carli, e parecehi Carpofuri. 

Co. Oh bella ! i spoii noslri il nome han sio'"'
PL Simile nome! vi è poca dislantia

Da Orazio a ine$»er Luca? 
Ca. Non capíscoli.
Messer Luca è il tutor. 

Pl, Tutor! che imbrog"’
Caterina, è codestoT 

Ca. Tu m’ intorbidi
Malamente il pensier. 

Pl, Dite, spiegatevi :
Chi è ’i sposo vostro? 

Ca Non è Orazio? 
¿il' Eun c»’®'*
Ora capisco io sgraziato equivoco.
È messer Luca cbe vi vuole, e il giovine 
Dt me è invagbito, ed al padrón niedesimo 
Pochi momenti son mi ha fatto chieJere. 
Pigbuola mia, voi vi pigliasle un grain-hio. 

Ca. (Misera me! già di vergogna acceDdom'l
PL Come fu mai che v’ ingannaste 7 
Ca. (Diamine.
Hon so che dir.) À 

fil Dunque il tutor non sper
Di Iw contenía? Rispondete. Mutoh 
Siete resa al veder che a voi si vendono 
Lucciole per lanterne? ma lo stomaco 
Potete accomodarvi. 0 ¡l laccio stringers 
Con il tutor, se la sua man vi accomoda» 
0 non pensate a mariUrvi. 11 giovane 
Orazio e mío ; signora si. capitela, 
Se capirla vi place, e se rispoodere 
Non tolete, men vo senz’ alire predicns^^^^.j.
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S C E » A VL

CATEHIRA.

Îlimasta P son ceroe smarrita pécora 
Pe ’l campo errante allô scoccar dei fulmine, 
i" rhi la venu ora mi a prisse, io dubito 
singue uscir non Tcdrebbcsi. Ahi me misera! 
^* 1’ ignoranzii min di male in peggio. 
Non so, s’ io viva, ed ho limor che il cerebro 
“ínchi in me di ragione, Unto veggomi 
^ errar soggetta, e falsamente intendere.

SCENA VII.

Messer xccA e catebiki.

^' t. (Ecco la gioja mia, la mia piu leñera 
Pwle del cor.) 

^®; (Aprili terra e ingojami, 
Sicche sfugga il rossor di mirar torbidi 
yli occhi per me del mio tutore.)

Ah ! mirami; 
jaletina, idol mio, non esser tímida 
^orerchiamente con chi t’ arna. Un termine 
Diasi al rispelfo, e là dove finiscono 
“^ affcHi di pupilla, abbian principio 
MueUi di sposH. Io non di padre i soliti 
y^ri «f6cj ad usar teco appreslomi, 
'^ di marito i geniali e teneri 

J»plesii e i dolci modi. Deh ! a me volgaml 
Jj* lue luci serene ... abîmé! le lagrime

* diatillan dagli occhi ? O verecondia, 
foro di dolcezxa ineslimabile, ?! 
'Astati ormai »11’ apparie del fulgido

a*
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Santo foco d'araor, che a Imene è socía- 
O bella faccia di colei che accendenu, 
Lascia la terra di mirar, soUevati 
Ver quella parte ove dibatte ed agita 
L’ali Cupido conrfgliero e pronubo. 
Quel che ti paria, non è già un estrauio 
Sconosciuto amatore, ond’ esser pavida 
Facciati il dubbio di un amor fantástico. 
Chi ti arao come padre, molto meglio 
Ti sará sposo. Ma tu taci ? e in copia 
Mandi le slile che il bel seno irrigano ? 
Vieni, fa cor, la bella man deh ! porgimii 
Lascia ch’ ¡o imprima per amore un baü'’ 
Sulla candida destra ...

Co. (Oh cielo, ajufami !) {p‘¡’‘'^'

5 CEN A VIII.

Messer luca.

Ah! tu raí fuggi, tu mi lasci, o barbara, 
Senta un conforto ? Che mai mi fer credéf® 
Quei due ribaldi, che piegata fossesi 

. Caterina ad amarrai, e il laccío stringere 
Meco di sposa ? Ah ! vi conosco, o perfid'’ 
Che per trarrai di man 1’ oro proraessovi, 
Voi ra’ ingannaste o pur sol per deridernii 
Prendeste a g¡oco quella fiamma acérrima’ 
Che di questo raio cor fa crudo strazio- 
Ma alP un de’ fini fia il disegno inutile, 
E all’ aUro 1’ ira mia sapra ríspondere, 
Quai 1’ indegna opra vostra esige e merit’-
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.SCENA IX.
PÀSFiLo e messer trcA.

^<¡‘ Messerc, vi demanda ceria vecchia 
01’ io non conosco.

^^•^- Va, Briccone, al diavolo
1^0 ed essa ancora, e quanti a te son simili 
M' ingannar.

Signore...
“L. Temerario,
Esci di questa Casa, e teco Placida 
Fa che se n’ esca : o se rifardi. aspettati 
I^on un bástone ch’ io ti fiacebi gli omeri. 

^®. E' questa dunque la merre promessami?... 
™-Í-. Cual mercé, scellerato? Tal Insingasi 
Fn padrón vecchio, che ti amó qual figlío, 
^he t’apri il core, e che ti disse, ajutami T 
C’'erina, o non seppe il desiderio 
^e per Íei m’arde, o se lo sa, disprezzalo ; 
Fd io fidando in voi, trisli, falsarj, 
Le scopersi il mío foco; ed essa in cambio 

^hasdommi triste, svergognato e misero.

^•^' Non replicar, che rento demoni 
Mi desli in seno, che faranli in polvere. 
’’llene, manlgoldo, e il ciel rin^azia, 
’-‘'e non vuol ch’io ti scanni. e me precípiti.

{pa-rfé}



PAsmo.

©h lo servire è pur de’ malí il peggio ! 
I padroni lalor par che vi adorino, 
EJ in un punlo d’ogni amor si scordano. 
Se Caterina si cambió, se timida 
Forse non ebbe di parlar coraggio, 
Colpa n* bu io ? Mertan padroni simili 
Esser servili da ladri, da bindoli , 
lion, quai son io, dat fior de'galaatuorain'' 
Ma vuol ch’ io parla ? Si, me n’andró subiw> 
Che a servo quai son’ io, case non mancâH’ 
Miglio di questa. Con pazienza stavaci, 
Perché ci venni neU’eU mia tenera, 
£ allevato qual figlio, esscr pareami 
Con messer Luca con mio padre proprio- 
Ma più che invecchia, più diviene un sátiro, 
E per meglio conciarlo gli si caccia 
Intomo al cuojo l'amoroso vischio.

SCENA XI.

FUTBICE e PANFILO.

Jfu. Dov’è ^ messere ?
■Po. Se li preme, ccrcalo-
Jfu. Era egli qui ; possa pigliarti il fistolo, 
Non gli dicesti ancor quel cb’ io desidero ? 

Pa. ^ glielo dissi, e ti ha mandala al diavol”' 
Æu. Sal mi sia, egli e impazzato.
Pa. q’u st’ astfoW

Allo spedale ve ne son mollissimi 
Meno pazzi di lui.
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Qoal cosa strania 

«Il aneun» mai, onde a impazzare il miaer» 
Sasi condotto?

È înnamorafo fracido.
“' la quel!’ elà, forse non ha chi crediti 

roba sua ?
5 L’avreî per compalibile, 
f n facesse per questo. Al mondo è pubblico, 

^“«i non ha figlí.
ríf' , Non ha figli? o stolido,
“ Don sai quel ch’ io so. 

v’' Che dici?
p' Io dicolo 
“n fondamento, die da queste viscere 

. hile usci, che al parto suo diè il vivere, 
y®' Ma losto non mori?
« Mors i corbezzoli. 

ch è andato suo cugino in cenere, 
jf»® parlar.
¡f' Dimrai : fu maschio o feromiúa? 

.■ A le nol deggio dir. Birlo riserbomí 
'Cesser Luca, se avra mente lucida 

p* ben capirmi.
^.', Ma in ció solo appagami ;
. > se la prole del padrone ascondesi 
ÿ lontano paese.

Non roi tmppoli. 
¿«Ht vo’ dir.
o' ,, Prendi uno scudo, e narrami 

^ywhe cosa in coufuso. 
pi Oh curiosissimo 
p^^ta sei’. Qua lo scudo.
Hj , Eccolo, prendilo ; 

iu. **’ ®®” ®* gabbar. 
p,j. Il primo e Tunico 

w mesicc Luca vive, ed abita
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Velia sua propria casa. 

Pc. Qui? 
ffu, Ciô basiati-
Pa. Faromi spender lo sendo... 
Xu. Non si vend®’’
Mie parole per poco. Altro non dicoti 
Se mi dai cento scudi. Addio, conservati, [po^^

SCENA XII.

PANFILO.

Nella sua propria casa vive ed abita 
Di messer Luca il parto? Âh ! par che dica® 
Il cor eh’ io sia questa sua proie incogQtf’ 
Mi allevô da bambino. Quai suo figlio 
Mi araô fin’ora. Mi educo con massime 
Più da padrone che da servo. Ab ¡ sentí®' 
Una lusioga, una speranza ... In collera 
Egli è ora meco, ma se ció discopresi, 
S’ io son sao figlio, ogni suo faene erediW' 
E mi perdona, e mi amera, non dubito.



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

riKFILO e PLACIDA.

Ella è cosí, come ti narro, e aspettati 

^ parte tua da messer Luca in collera 
^aótro te, contro me, che ín írascibíle 
J^m luí converso l’amoroso fomite.
-lo compatísco da una parle il misero, 
"s disse quallro pria d’averla ín saocolo, 
Irovando le 'cose aU’ incontrarío', 

^'1® la sella per non batter Casino. 
®f rae poco mi prerac; giá son prossima 

„ ’wir di cencí. e di servente il titolo 
’obiero in qaello di madonna, e lascio 

p ® Ai ha la rogna se la gratí. Panfilo, 
^* le mi spiace, che se ben nol meriti, 
p'porto amore, ed in periglio or veggoli. 

®' bbl tn non sai, Placida mia, quai splendere 
A?’?* or nel bujo stella lucidissima, 
ti ^i*^' conforta, ed a sperar conducemi. 
f * Ai ti è fida, il tuo pensier comunica, 
p' ‘illesti tu quelia gibbosa vecchia 
il p?®'’l° meco, e del padrón va in traccia ? 
J^ la vid’io.
çi , Codesta fu la balia 
Ch^ -1 *^^® ^ parto di messere, e disseml 
t V parlo vive al genitor incognito,' 

* plu disse «lie qui seoo or abita.



£saniinah¿o fra me ctesso 1 termini
Di cotai donna, e i cast miei preterit!, 
Con fondamento mi lusingo, e giudico
Esser io quel che da lui ebbe fessere.

Pl, Se cio fosse, perché vorrebbe ascond^f' 
Messer Luca nel servo il proprio figÜo? )j|

Pa. Esser puo ch’ ei nd tappia, o ancor» v

»bi

Occulti fini a me celar 1’ inducano ; 11
E non sarebbe gia fuor di proposito ||
Che quell’amor che Caterina rendegh Hi
Cara cotanto, preferir facessegli Di
Al proprio sangue una fanciulla eslrauis- Qj^

Pl. Ne* dove mai a ragionar ccndoceti 'i,
Con si heve principio il cor, che facile Q
Crede quel che sovente a sé desidera. Os
Se della vecchia i detti per veridici ’a,
Prender vogliamo, pno cadere il dubbio >/
Su Caterina. b

Pa. Or si, che alio sproposito Pi
Pensi e favelli, e credo che 1'invidia , Si
Del ben ch’ io spero, a delirare inducat!' ¡

Pl. Mal di me pensi. ..^
Pa. Non é Junqué puti®'
Di chl figliuola é Caterina ? Inutile 
É ii sospettar, ch'ella d’ altrui sia genit*'.¿ 
Se padre e madre a tutto il mondo ha eoj*' 
lo qui nutrito daU’età più tenera, ...^ 
Non conobbi mio padre, e a ragion dy»* 
Che in messer Luca di raia madre edis' 
O marito o l'amante. ?

PL E un cotai d^bb'^ f,
Non ti awedi che oitraggia la meraorw fj
Delia tua génitrice f 

Pa. E non potrebbesi '
Dar, che in aegreto per sua moglie ave*’®*
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'ma raessere ? 
1 Perche poi naseondere 
i crudelmente un figliuol suo leginimo?
“■ borse per occullar I'affello debole 
be a nexxe disuguali il fe’ discendcre. 

b Ma non ebb'ei quel figlio, di cui parlas! 
hila raogliera, che morio sgravandosi 

PP'’

i s-

o

^itolal parto?
''>■ E non morí aliar súbito 
11 parto ísles» ? Anxi con ció si accredita 
b mío giusto sospelto. Non si ailallano, 
Placida, i morti, c se aUalto la baba 
^i messer Luca bello e vivo un bambolo, 
“‘’ció che vuoi, fuori di rae non veggolo.^ 
'• Taaie ne dici, e- cosi ben le accomodi, 
JI>t auch' io principio a darti fede, e pregoli 
¡*’1 riel che il vero in luo favor discoprasí. 
’• Ue lo dici di cor? 
'■ Si, caro Panfilo;

^®ti per dirli il vero, or mi mortifico 
^'f la data parola, e tornar libera 
“t mai potessi, e con Orazio sciogtiere

^blj^ i n 'i.a^erli per cor 
’■ Del!» fortuna che

■r»* 

ibíi*

bbi^

J»

poplralti sponsali, contentissima 
irá d’averti per consorte a scegliere.

-:"n fv.iuua che mi aspetlo in grazia, 
,7 deir amor.
« , Quanto ti amai, rammentati,
B '^b se amor parla o favarixia.
* • Siaiiio fuori del caso, e non rispondoli
We dorrei. Or riveder desidero

haona vecchia, che il padrón lusingomi
^yf» trovato.
p' Non è in casat
5. Minime-
“1* furente, e per sfogar la rabbia
“do fuor della porte a prender aria.
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Pl. E fa Tecchia ?
^^' E la vecehia va, e Io segoih
Per rintracciarlo.

Ma clii «a s’ ei vogliali 
Riconoscer per figlio, e colla balia ,
Non se 1’ intenda, ed a tacer non I’obblighil । 

Pa. Ma tu. Placida mía, sei pur stucchevok! i. 
Con tue parole d’annojar fai studio v,
La sofferenza mia. jf|

Si vedran nascere, 1,11 
Se saran fiori.

A tuo placer ne dobita- 1, 
lo son si cerlo di mia nuova origine, J5j 
Che non mi Cambierei con il luo Orazi”, ¡ 
Nè con cent’altri più ricchi e più nobili- |^ 
E gîà rai aspetto che in Milan le féminin' |„_, 
M’abbiano dietro, per avermi, a correré, jj“ 
E a "tante donne che ora mi disprezzano, , 
Farô le fiche, e raanderoHe ai diavolo. O’®™ „

S C E N A IL

PLACIDA.

Se fosse ver quello di ch’ ei lusingasi, '«
Cerlo rai penlirei d’aver si subito
Data parola di sposare Orazio; ipi
Che oitre lo stato ancor forse più com®"* i^ 
Che avrei con esso, mi saria dolcissinm ',; 
Aver compagno chi d'amore accesemi- 
Ma Ie belle speranze esser polrebbono ' 
Castelli in aria e spacciate fapole. it

Ot
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scENi nr.
OnAZIO « PLACIDA.

• Einmi_ permesso penetrar le soglîe 
’^e il mió core in bella spoglia anniJasI? 

■ wmi che amor dovrebbe pin soliecito 
'wvi reso; color che ben amano, 
“^0110 a stento di lontano vivere 
’w tua fiamma.

Ma per lo contrario 
•^sa d’aliri i costumati temouo 

’if cagione di soverchio tedio, 
i^esser Luca non ha di che opponere 

1^ fáderio che mi sprona e lacera, 
>8' le nozze fra di noi potrebbono 

concluse.
, Messere, io m’ immagino,

'cea che da vol s’abbia a disponere 
.’'Wo 8 il loco.
, Per me son prontissimo,
'’* a’ jj®”*^^^'®”* I^esla man di porgere

¡J. 11 sere e i testimonj 
. p.’' '’ scritta parmi vi abbisognino. 
‘wV*’'*'* ^'^^^' ®^’'”'’° neirándito 
^ ando un mío cenno per ascendere 

*^*. ^^^' *^ ^®’‘° officio a compiere. 
. » ” P*”^® cosl, dunque cbiamateli.
1 Ciser Luca dov’ è? 
tjj^ S’egli non trovasi
«la ''1 ^’^'^^0' non importa. Ei lasciami 
liolP*^*'°”* ^* disporre, e baslano 
^ T»f ’?*^ * ‘1 ^ol®f roi® ’ concludere.Tai L ' “ voter mio a conciuaere.

® ho di voi concetto, che vo’credere '
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Quel che mi dite. Gli sponsali or compiansi-

PZ. Eccomi lesta.
Or. Si, mia cara Placida;
Venga Ia sposa, che impazienle aipellols-

Pl. Ecco la sposa.
Or. Da qnal parte?
p¡. Oh diaminí!
Non la vedete? avete le traveggole ? 

Or. Che amor cieco mi renda sino al terntu*^ 
Che la sposa ai miei lumi sia invisibile^

Pl. Eccomi qui, vi dico, se non bastavi 
II vedermi, ¡1 senlirmi, vía toccatemi- . 

Or. Si, vi sentó, vi vedo, ma domandovi 
Della sposa.

Pl, lo cbi sono ?
Or. Siete Placida.
Pl. E chi è la sposa?
Or. Caterina amabile.
Pl. Sposa di chi la Caterina?
Or. Oh allunga«
Un po’ troppo la storia. Se mi è lecito 
Caterina sposare anche in assenzia 
Del tutor suo, come da voi si assevera, 
Venga ella innanzi, ed io la sposo WW’' 
Se aspettar mi convíen, conosco il debí > 
Né giova che vogliate, per far celia, 
Mettermi al punto, e farmi correr rh*®® 
D’ inimicarmi col tutor cb’ io venero 
Qual padre della sposa, e qnal mío suocef®’ 

Pl. Adagio un poco, signor mío bellis’}®^^ 
Che a quel ch’i’ veggo, non prendiaroo « P 
Per le tiorbe. Chi venisle a chiedere
Per isposa al padrone? ,.:JOr. Ewi ancor d?]^
Non si la ch’ io sospiro, e ch’ io des»®®
Caterina in isposa, « che promised
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«i. ne il tutor T

U.

ne!

liOt

^' GnafFe ! Siam bene in ordine.
Che v’intendeste allora ch’io parlavavi 
Questa mane, mesebiando ai franchi i timidi 
"tmi dubbiosi ?
"• Di parlare intesimi
pella mia Caterina.
¿ (Oh il brntto equivoco!
«H padrón parló schietto, e ben ricordom» 
wl che mi disse.) O vol siete uno stolido, 
cesser Orazio, o il vostro cor volubile 
p’ngiasi presto.
/• A me cotai riniproTero ?
•i voi, 51, a voi, che questa mane a chieders 

05 veniste in isposa, ed al raedesimo 
«ron lo ¿ite, ed or mi fate il nescio, 
Wa un’ akra far velete il cambio, 
non vi riuscirá, chè i galantuomim 

« promesse derogar non possono,
'I padrón mí brà far giuslizia. (parte}

SCENA IV.
»«• 
1)10 i OBAZIO.

co

erO’
10'’'

« » error. Ma da’ miei lumi involasi 
^«ta non so s' jo dica per malizia 
Ífi*'^’ ^’‘^ ignoranza. So che Quaglia
Ij.*®* mi assicuro, che trovó I’animo 

Reiser Luca a contentarrni facile.' niSi t»i ”*®f ‘'«‘a a co ‘ P‘ S ’?« stesso colle

bb'i 1
1er®

v? "^i" 516550 colle proprie labbia
Cji ''’“^**‘™0, poi in chiare note dissemi 
Ch»””’’ ‘^“’ *PPunto ove ora trovomi, 
Cjd ”“’ ’^“^“ sarebbe, ed or che sognasi 
Ou ^^1^ ^°’'na nd suo cor fanatica!

’8 '» dovrebbe altender nd viottolo



Dictro alla casa ; ora ai balcone aCTacciomí. 
E se ’1 veggo, lo chiarao. Quaglia, Quaglini 
Entra, salisci, e a me recall súbito. 
Se mai d'uopo mi fu di porre in opera 
L’ ingegno lúa, ora in tal caso trovoraí, 
Che condurrairai senza desso a perdere- 
Ahí lo diss’¡o, che mi parea difficile 
Ottener si gran ben senza gli spasimi 
Che le feUcitá sempre accompagnano-

SCENA V.

QUAGLIA ed ORAZIO.

Qu. Vi è borrasca nel mare, o vi è bouaccií- 
Or. Ahi quai tempesta! ahi quai naufragio orf 
Minacciaio mi viene! Ah Quaglia, ascolW® 
Cose udiraí, che ti faranno i brividi 
Venír dal freddo...

Ç“- E che si, che ¡o mosir’”
Di saper, quanto voj, quel che di slranio 
Ora vi accada ? 

Or. Ah traditor! verrebbewi^
Forse da te quel che nel sen mi raaeeW'

Qu. Sospeltate di me?
Or. _ Si, fondatissima
Ragione avrei di sospettar l’origine 
in te del mal, s’ io non son primo a dirl^®’ 

Qu. Mirale un po’ quai debolezza in ani'”'’ 
Vi lasciate cader! Se la coscienza 
Macchiata avessi, sarei io si stolido 
Di qui venire il mio concetto a perderé, 
E discoprire da me stesso l’opéra, 
Che se reo fossi studicrei nascondeW? 
Ah mala cosa è lo trattar coi giovani! 

Or. Confesso I’error mio. Quaglia- pero'''



' Quala voila, e üoq più. Via, presto, ditcraV 
Wl che vi affligge.
I . Ah che tem'ío di perder* 
’()''*'? “®?’ ^'‘ “‘^ ^^^ deludermi 

“ larmi creder che promessa Placida 
¡’'“, enoa Caterina.
k , II so Lenissimo.
“ Y““to testé l'amico Panfilo, 

‘ Í J”® u^l® labbra : asculta, díssemi, 
Í. ' * ^^ju che a Orazio si medita, 
^.uer Luca promise a te la giovane 
'«la iQ suQ nome ; ora è pentito, e accordasi 

ín^ ^4''^^°^® ‘^^ stampar la favola, 
sendo error nel nome della femmina, 
’e che diasi il miserello al diávolo. 

lé ’®®^*®1’®'*! non varravvi il fingere, 
l'>«*'*^’®™ ^^ Toi le furie 
'"“’f schemito.
ç 1- Non facciamo strepito,
’oi h*°^K^^ ^'^^® vago. Al sofito, 
dup' *,®°^®^““’ ” ^“°^ non mordono. 

'¡ttf'., ®unuo simular le ingiurie,
■ x, .“'Cflc a vendicarsi arrivano. J ^che faro?
•¡I _ Quanto volete spendere? 
fes/^’^^'^® *^^®^®® spenderei, se avessemi

* ^emprare il caro bene ed unico. 
'’To'? ^* conduco colle man míe proprie 
^ev\^ Caterina in fra le braccia, 
’tolete voi darmi?

11. p„ . A tc sta il chiederc- , '*“to scudi.
Il Anche più. 
ànin . No, cha mi baslauo r.*^ «“Ji, « non allro.

Si, proinclluli.
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Qu. Coï fator della nolle, ehe awiciosfl. 
Verro a Irovarvi; e vol ineco accoppiandot 
Basta ; per ora non tuo’ dirvi 1’ intim'’ 
Del mio disegno, cbe potrebbe asconders 
Alcun qua dentro, e prevenirmi. Andw* 

Or. Eccomi leco ; come vuoi, mi regob 
Qu. (Ai cento scudi tende la mia bussoUl 
Or. Oh Caterina mia, se più non yegg®''' 
Non mi tedrai un giorno sopravtivere 
Alia crudele dolorosa perdita.
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ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

iVAGLiA travesitio ed obazi».

Coila f “?’,*™’»®">o cesser Luca in camera 
Ûèfan?r ’ ® P*’"*® “"^ pastocchia. 
£ Cai« • * ^®*^’ ^°™’ '° credo, il vecchio, 
^'‘ Sa h”^ v^ ^’ cadere in Irappola. 
^i Cfii^P^ ’nganno i’ non Torrei che poseía 
H^^k’*® '“ ‘‘‘«’«Sa, : avessimi 
Î», r J** hoces a ineritar rimproveri. 
^f’a /** crediate già, ebe dal conigiio 
^’' ’ell “® ‘® f^’^e sbucansi 
1^ •Want ’”^J?*^* ® ‘‘®* corsier piú rapidi. 
S^'^rà ^- Í"^’ ■''ergognoselto e timido 
’”011 e' ‘®’’’una i duri osiacnii, 
'■^®i spi^^^D^”- ’«'J'*'® S limor panico, 
^ijj ’ *” Pavía, dove »iù che allo studio 
'' ne»p-”*® fraschene ridicole, 
î’I’ten*’^’’'’'' ®'«'®?g'oso o pavido; 

dajr ®”^^ ‘^‘’® °”** Silomo sentomi. 
'''’” 3^'?*^'^ ^^® ‘S costei, che merits 
4 ■^’, ^^ ® ‘‘“P’wei'Ie io dubito. 

t’fa« ** ^®^^^5 la Speranza invitavi; 
^''ilis^'^f^’ ‘’®™®'“ vostro è inutile. 

■ ^'’'‘iamp 1*^*^®’ ® '' ^'^’^ disegno adempíasi, 

¿u se ci discoprono 
n.° 133. 3



I servi, o parc se il padrone avvedesi 
Del noslro ínganno?

Ç“- Per ciascuno, io rep'^
Ho la ricetta, ho I’elesire e il fármaco. 
La porta aperta che trovaramo, è un’oltios 

‘ Scusa per noi d’essere entrali liberi, 
Senza prima ottenere la licenzia ... 

fWa a fè vien gente. Tanto si rimescob 
L’acqiia nel lezzo, che alla fin s’ intorbiii’ 

Or. Vedi chi è questa? 
Ça. Oh via, che il fato pro”’^
Ci fa rascar sn i maccheroni il cacio. 
Con Caterina faveliar lasciatemi 
A inodo mio ; basta che mi secondino 
Poche parole vostre.

^^- Ah che in veggcnd^l’
Senfo raccapricciarmi.

Ç*^- Stale al pivolo.

SCENA IL
CATEBJSA, OBAZIO « QCAGLIA.

Ca. {Chi è costui ch’ io nol conosco ? Oh lO'’*” 
Orazio è seco.)

V“- , Caterina, arrestati- , j
Ca. Chi siete vol, che mi conosce e no®'’* 
Q«.,Non mi rawisi? Non è forse un jec?^ 
Ch io da te maneta La sparuta e squalid 
Faccia, di lungo mal verace indizio, 
E le languide membra, questa candida 
Barba ti asconde alfamoroso ciglio 
Del tno imon padre la verace immaginf’ 

Co. Aita, aita, oimèi deh soccorretemi • 
Sento svenrrni; valtenc. o beH’anima, 
Al tuo riposo, ch'io dolente in bgri’“'



Pregheró il cielo die li iloni requie- 
n cuor, larva non è o fanlasima 
Qoci che vi paria.

Se non è lo spirito 
W padre mío, esser chi puo che usurpisi 

11 Dome sao ?
5“' II padre luo medesímo.

®- Se merlo è in Boma 1’ infelice, e piangolo 
son dei mesi

‘5 Fu falsa nolizia 
yoeila che giunse di mia morle ; accostait, 
’”glia dileila,
5 No, messer, non veggoví

^ígno Terna che í detti voslri accrediti, 
y Febbre mi ha reso goal mi vedi gracile, 
'11 sangue sparso e le atíannosc angustie 

Hu malor tetro, doloroso ecro nico 
^niníi parer agü occhi allrui cadavere, 

ú'^** '^ figlía mia niega di .accogliere 
4*^^^ ^^'^ padre? Ah sidle ingrate e barbare, 
j^ fue serbate quesl’avanzo misero 

Ca^Alf*^” ^'^5'^^*^ ® deH’elá decrepita! 
'Ahí che quel pianto mi coslringe a píangere ! 

W Vedi l’effctio di natura. Or negami, 
O^'^in ^^ puoi, che tu non sei mia figlia. 
Ca 1, *{“^ corpo come sa ben fingere!) 

• erra il tutor, c mi dirá s' io debbovi 
''«der del tullo.
Q]^ Sí, verra quel perfido 
^^ '• sangue mió d’ assassinare or medita, 
ç^^’l prcleslo di un amor fittizio 
Ma ^ *”* 'llano ogni mío bene usurpas!. 
Il fi i’ ®’®^® in tempo di deludere 
I^nv^*^*^ ^'^^.'^ "^^^ I’agnella insidia. 
q/^ ^SV”’ '’ buon tutor sollecila 

’ I'll ti sposi, e il luo be! cor vuol rendere



Sa
Infelice per scmpre.

Ca. Ah qacslo è il raassim®
De’ mici {ormcnli.

Qu. Al pudre luo, confidah,
Poiche se’ in tempo di cercar Consiglio 
E d’ impetrare aita.

Ca. Ah soccorreterai,
Padre mio, per pietadel 

Or. (Eccola al terrain*
Dove Io scaltro la volea conducere.) 

Qu. Morta è toa madre, e dopo leí miincalimi 
Sono i tre figli, e te sola conservamí 
11 cíe! pieloso. Ah chi mi potra chiudere 
Olí occhi, venendo di mía vita il termine, 
Figlia, se lu non sei? Ma se quesfaviJo 
Tutor ti chinde, fatta sposa, in carcere, 
Né piú ti lascia uscir dalle domestiche . 
Mura, per tema che non sveli e pubblid» 
La lirannia del monellaccio, io muojomi 
Senza vederti, e pochi mesi passano 
Che tu sei raorta, o almen sparuta e tísica. 
Le belle rose che le guanee infiorano. 
Ve’ come andran miseramente a perdersi, 
E qael bel viso che felice un giovane 
Bender potrehbe, cadera del ragnolo 
Mosca ingannata nci lessuti circoli. 

Or. (Dove s’ intese mai raaggior rettorica-1 
Ca-.Se it del vi manda i nnei cerLi perico'
A riparar, deh le ragion vi vagliano 
Di padre, in faccia del tutor medesimo- 

Qu. E dovro dunque da colui dipendere 
Per dispor di mia figlia ? 5’io presentof 
Di mia mano uno sposo, avrai neH’amraO 
Repugnania a gradirlo ed a riceverlo? 

Ci. Al voler vostro rassegnata ed uraild 
-Messer, mi arrête, ma peró desidet»



ne

li

Che lo sappia il tutor, per non comraeltere 
Lo «Ho di dispregio, una roa! opera. 
f' (La vírtú è sempre bella, ancor che inco- 

moda.)
Ya'lu vuoi che il padre ¡n una lile immergasi, 
“ 8 pialir abbia con un veccbio acérrimo 
yie ti possiede, e che faratti perdere 

1 ®¡glior tempo, e la salule e 1’ anima ?
h* Muera; che faro?

Figlia. nsolviti.
^11’ ragion del padre f|uel!a unisrasi 
"lo sposn, e frallanlo che si disputa 
‘■11» roba, di cui conto ¿ce rendere,

ama e ti desiJera,

' )
Dli

^ a goder la tua pace, e fuor dei slrepilî, 
"Ta costni che li • .
•"■a qurglí orchi che dolcczza spirano ; 
^fûlo innanzi a le sommesso e lánguido 

leno d’arnor. So che tu Pami, e tenlauo 
®n un inganno i desir luoi deludere; 

. ‘® lo perdí, non sperar si facile 
11ro trocar rhe piú di lui ti meriti. 

jj!'co è di beni di fortuna, cítrico 
cWT''' ^* 5®P?®zz3, e in volto amabile. 
^ • lAn ’che violenza nel mío cor far senfomi.') 
j^ beh ! gioja mía, se tullo ció non bastavi, 
p Prcti raie da voi pielode ollcngano. 
p,®o>i>i al vosiro pié, bella ; vi sujiplico 
jj'^paie ¡1 core alie amorose smanie 
Sí^” ™® ’' adora, e che morrebbe, il misero, 

Qu q-'’^®^*? f”**® 1^*1 bellezza a perdere, 
j’ o sei piú cruda di leone ed áspide, 

Ca fk” ^' I’’®p^’ ad un pregar si leñero. 
A,' ^01 mi assicura che colui che parlamí 
?“ padre mió ?
r . , _ Va, se lu ancor ne dubili, 

^'®'i in preda del rapace ed avid»



insidiator della tua vita. Sposalo.
Orazio, audiam.

Ca. No, per pie là fermalevi.
Qu. 0 la mano gli porgi, o die abbandonoü

Al tuo destin.
Or. Gosa non chiede iUecita
Ad onesta faaciuHa.

Qu. Il tempo perdere
Non si dee invano ; o che ti lascio, o sbrig»''

Ca. (Stelle, che fo?} 
Or. Se viene il vecchio a giungtf'’
Non vi è più scampo. 

Qu. Se il tutor sorprendí!
Sei perduta per sempre. 

Ca. All padre! ah Orad®
Non m’ ingannate. 

Qu. Cagli la mano.
Ca. Eccob.
Or. 0 cara mano, che nel cor consolami- 
La mia ti stringe, e li prometto e giuroli 
Eterna fede.

Qu. II matrimonio è in ordine.
Andiara, o figlia, andiara nelie lue camei'C 
A far la serilia, e messer Luca troviti 
Sposa gia falta, che disfar non possasi.

Ca. Ahi che ancor tremo 1 
Qu Passera pochissirt®
Che Orazio li potra dal seno logliere 
11 timor di fanciulla.
Or. Sento strepito.
Gente s’ avanza. 

Qu. Presto, ri ti ri a mod. •
Ca. Oh sventurata! che il tutor non vegg’®'
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5 c E N A nr.
QCAGLU

ig»“

Ieci, 

azio

Qunnli sudcri a guadagnar ci TOgliono 
^fnto sCuJi ! e diran ehe è un’ arte facile 
''’fr ffinpanno, di raggiro e scrocchio ? 
¡JIR di hueco, gli arvocati celebri 

anlo non fan per «Urappare il gindice, 
Quiinlo fec’io per ¡neantur la sempliee; 
Ma caldo, caldo che mi vada a prendere 
1 Cinto scudi, innanzi che si scordino. 
"* verra messer Luca, il matrimonio 
^tlo è co’fiocchi, e or piú non si revoca.

( parle )

SCENA IV.

Pasfilo e messer loca.

iBO

rílJH'

^®' Aifin vi trovo.
« ^‘, Se’ancor qui, tristissimo? 

^® voi partir di questa cusa ? 
p. Sonovi,
- vi slarù finche avrô fisto a vivere. 
' i. lo son padrone

^^'^ td io chi son?

^'^ vil servapcio che ora mando al 
“• Non è pin tempo dí narrar lui 

ÿn vostro figlio.
f Chi lo dice?
^' Io dicolo.
Pa ^'icnli per b gola.

' lío i testimonii

T^n asino, 
diavolu. 
favolé.
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Di quel ch’iB díee.

^- Dú'n son® T 
'^r', L ' e«eoTÍ 

, lal che puo svergognarvi, e farmi reodeu 
(¿uel che fin’ ora 1’ avarizia usurparai 
Preparatevi a darrai la legiltima, 
Quand’ancbe sol me ne toccasse un’oncia.

SCEKA V.

Nüirice, messer lüca e panfilo.

yu. Ma fino a qoando mi farete correré 
Per vedervi, messere?

• ^’ Chi sei, vecchia?
Att. Aon rawisafe in me lanlica balia, 
Che 11 parlo delta vostra estima moghe 
naccolse allora che eravale iti Bergamo? 

^- L. Si, ti rawiso. Quale affar condi.ceti? 
•'“/.^^7'o è 1 I'll un vour-, e « .n.scieiuif. 
E il timor délia morte ora mi stimok 
Cosa svelarvi che oceuhar non devesi. 
L’unira proie, che il destin benefico 
Diedevi allor, e che alla madre il vivere 
Costó nel punto che sortio dalP ulero, 
Spenta non é; raa ti engin vostro, che aviJ^ 
Mei beni vostri si credea succedere, 
Finse sua morte, e di lacere imposemi. 

Jif. L. Ah! sará ver che mió figliuol sía Panfilo? 
ÍVu. Panfilo no , ma Caterina.

(Oh diávolo!) 
/Vu.^ A custodire a voi sntt’allro termine 
Dié la fanciuUa, ma il cielo che vendica 
Le emre malvagie, i Íigli >uoi carissimi 
Un dopo Faltro fe’mangiar dai vermini. 
Non sapea come la figliuola tendere



fi proprio padre : tocco da sínJeresi, 
J dell’error commesso vergognandosi. 
pnia scoprirlo, di partir deiermina ; 
I qual pupilla la ñgliuola tenera 
Wusegna a voi, perche si allevi, e eredili 
Ip'’oprj beni che rapir volevansi.
■Sy larcano discoperlo, e giurovi 
w ijuanlo di piú s«cr» in cici si veneta 
5'Unla assai presso di mia vi ia al lerrainc, 
e cai_ pili chiari del menlir si vedono 
Ilrisli effelti) giuro che verídico 
I>I Ubbro mio, e se menlisco, i demoni 
gf giusliiia del ciel mi sian carneñei. 

Ora intendo Tamor che in seno ardevami 
2^ Caterina, Ah! che il mio cor fu prussimo 
’fiirrni ai cielo e alla nalura orribile. 
’• (L’ereditade se n’ è andala in briccioli.)

{parte)

S C E N A VI.

Messer loca e xutrick.

^- 0 Providenza, che deH'uman genere 
.f^ggitrice, e nei maggior pericoli 
" '0 sfampo a chi in error precipita, 
1® non eri che in tempo le labbia 
’®^* di coslei, chi sa a qua! termine 
’'’nr poleami 1» passione acérrima? 
’leona mia, vieni alie braccia 
«el tutor, non dello sposo (in odio 

j’® »1 tuo cor), ma del luo dolce e tenero 
^i amoroso che ad amar principiali 

’«or sconosciuto ai di preterit'. 
r”’ è, messere, Caterina?

Cereek
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Nelle sue slanze, e dille che a me rengnu 
Ma lascia a me il placer di poler essere 
11 primo a darle il fortunato annunzio.

Jfu. Perdonate, s’ io fui di si indegn’ open 
Troppo fill’ ora a mio rossor partecipe. (^ 

fli. L. 11 piaeer che ora provo , fa ch’iof

Tutto il passato ed il perdón concedoli.

s C E N A VIL
PLACIDA e dello.

Pl. Le belle nozze che il padrón proposfif 
II coulratto, signor, quando si stipula 
Fra me ed Orazio ?

M. L.
Karlo potete.

PL Si

A vostro benepW'

faranno i cavoli
Con il presciutlo. In avvenire avvertovi. 
Quando vi parlan, sturar ben le oreccbiG 
Che 1« scilocco vi ha gonhato il timpau’

H' 
pi.
K 
Ai 
K, 
AI 

M.
Cc 

PI.
C. 

M.
Nt 

Pl. 
if. 
PI. 
a. 
Pl.

pi. 
M

M L. 
PL
Vuol

M. L. 
PL

Che vuol dir questo ?
Cio vuol dir, che O'' 

bensi Caterina e non la Placida. 
Eh che mi narri ?

Quel che inttsi io o*"
Da lui raedesmo, che mi fece mutoU
Restar, e in viso di vergogna tingere' ^ 

M. L. Io non fui sordo allor che a chied^'

&. 
Ki 

a.

Quaglia te per Orazio; cento dissenn 
Ragiuni incontro all’ obbiettar ch’io ff^ 

Pl. Quest’ errore prodollo ha tanti cquh®*
Che farvi sopra vi potriano i comici 
Una commedia di quelle luoghissimc.

T, 
Pl. 
Ca

M.



5«|
'asi 'V' L. Caterina lo sa?

PI- Lo sa Lenissimo,
>• ' K innocente non è quanto rassembravi;
)«n! Ami cred' io, che la ragion che opponere 
^ l'a air amor vostro il di lei cor, l’origine 
los Abbia da questo.

‘ i'I £. Oimè I lu mi rammeraorí
ti.

)5í5

lafi"

bift 
uo.

Co-a tal che i rimorsi in me si destano.
^l- Voi dovele sfogar la vostra collera 
Coiiiio di lei.

^^ L. No, 1’ amor mio si merita,
Nou il mio sdegno.

Benchc cruda e barbara ?
‘*^- L. Alla sua crudeltade ho il maggior debilo. 
^¡- .iianr chi offende è ben virlude insolita.
W. L. Deesi premio allé offese allur che giovano, 
y- 'i giova diinque deila giovin 1’ odio ?

i. Se mi amava ella pin, sarei pin misero, 
^- Perdonate, messer, io non intendovj.
^- ^- Vieu Caterina. Or ti apparecchia a in­

tendere.

On

ujn'

er’

SCENA VI.

ci'^
i ti»

CATtmsA, messer i.cc* e placida.

^- (0 tosto o lardi dee saperlo, e fidorai 
yel padre mio che cola dentro or celasi.) 
^^‘ Vieu, Caterina, vient allé míe braccia, 
?2nza rossor, sema timore a stringere 
'‘2111 tuo padre. Si, care mie viscere, 

sei mia fiiglia.
P ' (Che sia storia o favola ?) 
p'.Io flglia vostra ? Ponno avere i geniti 

di tin padre, messere? 
!*• Son io P unie*



Co .
Tuo genitore. l ®'

Ca. Non è aunque Ermofik-\ C.
AT L. No, la nutrice disvclo >1 misterio, Ai
Onde per suo fe’Io mio sangue credere. Ti

Ca. Ma egli dice e sostiene all’ incontrario. E
AI. L. Chi? . Hi
Ca. Ermofilo. ;
ML. Se in Roma è gia eaibw
Ca. Egli è vivo, è in Milano, e vicin trovas
Dove noi 

M. L. 
Ca. Maisi,
Pl. 
M.L. 
Ca.
M. L.
Ca.

siamo.
II mio cugino Ermofilo’ 

messer.
La cosa affè è heliissimo.

Dov’ è ?
Là dentro.

Fa che il vegga’

fl. 
a. 
pi 

Or 
K( 
8’ 
T’

Pl.
Or chiamolo. Ifn^ -^1

SCENA X. Ch
Al

blesser loca e placida.

Ai. L. Son fuor di me.
Pl. Che sia tomato a nast''’
Af. L. Di sua morte le feJi mi spedirono 

Autentica le. 
Pl. Seppellir s’ intesero 
Degli altri vivi che di tomba uscirono.

SCENA ULTIMA,

So 
M. 
a.
Ch 
Pe 

•Tr
In 
A
III 
Ch 
E

Messer LUCA, placida, catebika, obazio, çw®* ^

AI. Ij. Orazio qui con Caterina ? Perfidi, ^' 
Quai Iradimento ? Se’ tu quel che usurps» 
Di inio cugino, di suo padre il titolo?



A’'• -A. me volgelc 1' ire toslrc e i termini 
Caldi pungenti, che a me sol si devono. 
Araor m'inclusse con inganno e insidie 
lentar il cor della fanciulla amabile, 
Ï colestui, che qua mirate, a fingere 
®i padre il nome fn in mio pro solieciU. 

V«- Vostro biion servitor, Quaglia urailissimo. 
Aggiunger puoi, schiuma de'trisli e bindoit. 

“•i- Aimé! nel giorno che la figlîa eredllb, 
^rinia d'aitri la veggo che raia propria? 

Voslra sempre sarà, se a me concedere 
^cn isdegnate il titolo di genero.
« ella voi qual suo padre inchina e venera, 
' Sino e rispetto anch'io qual padre e suocer». 

<“ E a quel ch'è fallo, non vi è più riraedio. 
J Ma a te la paga si convien sugU omeri. 
Ji- Figlia, non parli? 
^' Si confusa ho l'anima.
"“6 parlar non ardisco, e gli occhi volgerc 
“1 caro padre, che ora il ciel discopremi. 
“° che perdono all’ error mio non mérita, 
''prostrata lo chiedo 
«"• Aimé 1 soUevali, 

.^he non ho core in di di si gran giubile 
^^'■der afrailo quel placer che innondami, 

•■ovando in te la cara figlia ed única. 
faccia raia, se nol facesti, sposati 

. Orazio pur: va tu .impostor, falsario, 

.¡•o?! dalle raie porte, e il ciel ringrazia 
^ ® alla mia pace di pensar sol medito. 
. ’oi, cortesi spettatori, andatcne 

QJJtenli e ijeti, qual contento è 1’ animo 
j.^ ’ pupilli che gioisce e gongola 
• ** “u padre amante ed uno sposo amabile.

FIXE.
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PEnSONAGOl

¿a signara COSTANZA.
Jl signar RAIMONDO.
La signara DOROTEA. 
ZANETA serva rlella signara Dorotea. 
(a} Dona ROSEGA seri’a deUa sign. CoSt<¡iü\ 
U signar BIASIO aecciiio. 
GNPLSE. serva del signar Biasio. 
WENEGHINA.
ANZOLETO giovane di mercante. \ 
/Is 'gnor ZUEIAN. ।
'JIPA rameriere del signar Rain^ondo. | 
MO.MOLO garzone delJbrnajo. \

(a) 11 titolo di donna si dd in l^eneii^i ^^ 
Jetn/nine ordinaria di etd avanzata.

La sceau si rappresenta in í'enezia.



ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

Strada con du f caíe. una deUa s/gnora Cojtaaia^ 
i altea deUa signara Dorotea.

molo Jorner, poi taketa, pal donna rosega.

^^'^^P^ ^^^'' alcune tolfe Jischiato) 
Toi k/.^ ’’i¡'ssere ie dorme, e ie me fa stibíar; 

“id'e a la perla, voi fade dismissiar.
Zo iJi j {íatíe da Raneta] 
^^ \ acniro) Oe, forner, aspelé. 

Ko » i Cossa volm da mí? 
2^ ejo un quartario! come el solito?

2^^ * elo súbito. 
iio c Adesso, v’bo da parlar, ve digo. 
2°- ^0 pressa. Tardi se. ^ ’ » 
á/o, Cni Presto, presto re strigo. 
^^- Asr^f”'° ^ ^° '^ Prosa no gogneotede gusto. 
^^0. J,if'' 5' f"’’® ^o- fi” <'Pf nrimpim el busto. 
®e suv"*^ ? balero da st' allia vechiarela. 
^0 ra<' *^°’^** R’^sega. La xe in lelo anca ela. 
ferebè «o ’''’« <** f-***’ pan.
^* ’■««o^X^r “be cavo da le man;

'^'> le alire sun ruslrgo soca roi.



Quando go subía una volta, no le me sei’ll i' 
(alla ^nestra) Momolo.Za. 

Mo. 
Za. 
Mo. 
Za. 
' Me 
Mo. 
Za. 
Mo. 
Za.

Ben levada. „
Oh che freJo cW 

Aren ímpizza el fogo ? 
No gnancora. Dise’ ^^ 

faressi un servizio? , /
Se posso, perdiez. ^^ 

Caro forner, ve prego, no me dise «t 
Mb vía, cossa voie u?

Mi me hisognamTe- j 
Oc. h pa trona chia ma. Me fazzo dar le •^''T 
Le le tien sui sgahelo. no posso far un p^ 
Diro che xe el fachin, e vegniro da b’'*'i jjy

D
Mo. Cossa mai vol rusi!a ? Voi aspetn rb f|®j ^

Spero che da marenda furs’ la me dar’- 
{oííeroan/lo le finestre fleir affra ea.f’^ 

de qua no se vede averzer i 1”'^ 
Le usa sic massere dormir pin dei p’t'”'‘ 
Tasé, tasé; me par... si hen Ia se cogno-’ 
La verhia xe levada, la cognnsso alla H”*, 

D

Iti

5la cognosco aN« 1 
Tre volte ho coni!'®y ^Dona Bosega, presto. '. 

E po diré co vegno el pan no xe lev®'
D. R. Chi me ebiama ? i
J/o. EI forner.
/). R. Seu vu, forner-
Mo. ^1
D. R. L’ nvemio da far subito ? ■
Mo. Suhiio,
D. R, Che ora xe? ,
Mo. No veden? 1’ alba che spools ï
D. R. Oh malignazonazzo ! perché ▼'■ ,

2

Al 
2 
A

2 
A
2

Me parera rallgo, vedendoghe poehelÇ' ^ 
Co xe cussi a bon ora, vogio tornar i"



. 5j|]i| Uo. Vin, la che se’ levada, da brava destrigheve. 
D. R. Cossa voleu che ,fazza ? sola me vien la 

freve.
o cki 5® vegnissi anca vn a agiatarme a domar ... 

Vegni, caro foraer.
¡5é;lío. Cossa me volea d.ir?

0. R. Tuto quel che volé. Faremo una fugazzaj 
rchéi Giivemo del vin bon, ve ne duro una lazza.

' * lanío falo,«K xe avanza da gieri un canon
Che dirá a la parona che 1’ha porta via ai

gi'lo ;
saris gnente. 
alegraineote.

aro»
;no’’
tos#

fi­

pdf

ve- y
!8*^'''fJ^^ '‘” pochelo, e po no
m p’Sc“''” fomer, vien suso. Staremo 
bíss* '^’'c te avena la porta?

(^ «o- (Squasi, squasi andaría.)
n n» i' ^- Vasta che vegna ?

,„1 ^ R. Vegno zo, vita mu.

hitnnto magnaremo, e po cossa saraY 
VSe no torno a botega, el paron criera.

^^® el cria, cossa m’importa ? sta malina ho

^0 comanda per lulo.
^' (egee dalla porta) Vegni qua. caro fio.
"3 la porta de casa uo me voi slontanar.

Son qua, siora Zanela.
Vu m’ avè da agiutar.

Comandé in quel che posso t oe, m’oven 
porta gnentef 

Tnlé sto huzzolá che ve curaré un dente. 
Crazie tanto.

lio.

lío.

Zn. 
I/o, 
Za.lOii

in

.,,, Senti. Mía zemian.i gier sera 
’j" ha domanda del pao, e pan no ghe ne giera. 
;^^ gaveva con da el faiitolin. La disc: _

®i no ti ghe dà gnente. zermana, a sla raiser



Mi che son de bon cuor , no she gievaip*" D 
Vaso a 1’ slhijol de posta e fetto i matan: 3/ 
Oe, ghe n’ho falo tant! che ga calà la W 2, 
Nol sarà pnanca mezzo el pan de sla n”*^ p 
Save che la parona la par una de quels D. 
Che scortega el peochio per avanzar la P^jVi 
E se la se ne acorze. s) per diana de di’i.^ 
Che le me dà dei schiafi , e la me caxMñ'^ 

lifu. Cessa v’ ogio da far? ¡Ír
Vu solo, se volé, C 

In.$fo caso che son, agíularme pode. 0. 
Vu podé preslo preslo trovarme sta matin ifn 
Per meter în alhnol sto poco de farina. A 

Jifo. Dove 1’ oi da trovar?
Qnalcun ve In 

Trovaré qnalche serva, che ve la impreshi^o 
Ce. fe cussh andè al forno, dove ghe n’è, loH^ 
Tole sto fovagíoJ, se plie ne xe pnriela. ^0 
Za va aliri forneri, che fe el pan perle f-'A. 
Podè slongarehe el colo cnn de la broda«^ 0; 
El ensillé pochelo. perché el pesa de pi"' ®« 
Podè rollar per mi, za che robé per vu 1 

Afo Ma mi, siora Zaneta, no fazzo miga el P'^*- 
Mi comando. P.j

'^'’; E per questo ? vu no gave le"'/,?'’•
Tior no podé in scondon un poco de 1’^'4 '^ 

^0. Per le casae I’è falo el pan de sla 
2a. E per questo ? se varda. Co she n’è Mo 

no *«•
Se averze qualche saco , se averte la bunj “• l 
Co se vol far servizio, se fa quel che se’' «'’ 

A/o. Cossa me donereu ? , '^
Ve dono el to”? 

^f^o. E la parona?
^; Oh bela! diro che nd che 1^
Ghe diro che 1’ ha perso un di h law"’*-*



T

^^ w^ ^’ ^eder. 

, to^Z/i,

thrtZn , so corne far.
(fonna Rosega è sulla 

de D B Rosega, ela ve podaría dar. ;^ ¿< Momolo, dove sen ?

dis, D.fí
«»’ Cns« ^0 v ^V\S'"r sporco, la co quela pet»2za ? 
i povareta, la mria sfa malina,

D ft Ti ’” preslio un poco de farina. L ala „,gn-J.t
S^- Gala bezziP ^'’

In barato la da sto tovogio!.

Tolé.
(Deboto me vergogno.)

!¡,assí Oíi 1. . so bisogno.
5Í“' ®a'sen«""'^"’“ intanto el tovaginl in pegno. 
« ^ ««h, sto servido la ’1 ga per vu, m’im- 

. pegno. ' h ’^ngratm. 
>rrt'i^v. ' Zaneta. 
jpr'ifl.fl, Cossa volea?
raW vpn , . , Sentí. 
n’é ' Momoh

^^ A fn ^^^ J”' *^^® P*^® ’” portaré, 
® Na *®*® vegniró. se volé.
Zg 1 no, no femó strepito. Za ve la mando.

Vn»; L Aspelo. 
ÇiO che andemo solí, vieil co mí, Mo- 

purs' 
e’i^

H?*

p’i* 
gW

uioleto, [entra con Momoioj



SCENA II.

0
 W

 '

Za. 
La 
La

ZANETA, poi GNESE.

Porta Rosega almanro quel che b T®! ' 1 
pol far sporco in teto, e dir che 1» Ü 
poi far alio e basso, nissun gbe vanjH

Ma mi la mia parona la me fa star a «JJ^ 
Gnanca un bocon de pan no gb e co , ^ 

Solo el Mo b tien fina H pavero e V«J& 
E po quando b 7.02a la va 70 col bÇ*'^ 
Za cbi tbn per b spiiia, apande per el -
Gn. Oe ! Zaneta.
2;a.
Gn.

tA bon nrfl.
Cossa Híseu T s®" TT

Cara fia, nn secbio d' arqua. i_' 
Za. No gbe n'è pn*”” "¡f J'
Xe Ire di che se pena; no gbe ”’”'^¿

Mi per ^r «1 leva, giersera bo 502^ eW^< 
Pi b parona cria coi vien con e! bigo "• l ^' 
Gieri de quairo serbi b ga da nn ’!’' 1 r 

G/z. Guando che gbe n' averno, nu ghe |.

E per dargbene ai nltrî adrsso semo s’'l'' 
Za. Andè «ta dona Kosega. Elb che b g <
Che i gbe n’ lia messo in pozzo, ela vc

Gn. Me provarô. [balle) 0 de css». Ho
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scENA ni. 71' 
#

Dona ftosEGA alla ^nestra e detti.

D.n. Chi bate ?
Cara siora,

»11 seeliio de aequa­
le’' D.fí_, ^La scoiaenza a bon’oral)
^"■'■'^o ghe ne xe.

iS'’- Ve
No ghe » averno piu.1 5’1®. A

3 C^' Gii. No gbe Q* aveu compra?
, ', ^ R. Compreghene anca vu. [entra)

1 "^^ Gn. Co ghe ne compraremo .■. vardè là che bel 
rpn< seslo !
4 c^hc la n^o y.,1 dar aequa, eia me volta el cesto, 

^a. Bisogna corn patilla, perché ave da saver 
Jir''*^ ^^ ga zente in casa.

soH»n. Chi mai gala?
El forner.

Cfl ••■«. Coi 

r- ^n. Co
fi r'

'Id" * 
e I'd

'• Ca

itela el pan ?
Oibó! la xe co quel putelo... 

Momolo forner?
Si ben, giusto co quelo, 

de diana! nna vecina da meter in aseo
^ sta co quel putelo che no ze longo un deo? 
'“ssa diseii ? sta vecina la fa la fantoUna

Sll>i’. 

yhe' 
'nf^

SCENA IV.

' .M'-MoLo e dette.

i’ 5» qua , siora Zaneta. V’ ho portá 1’ f"*" 
rint.

bravo, vegui co mi.
'“« -Vasiere, u.” taij 3



lO
Zaneta, dove anás: 

¿fo. Vago a far un servizio.
Sto sechio me lo ié 

.«sa. No ghe n ho,cara vechia. Presto, ^a!»" 
de suso, (enira con Híomolo e cátude lafá: ' 

Gn. Frasconazza ! la porta la me sera i»:

Chi credistu che sia ? Se no ti sa chi son,! 
le lo faro saver, ghe lo diro al parco; . 
El paron, che me lien come '
Che in casa el m’ha arlevà, se 
Che raai uol me rimprovera

una so soreMí ^
pol dir da puï ^ 
che mai noli

straps ^ 
che ho abuíj^ 

sta pfü^ 
uii pulo duj-'

Voi che el sapia I’afronto

Oh! vieil siov Anzoleto. L’è 

Ma che el me trova qua col sechio «e^ 
4^

SCEXA V.

ANZULETO e GSESE.

j^n. 
Gn. 
^n. 
Gn.

Cossa feu, 

Comandé, 

V’ofeiidio
Aveu bisogno 

Gn.
..^n. Batterao a

siora Gnese? ,|
So qua, no rae 'f'j ' 

cara fia.
Gratie, che ffoanwl , 

ii doinanilar ? Cossa gaveuejj 
de aequa? ghe ne voleu- _:'

quatche porta. So qua- ''{ ^

Cara Gnese, sié bona. Me volea ben? i
Gn. Sidi '

^ft. Slo siur uoj tropo presto lavé lassi sw®’



aná’' Vedo che I’ave dílo cussi senza pensar;
Mil se me vardaré, se ghe pense un pocheto, 

[o i- hu parlaré cussi.
anlS' Gn. Qh ç^ç caro Ánzoleto !
apoik ’Qualche voila dasseno rae fe rider de cuor.
x in¡ ^n. Oe, cossu fu el paron ? Dormelo sior dolor?

G'J. L’ho lassa che el dormiva ; predo che el

I
Hlî 

S0¿¡ 
iíekt 
I pul^ 
noli

’^'2. Volèu vegnir co 
Gn.
'lin.
'A bever

rapaj^n- 
abuoL^' Eh ! 
nebí *&«. 
chej i 5®

un café.

anclemo.

dorma ancora, 
mi ?

Dove ?
Za xe a hondura.

So cussi, me vergogne.

Ma de I’acqua ghe n’ ho tanto bisogno.'

p:r iiin. Da quel Jj je aeque, i veimpenirà cl sechio.
- a. Vegnirave, ma pô se se desmissia ci vechiot 

s|i ,-gn, Presto se desirighemo.
P^', Fe ciissi, aspetè qua-

. lu losto andaro a casa a raelerme el zendâ. 
; e mai sior Biasio donne, chiapo su e vegno via, 

® H seule, se el me chiama, dirô qualche husia. 
«. Brava ; aiidè che ve aspelo,

, j”‘ . Ma el sechio chi lo porta ?
G^ j“^P®l®, tara fia, batemo a quela porta.

, "• ho, no, co doua Rosega no parlo, e no

f1
me 1-

W- 
W-

'5j£‘.

ma 
a 01*

ifiuli

'¡of
tai’.'

/-. , ghe bato.
^’^ * ? ^? ^'^° 23 un poco un de no tanto talo.

''“5^é che pro va ihi.
,, Ben, se volé, prove.

Í««- Deme quel sechio.
e j^’ El sechio?
*(j„‘p De mi no ve fidé?

fidanne rae fido, ma un puto co se dié 
. •'“dar Col sechio in man

M
.•H ?;
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^'t’ Qua nissun no gb!
Deme quel sechio a mi, no go cerli catan 
Oh quanti contrabandi se sconde coi labaf 
Se savessi ! se porta, quando se ga el moró 
Sportele, tovagioli, canerete de vin.
VeJeu Sie machie? un torno solo el lain ^ 

to •*“* .4,
Una polenta conza.

G-n. Se’ faen onto e bisonlf
^n. Lasse veder sto sechio. Tireve da una biM ¿, 
Vardè co fácilmente se bate e se domandi' [ 
(batte) O^de casa.

SCENA VI D
S

Oona ROSEGA « dette. E

^. R. Chi è? di
.^'t- Amici. D.
D. R. (viene alla Jînestra) Amici boni ' ¡ p
j4n. Bonissiini. d.
D. R. I xe in leto. D.
.^'t~ No domando i pff°^ I
Ho bisogno de vu. d,

I^- R^- De mi, sior Amolelo ? ' D.
Vegno da basso subito. («“'''I 1 

•^'^- Fe presto, che v’ asp?' ; di
Gn, Oe! senti co la vechia no stessi a far el W^^ A 
Save che dona Rosega se tacarave a un pi -Í- 

.>4a. Lassé pur che la fazza, a mi no la se 1^ Û.
E po so tuto vostro. 

G-n. No credo una pataco 
.>dn. Vela qua che la cien.

Me scondo, me
No voi die lit me veJa. Fazio in sto n’C»'' 

un ziro- tp^’'‘

d, 
I). 
di 
D.

Â,



g>«’ 

:»taii 

la hr 

mois

SCENA Vil.

ANzoLKTo e dona aosei>¿.

30 qua, cossa voleu ?
Me faressi un piaser ? 

onto j ^' ^“^*^ ®^® comandé, ve ne faro anca un per. 
kJ . ''^’■ave un sechio d’ acuna.

paron, caro vechio, 
iJcl pozzo, de la casa, de facqua e anca del

sechio.
^n. El sechio lo go qua.
ç Oh siestu malignazo!
oto el taharo el sechio? Cossa vol ilir slo lazo?
isogna ben , sior sporco, che la ve j,rema

assae.
^"^Son sla prega.

¡ • p • . Se vede chi xe le fortunae.
« mí no lo faressi; e si ... no digo gnente. 

Xl”fi' n "° ^^® ^^ nissun ; parlé bberamenle.
ooru* j ®’®’' Anzoleto, se fessi c>ipital,
" y/^'^r ^^^ ^^ vostro lempo no Iraressi de mal.

^'^R ornandeme, prove.
eni^ Di • Cossa voleu che prora ?
asP'*’ da 7)- *^*’®’® ^® l’Hcqua xela amieizia nova ? 
«w® D fí ^sseno, dona Rosega, la xe una mía parente.

loco de hamnopin mi pl

; 1^

^' • loco debaroncelo, mi no te credo gnente.
^ R ** ’^^ ^“^®’
j„ , Basta, lo vedaro.
Q n «®“ sto sechio d’ acqua?

etif^ •a va.
Si ben, ve la daro.

jii«
A'ei dago, ma con el cuor strazza.

^n. Pec cossa ?
(prende il seccliio.)
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^- Go pura ... No sarare nn p

Che un pulo come vu se perdesse cussi’ ^ 
Quanto faressi raegio se me tendessi a mÜ ^ 
Senti, son una donna che ga i so boni «e' 
Ma go, ve lo confido, da banda dei bel® ^ 
Go sempre sparagnà, no go certi malani. ^ 
Basta ... no ghe la cedo a una de vint’ani; .^

S C E N A VIII.

ASZOLETO, poi ZANETA « MOMOLO.

^’2. La xe ridicolosa. Oh che cara vechieh'| 
Ancora la ga vogia de far la moroscU; ; ' 
La xe là spiritosa, franca, bizara, ardilai i 
Mi mo co ste massere mi ghe vago de iil'j 
No ghe ne spendo uno, e stago alegranif^ 
K po, che bele cosse che da custie se s£úl¡[ 
Se sa i petegolezzi de tnti i so paroni, 
De puesta e de quel’altra le dixe i peloli* • 
Chi al zogo, chi al teatro spendele note intii’ 
El mio divertimento xe a star eole massett .

2a. Momolo, la xe dila.
Fan» quel che’• 

zfn. (verendo venir 2aneea.) Xe qua “"
Ira l’W®' ' 

2a. (a Hiomolo.} A parechiarve andè.
J^o. Cossa dira cl paron, se stago tuto un W” • 
2a. Se el ve licenzierà, trovaré un altro f‘"’
Andeve a imascarar ; ma presto, se se p®’'. 

JWo. Vago un abito a nolo a lor dal slr8«*

An. Puta, bondi sioria.
Patron, sior Aw^ 

An. Steu ben ?



Ill p9 
isif 

ni.’:

i aJt 
bei® 

mi. 
t’ alii;

Cussi c cnssi?
Ve divertía?

Un pocheto.
^'>- CH xelo quel palazzo die pariava co vu ?
^®' Ei puto tld forner. No 1’ ave cognussù ?
^^- EI se va a imascarar ?

Si ben. L’aven sentio?
•sn-L’bo sen Iio; she dirave de quei die Pha nanio. 

Perché ?

iieta‘1

U: 
: Till 
me»i 
SfOII

oioni 
inliif 
issei*

1C 
ufi

nafif

ÍOP 
, fill 
p®i. 

zza!* 
I/w^

^^‘ Perché ne foca a nn ^ailri venezianî, 
'euer el megío e el bon in man de sti furlani. 
^n toco de forner de vu sarà paron?
^®iin venezian vegnisse, diressi d xe un baron, 

^''sta, ghe vol fortuna!
ç . Caro sior Anzoleto,
^® disessi dasseno, d forner me lo pelo. 
Ancuo go la zornada, e per non andar soin, 

' "® capilà d forner, go dite una parola :
M ^® '” ^® degnessi vegnirrae a compagnar, 
Momolo lo licenzio, lo mando a far squartar. 
'^- Si ben, ma descoremola nn poco tra de nu: 
Cossn (lira i paroni, se mi vegno con vn.'’ 

^a. Mo y^ diré, compare, no so miga una mata; 
Í ^® va fora de casa, e dopo se .se cala, 
• Llie sarà una mia amiga; za nissun ne vien drio.

Ela trovará el so, e mi trovará d mio.
Brava ; se trovaremo 

Za,
^n. Zo
Za.

Za. 
^n. 
Za.

Za.

La

In

In dove die voK*. 
del ponte del Lovo ; da queJo del cafe 
xe dita.

A die ora?

mascara, n’ è

Varde hen.
T,a xe

Avanti meto di. 
vero?

In mascara, sior si.

dila. Mc vago a desirigar.
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^n. Gi.reu dale fafiendf? d
■Za. Oh go tanto du in

Ms quando ho fato el pan,m'hu destiiga del pi 
^n. Voi che se la godemo. j
•Za. Oe ; gbe pensaré vu. l

(entra in eaU'.

SCENA JX.

ANXOLCTo, poi dona rosuga.

.^n. Vogio goder per diana. Me vogio ibabsm: 
Oh se podesse in mascará sta vechia strascinn 
K Giicse ? No la pol vegnir co nu? Perché^ 
So bon anca per diese, se no basta per 1»

D. a. Presto, tole sto secliio.
•^t2. Coss’è che sé ins!iiza¿’ j
7?, Ji. Si ben, ho visto lulo: no voi esser burh‘l'[ 
yin. Co mi? Cossa voi falo?
J)- Ji- A'’ho visto a chiacolirj
rfn. Oh ve contaro tuto.
J^- Ji- Andeve a far squarbt
yin. Semi, gh’intrè anca vu in quel che s’haparl* 
JJ. Ji. De mi cossu aveu dito?
yin. Aspelé, vegni q“*
Far una mascarada s’ ha dito tra de nu ;
Zaneta con un aliro, mi in compagnia co '•• 
Voleu vegnir co mi.’

2>. Ji. Mi si the vegniro.
yin. Ve darali liceuzia ?
JJ- Ji- Ghe la domandaro,
£ se de no i roe dise, ca du diana de dia, 
implanto Í mi paroni, chiapo su e vago W’

.dn- Ve vegniro a levar.
H- Ji- Alarde ben, che ve asp®^^
Za el pan Pho fato, epresto scoo. e fo suso elicit
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! el 1 ■

car.

^n. Ve imaseareu T . . , 
P. R. Seguro che mi ¡mascarero; 
Fin che i paroni donne, 1’ armer averzirô ; 
Me torô una carpeta, lord un ahíto bon, 
h andará a imascararroe da mía nezza m 

scondon.
1 ahili che go, da mascara i xe hruli. 
ha roba de sto mondo ia ga da far a luti. 

'in. Via, da brava, fe presto. Me imascaro, 
e ve aspeto.

^- R. A’yi che se 
bsW
cin’i 
chéî 

r IK

la güderno. Oh che caro Ao- 
zoleto ! {parte.)

S C K N A X.

zadiJ 

rlaJ»

ABZOLETO, poi TROTOIO.

coll'j

irtif' 
psrü

qw

> V»

W-

el»
el»

^n. E do. Yogio trovargbene quakhedun’ al­
tea ancora ;

Vogio unir ste masserc; voi devertirme un'ora. 
Ma Gnese no se vede. 1.a m’ha impianla cussi? 
Coss’lioi da far del secchioT ghe 1 hoi da portar mií 
Se passasse qualcun. Oe polo, vegui a nu.

So qua, cossa comandda ?
■in. Go bisogno de vu.
Poriaressi sto serbio ?
i''’- Sior si, lo portaro.
^n. Aiidè zo per de là che drio ve vegnirè.

(Trotolo parle)
^c i mi annei me vede andar col secbio a- 

rente
1?"® 'egnirá drio; no voi die i sapia gneute. 
hull se divertisse, chi iu questo e chi in quel 

modo, 
h soi to le masstre go spasse , c me la godo.

Ri'

k
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El slar in sugizion me par cessa da alotü: 
*11 rae diverto assae, ma ’ghe ne spendo p^ 

if* fl

SCENA

Camera in cata

Xí. fl

RAIMOSDO g

di Dorolea.

ZAÏETA.

^a. Sior, si la xe levada. Ma no 1’ha iW
anc«^

Prima che la sia a Pordîne, ghe vorà pià

Ïla. Ho un intéressé in piazza che m’

i^a. 
jRa.
Ha 

Za.

La vaga, se la vol, la podará tornar. ; 
Diterai il ver. Zanetta, la vostra padronal 
per me della stima? ’

La xe nna lesloliis •
Che ... no s,avaria dir ; segondo che s’imbilt] . 
Ura la xe da vovi. ora la xe da late.

Jia. Per rae le parleresle ? ;
■li‘ No vorla ? Go p’f’’ 
»'°Tyn *'*”5®?"° gnanea, gitanea no go pe"^ 
Zia. Del e parole voslre fate ch’io sen ta il fu» 

Dite, che cosa ha dello?
No ghe vogio dir

Jia. Ma pur, come gradisce rides che h''
servie'’ 

■a coinpati'l' 
; o non '''

^a. No ghe xe so mario, bisogor 
Jia. Non vi capisco bene. Vuole

T . 1 1- hiendo di serviría «la galanluomo on«lo-
■^a. La senia, sior Raimondo, parlo col f'' 

in »*



Is pavona mi spero disponevh pían pian.
Ma capisída, sior? 

fía. Via, parlatemi schieKo.
Za. A lempo qnalcbe voila fa coipo un regalelo. 
lia. Se Iroppo artlir non fosse...
Za. Eh! che qnanJo se clona
El xe un avilir che Iule le femine perdona.^ 

lia. Se il suo genio sapessi. lo Parei volenUeri. 
Za. La senta, una desgrazia ghexc sucessa gieri. 
La parona al balcon giera sora canal, 

S L’ha pontà un vero roto, e la s’ ha fato mal. 
i ^. Scolando el saugue in acqua con el ileo me- 
! 1 nudo,
I 'Per diana che in cans»! ghe xc casca V anelo. 
| 'Voi mo dir... compatime so disesse un spro- 
1^ posito i
P Un anelo in sto caso saravelo a proposito? 

lia. Di quai prezzo era quelle che Dorotea ha 
perdulo ?

Za. mi credo che el valesse died zeehini in tuto. 
Ra. Questo ne costa sedici.
Za. Doneghelo a ¿retara.

Cussl col cavedal la gavará 1’ usura.
•^0. Ma corn' è mai possibile ch’eUa <la me I’ae- 

cetti ?
Za. Oh se la lo tor;»!
Ra. Yol fate che io sospeUL

S’ ella da me il riceye, s'ella i regali apprezza, 
^ prenderne dagli allri questa signora è av- 

vezza
^a. Questo po no, ghe zuro certo su l'onor niio 

1^6 deboto sic mesi che manca so mario. 
hegali no Plia nhuo, nlssun l’ha praticà; 
E gnanca la llorare sto anelo che xe q’”*^ . 

avendo perso quelo..- no so se la- ni m 
lends
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Pol esser, se ghe parlo... A<

fí>^- Pao esser che lo pretii
Za. Mi po, so el con e el ron, e so dove gheJ * 

Basta, el me sior Raimondo, intenJerme la : ^' 
fía. No so che dir; poss’ lo far questa pr' ^‘ 

aneï
Io vi dará 1’ anello per darlo alla signora; ^‘ 
Ma sentite, Zanella, di vol mi fido, è vtwi 
Mediante l’opra vostra, che Paggradisca io spifi ^ 
Ma s ipendo ch’io sono di tante grazie inde?®''®' 
Del pradimento suo vorrei un cerio segno.i “
Za.'''' '

Ve 
fía. 
Za.
La 

fía. 
Za. 
la

2a.

Credelo che lo loîa per nielerln in asili' 
basia, sior Raimond',, de vederghelo iu Jf* ?" 
Questo mi basterebbe. ^'

Donca cussi sarà. „ 
gradirà 1’ anelo, e b lo portará. ?' 
E'^colo... ma badale. '2"

Ih, ih ! tanto ghe 
sla sorte de cosse no ocore dir me dial n ' 

fía. Mi raccomando a voi ; oprale da valenlf- y
La lassa far a mi ; per mi za no voi gn°“'l n'' 
11 mio dover lo so.fía.

Za. Ho sentio a dir en’'', p 
Una man hua Paîtra, e tule 'lo el sior si. , ' 

fía. Siete unagran ragazza' Eccovi un ikicnl^K 
Grazie, grazie (za el restocavaró da Pauei\ 
Verro per la risposta.

Za. 
fía. 
Za. 
fía. 
Za. 
fía.

La vegna a meiM'' 
Ci verro senza fallo,

(Ma no ghe siró nii.l
Ehi ! no! dite alla Rosegi. Nol Sapp:'! ':'

const»*'

Z.
G 
E 
Z 
St 
M 
M 
D. 
G 
S'Ch’ ¡o fed un passo tale, ch'' io venni in <1“^ 

ste pfl* 
Za. Mi no parlo seguro. La ga sl.i bruta «wnfl 
Canea h xs xebía de lu siora Coslauza^



2*«" Una donna buonissima fn ognor la mo-
prM- glie mía, 
heJ ^^ sempre ebbe il difello di pazza gelosia. 
¡laf Za. E lu xelo zeloso ?
* P^ Pui ^® “®» vorrei 
ancí J-h ella si divertisse.

vír«:/~ Non pratica nessuno. Procuro rpialche amico 
1 spjfi bondurre a divertiría : faccio per essa e dico. 
idej»' ^rvirla onestamente sdeuno anche ha provato; 
eno. a! terzo e al quarto giorno ciascuno si è 

a^’L stancalo. 
iu de Cassa vol dir Î Perché f

¿' Tntto l’è indiflerente. 
rà. _®“ ¡rusta alcun piacere, non ha voglia di nirnte.

^^ Comesa rave adir?.. '
Posso rptl.ji.

. Oh! chiama la parona.
Posso restar...

he w»^“-
Sior no ; ia vaga, ia perdona; 

loma co go dito; la lassa far a »ni.’'"^ ft j''"" go UI 
lenlt ^'’' Innauti mezzo giorno ci rivedrem.

i m^' 

iOF^f 

quf 
jorl'

■ Sior si.
(Uhi sa ch’io non la spunti? talar son le

c“’“. p niassere 
I2'°Pk'^*^ meilialrici, provide consigliere.) (parte) 

’''^'^^ Gh- '^'"^° *'®‘ i^’in’onJo ! Ill verilà el xe belo! 
* tl P’^^® ^*‘ parona ; el gbe doria un anelo !

' Vol che mi ghe parla, che I'azialin ghe bala;
^e una pula onorala.

jj mistier no so farlo ; no! vogio far per do, 
Ou' iV '^®’’P'’’s®'''® se perdcsse slo anelo. 
be^^T trovar bisognarà 
Glu?"'^' anelo co un poco de oneslà. 

7 pBiisaremo suso ; co se vol sé se ínzcptia; 
ampara da le aUrc, da natura iusegua. (parte)



ATTO SECONDO ¿
C

Z.
De

D,

Si

DOROTEA C ZANRTA. I
De
D
R 
S, 

2<

S 
X 
Q 
1 
4

E 
P 

D, 
Z: 
D,

Z. 
D. 
z. 
D. 
Z

J^o. Oe, Zaneta !

Lustris^ima. i
^^- Vien qua.
-Z"». Son .1 Sit'll
^o. Chi ghe giera de là? I
.Zu. Uno per riverirh
JDo. Gierelo sior Raimondo? J 
^e^- Ginsto do iJi'*’
Do. Se el vien nn'altra voila, dighe f*’'

J!ia, No la lo vol in ca sa?
Do. No lo voi praliW'
No voi die so mngier s’ aliia da lamenl’f’ 
Ma cosa t'alo dito?

■Zn. El m’lia dito co«>
Che el tornará da ela avanti mezzo di’

Do. Che no! stage a vegnir: no lo voi pf’' 
Se sa cossa che el vogía ?

•Z«- La se lo pnl F^
El Ia vede al balcón, do volte el ga P”"’



Jíraraazzn ! se el poJesse, el voria vegnír mia. 
No la b vol?
p' Bisogna, quando la xe cussî, 
•the gbe daga in tel genio.
J' , L'ho pensada anca mi.
’• E si, per quel che so, T è un orno che ha

~ cervelo. 
^- Qte par che savia tempo de parlar de Vanelo.) 

De mi coss’ alo dito?
p J? ha dito tanto ben ;
^ ha paria verainente come che se convien. 

e vede, che per ela el ga tuto el rispeto.
■ hstrisima, la Tarda mo sto bel aneleto. 

®- bn anclo? Petegola, cossa voressi dir? 
e mandarmelo fursi galo biio V ardir? 

.^''’’h a una par mia ? Vorave veder quests, 
¿^"p. ‘^®-*?*'hzIadeIa. te romparo la testa. 

1 ”• Pian, pian, no la se scalda , che la m’Ha 
i g tiolto in falo. 

senq -j® ®»elo el xe da vender, nol xe miga un regalo. 
Q® ’egnú stamatina da mi don.a Verigola, 

rirh y”®'’ vecina si fata che fa la revendigola;
’.gaveva sto anclo, e la me V ha lassa;. SCO anclo, e

ds t« fp® che ghe lo mostra;
chí

;he

car: 
nW-

fjli’

pfii’ 
jrü

El ’ r*“. ^®® ’® niostra; i lo da a bon mnve». 
j. ’ai diese zeehiui, dise chi se n' intende, 
P adesso per bisogno a bon marea i lo vende 

cinque o sie zeehini ... Co.
Za.
Do.

, _ 1.0 compraría per Ire. 
hezzi la me daga, presto, so mi perché. 

‘ ben, za che gíersera ho vadasna a re- 
dulo...

® m tornará a perder, no la perJarátuto, 
^ghe sli tre zeehini E po se no tai vol? 

h me li daga pur, Sora de mi la i tol.
me contento, i xe ben nnpiegau

Do.

Sfl ?A • • ■ * '
“• (^hca per la mia parle i xe ben vadagnai.J



^^ Tb®*-
Do. Tole. 1 xe un poco scarsi, ma tanto if’^o 
2a. Eh! lustrissima si, senza dificollá. Do.
Do. Ma me par impossibile, che i lo venda i-2g 
2a. La lo tegna, e la staga quieta sora i'' 01- 
Do, Dov'è dona Verigola ? Do. 
“ La sará in slo conl®’í2a.
Vago, per contentaría, a darghe i beziii í’^Zo. 
|Ho falo, posso dir, un viazo e Ire .ser'^Do. 
Saremo ire conlenli, e reslarenio amici- Za. 
Mi godaro i zechini, la parona 1’ anelo; Do. 
Contento è per adesso sior Raimondo anaína. 
E se Sara scoverto un zorno i peloloni, Do. 
A lia altre massere no ue manca paroni ' Za.

S C E N A 11.
Se 
Le 

So

DOROTEA, poí ZANETA.
01

Do. Finalmente giersera qualcossa ho vad’i Zq.
Diese volte segonJo el cavalo lío trova»

Za. 
Do. 

Sa 

Za.

E se gavera cuor, e se saveva far, 
De tute le mie perdite me podeva vcf“’’ 
Avaro vadagna cento e di^se ducali. 
Avaro cbi.ipá in oro sedese zechinali i 
Ma luti sti gran bezzi no i me busts, wj Lj 

Iií-i Do
Per scooder la meta de la roba che go i«
Se torna mió mario, cossa diralo «»«'< ,,'
Che tute le mie togie e i abili ho ími^y^^ 
Avanli che fenissa sti di de cameval, '“ 
Hemeler voi, se posso, lulo el mio cal”'*'. 
Adesso son in dita, ho anca impará a ^ 
Adesso in poco lempo me podaría reb'' 

2a. Lustrissima, 1’ anclo la se lo goda *” i'
El perón ¿he Iu lussa.

Do 
T

2a



•!i''2û.
Xvlú contento T 

Et tuse.
^o. In caso de Lisog:10 ¡men questo se bon. 

‘^’“'¿fl. lu verilà, lustrissinia, cl xe belo, et par bon. 
* “'* Oh: se la se conteniii. me vago a parechiar.

Oo. Prima Je andar in mascara, fè quel che 
onli**' avè Jafar.
,«“■2(1. Ho scoà, ho fato i leli, el pan xe anca leva. 
st^^^ Do. Quanti panel! xeli ? 
:!• Za. Î^o 1! go mo conlà.
'J' Oo, Conleli • voi saver quant! pan! cbe i xe.
»^'>'Za. Malignazzo! xe tar li. 
f»!' Ou, Presto ve dcslrighè.
JW- 2a, No se fenisse mal. {parte)

l/^Ûo. Povera casa mia
Se no gavesse ¡0 testa un po d'economía. 
Le done no ga enor. No le se loi afino. 
^ lai quel che sparagno, quel che avanzo in 

tun ano.

)it>' 
sop

J^H se no fusse el zogo !
wJ’: "8. 1 ho contai.
à, ^0. Quanti Xei f

^’ 1 Xe ilisdoto bianchi e sie de semolei. 
hit' Oo. Cossa? disdoto bianchi? cuss! pochi? perché? 

Save che f ahr,, -Volin j xe slai venlitre.
2o. Mi no so cossa dir ■, no ghe ne voi robar. 

, Wj La pasta- xc sul concolo, la la faxxa pesar. 
l«’f 00. No ti avará rohà, ma la sarà cussi : 

1 [ • ' h parera picoli i to Ire pani al di ; 
i *' i avara fili grandi, e la rason la 80, 

pff* Liio^se ghe ne vende, e se ne magna Jo.
'“• VarJè cossa la dise! in ver!là mi resto.
^- Ciiiqiie pan! Je manco?
^^^’ Ho falo per far presto.

° Dunca ben a to daño; ti ghe starà Je più. 
‘5rua a deifar i pani., e torneli * far »u.



^o. Che II loma a desfar.? p.j
Leso maniût Do,

Le se torà sto incomodo. Pj
„ Kolafindcjnh>^.

Do. Senti sa, frasconazza, mi te faro pent^^ 
li andará via, e a A^enezia no ti andará a- Ze 
Cussi de no se dise in fazza a una par 'Do. 
Noi esser rlspetada, voi e.sser obedia. Me.

2:a.(Ghe mancarave poco... No me voi fanwipa 
Vago a desfar al pan. Ghe lo voi strap’^fc

Do. Oh che bel umoreto ! Za co ml no kv'- D. 
La m ha fma in tun raese una lira de *’• Ti 
Bisognaria a far ben muarghene una ai» E 
Malignaze le raegio! le xe '’tule cuasi.

SCE N A Ilí.

MENEGHISA « DOROTEA.

Me. 
Do. 
Me. 
Do. 
Me. 
Do. 
Afe. 
Do. 
Afe.

[di dentro} 0 de casa?
Chi è là?

Se pol vegnirí

Gif è

Cossa

D. 
lile 
' El

M

t

, Í

Zaneta ?
Chi sen?

Lustrissimfl, s”

ft D,

ghe, Menegbina ? Cossa voleu’ 
SoB 

mia parona in scondon m’ha?®® 
Do. La v’ ha manda in scondon ?
Perché la

M 
4í
F 
1 

D 
il

Afe. Zaneta do^'
Do. Pode parlar co mi, se no Ia ghe xe d’-, 
Me. Mi ghel diría, ma po se la parona el s’ 
Do. Dimelo, Menegbina, no la lo savara. 
Afs. M ha dilo la parona, che veda co bel®* *



Firme dar dn Zanda sta pígnota Je broda. ^ 
iDÎK'Do. (Brava! la voi scavar.) Diseme, Meneghm»,

Da vu no se fa brodoî da vu no Jse cusinaT
Ze olo di, che el paron no manda gnente 

peni^ a casa;
i " Ze oto di che se zuna, ma i m'ha dito che tasa, 
p’f “^O-Cossa vol dir? contetne. Za mi no digo gnente. 

iíf.ili dormo in Can armer dei rai paroni arenle. 
T^i^^al freJo e ila la fame rae siento a indormensar, 
■ap’yTnla la note i sentó tra de lori a criar.

nir'

Son 
i nili

Ín No so, raa la parona me par che la ghe digs : 
l¡i"-'Dove eslu sla, barón? xestu sta da 1 amiga- 
1® '^I Ti sará anda con ela a spasso, a tripudiar, 

“1 E a mi, pavera grama, me loca a suspirar.
E lu cossa rispondclo ?

líe. Un pezzo el lassa dir,
j ^1 Iase, nól risponJe, el finze de dormir, 
| Ma quando che el xe stufo, sala cossa che el far 
1 El salta co una bestia, el strapazza, el ghe da.

el ghe dise, tasi, e da per dispeto, 
Ta vol parlar, e do bulela zo dd lelo.
-Ti* pianze, povareta, ghe vien i ochi sglonfi;

' Ta lo tormenta serapre, e In ghe da dei tonn. 
"O-Povara desgraziada! la xe in fun bruto intrigo# 
d^a no la ga nissun?
fíe. La gaveva un amigo.
^ina che el xe vegnú le cos.se «ndava ben.^
J ’'ha po disgnstá •, xe un pezzo che nol vien. 

51o per cossa no vienlo ?
Ífe. Per amor de la zente ;

soc

«e '
jMa adesso che she penso, no i vol che «liga 

gnenle.



ul

SCENA IV.

Za.

Do.
Za.
Do.

ZANETA e dette.

{sdegnosa.) Vin litre pani bianchi, 1:® 
Sfi' Jie.

Povarazza I la diga ; sala mo struppi Do.
La me burla. Üe.
(irónica.) Ste cosse sufrir no le sc pADo, 

Varde là qnela pula da vu cossa la vol. Ht. 
Za. Cossa gh’e, Mcneghina, voleu gtipntnbÇà. 
Do. Cora siora Zancla, la dispone ciissi? Qu 
Ela fa i so regali ? ela dispensa el brodO' Boi 
Ell xe la paronn? In verilà la godo. Qn 

Za. Purlela co mi adcsso ? He.
^^- Parlo giusto con Do.

Meneghina xe qua cola so pignakh. %> 
Za. Eh ’ no la varda el brodo, cara siora 
^a la varda piulosto el faille e la coroH’lE 1
-T.,, Toco de desgraziada, co mi cussi ti P'fe 
So parona i mi bezzi de spenderli e w? ^9.

Do. Toco de desgraziada,

Za.
2>o. 
Za. 
Do. 
Za. 
Do. 
Za. 
Do. 
Za. 
Do.
Za.

Diseva...
Tasi

Aci

Ma se

Perché ?
Tasi.

Se parlo

(Ih ib, furia iranzese.)

via de

Tasi per «■■

(No la voi sopor* 
(Mi lasso che la tria, me vago a 

scarar.)
^i.

S5



*9

SCENA V.

DOROTEA e JIESEGHIÍÍA.

Je

^0' (Anca rimproverarme ? Per diana la xe vaga !
' ' i.° ’“ tegno cuslla gnauea se la me paga.)

Lustris,iraa '
if' u ^^^“^ serve le xe a 1’ ultima moda.) 

> nift' n° ^^ tomar a casa co la pignata voda ? 
0^ Jr' P'*®™®’ Meneghiiin. steu ben dove che sè ? 

'i ^oesh ben co se magna, ma aJesso no ghe u’è. 
7" 0 '^'¡^■‘'’°° i'l C''Sii mia le ga quel che le vol. 
'do' 5 magnar, le va, Ie ae ne lol. 
’ ' ®n pin, bou vin, de lulo ghe xe per ordinario.

jtonto la lo pa roña Le dala de salario ? 
con £ ’“«•

Otole da rai culia 
n«i«&^’’® s’'® "’L’' « S' 1' Luto via. 
'' B ‘*® *egnir co mi Î diese te ne dará, 
" i Len. 
z^onil^ M' ^^' 5'^ ^Ls vegniró.
' ^' ' "°^®'Liroparte de pan, devin, degnente, 

^^ 10 le 1,1 magna 1’ amiga o Ia parente. 
Hjv'M fin che ti vol, disna, cena, marenda, 

10 vol che se dona, ma no voi che se venda.
' Mir- ^' ”'' ’’^ o® I'^^i"! 5 10 ghe xe slo periculo; 

fte’r'* P®®O’ " '1« P'ase de Lever el vin picolo. 
fen\o^or ben procuro dai paroni, 
lo r "V^ piase star tuto el di su i balconi. 
^ s'^^n ^^ '^''' '’^ giudizio. Cossa mo saveu far? 
Pa,. ° s» far cake, so un poco laorar.

S®‘® un poco de tuto.

far

“’f'' hi-’' i i® “o.
V3l^ Ü^S^f. Seu bona da cusma ?

^® eus''*' **” “” ’■osto, giusUr una galina ;
‘'lar i risi, e anca me comprometo



* AnSaver far, se bisogna, qualclic bon pol’O 
J)o. Mi no fazzo cossazze. La so carne o{- “•
Le fesLe un aUro pialo, e me basla ca»fiS- 
Basta magnar per viver, perche saveu,I«y 
Presto va in precipizio chi no ga ecoiiKg 

Me. Anca la mia parona soi dir co la xeal®
Sia raaledeto i vixi, sia maledeto ci ^“^’w 

J)o. Anca el xogo,xe vero, ne mandaiopr*'® 
Ma un di se pol remeter chi ha un p^ ' 

Basla, lassemo andar ste cosse che xe ip'jj?‘ 
Voleu vegnir da mi Î ..v'

Me. Vegnirô in venU^A
Andará a licenziarme.

Do. E se i dise de niW
Me. Torô su le mie slrazze, e via ghe 
Do. (Le ta cussi custie. Basta, la vol pr"W'

Se no la rinscirà, no manca a buraluf'!
Me. El brode me lo dala .^ Ift
Do. Aspellè un
Se ghe ne xe da gieri, ve ne darè un • 
Quando sè in casa mia, no voi che gu^/B 
Ma vardè ben, save, vardè ben quel c » 
Se ve portare ben, co vu saro cortesa B 
(Cussi avaro scambia tre massere in t““ W

SCENÀ VL ^0.

! H.
MEMEGBISA e pOl XASETA. p.

Aie. Me despiase un pochclo lassar la "*i*rf 
ftla a far sempre sla vila sarave uua u"'" 
Do ducali de più a fauo i me 
E almanco podarù maguar «pci che i^ 
De le inelimassere me recordo ci W-list?

Zu



5l 
megio.

No sasluF

loUi^nca qua ghe staro fin die trovará 
eo;>“. Xestu qua, Meneghina ?
'“^•Ak 1- . bd brodo me
u.HiWba ulto la luslrissima.

, No ghe ne xe. 
ed'^ la le generose quando no ghe n’è più. 

J" «’'P® tuta s or a de nu. 
da seno per quda povarazza, a ^J-hc ancuo no k ga gocte, 

” ‘^'il' ^^^^^ vegnir co

lo dustu?

e auca per mi, 
gramazza. 

mi ?
Dove ??eriu^«- 

Ho 1 . In mascara, a spasso. 
„¡ie vi^°- * ^®’'”‘’da, e faremo del chiasso. 

; w-g*- Vegmrave anca mi
Via, se ti vol, te aspeto.

Metite un niiizioleto.

ppH* Come agio da

ml te^ faremo cussi, nô «.
P”’®”® “« abito 

uQ « « parará bou.

imascarero.
se ti vien, te davo.

the »! 
1 ¿«1 
;se. I 
luu^

uo go lit morela.Ip. Ma
Umprale un volto.

fcvíw, . Come ? s e no go una gazeta! 
Faiipn 1°”^^ soldi, che mí i aveva sunai. 
?Q v ,. *,‘‘‘ Pirona la me li ha domanJai.

;jf, gbe su ?
'^°- Anci • ^^ slufa. Voí vegnir via de k.

Mo fatr^ '^!° ^‘”’®’ ''Ogio andar via de qua. 
Í'ú tossp'" P°®^‘ zorni una vita de can, 

dar! l’ente x?fXT*°“i ^°,“°“* ‘‘^ P""’ 
,iini*T^ «o li » b’ cría, la me manazza, 

«í». «Un. la alrapaaza.a', ^‘sw dasseoo ?
Jit'

)»«- ^u se nh , 2a seiuo Iva de n«.
pol pii’t viver.



33 
Mí.
Za. E

Ferap

{So b me iWii 
cussi, co 153 distu ? \ ustu r^gl’ir 
una mascarada. Ti vegnirá anW

Me. É po se la parona me cría? , . 
Cossa te læP’lZa.

Quand’una sc ne sera, se averie un aiii\.
Case a nu no ne manca, se semo «Ki^^ 
El lelo lo gavemo dalla metiroassere. ^j. 
Se staremo de bando, qnalcossa se far»- « 
Vien via, vien via co mi, che ancuo ''J* 

Me. Xe un pezzo che gho vogia da.ni»^ ^

Za. Ti ridarà dasseno sc vien sior A^’T
Me. Chi xelu? . . . V
Za. Un cerlo puto; ma senti, sla m c«" ^^ 
Vania ben, cbe el xe mio. No me star

Za. 0 bel» 0 bruto, siora, nol ga da lar îp^ 
A/e. No digo... ,• M
^a, AJessailesso mi no le me fl„
A/e. Cassa gaveu pauraî no sa m'g’ ■" Ce 
Za. CI” ‘’■A,

Che no se femo in vissere. , .Co 
Me. Te vorlo bf ' jj^
Za. Cerlo che el me vol ben. El fa sla ma*'^
Solamenle per mil ,.iÇo.

Me. Ti ti xetorm'.;*^^
Za. Tasi, lasi, malatza, che un di ht J®.

Me, Sarave sijuasi tempo, dis 1'avesse



2^
fUCI

S C E N A VIL

voniera in casa della sior^ Cosíama
iinpl
;jj,^ C0STASZ4

, BoQ Viazo,

11 mascara .
ridii^ ■ J^ inutile, signora, che mi secchiate adesso. 
pod^n'’ '” maschera io vado, fate anche voi 1» it'^sso. 
¿oÁ^' ^^* caro sior Raimondo! la raascara? a 
^ k che far?

e EAIUOSDO in maschera.

sior consorte.
Padrona riverifa.

a bon’ota! la xe un i bda vital

'«r«^' y^^^'^ ®J>® vaga sola in piazza a bancar? 
tar- ^°' ^^^ P^"^ *“^t® J* donne ban qualche cora- 
clo’ pagnia.
ac •'bhiano i loro amici tulte fuor che 1 ' mia?

*®' Anca mí, se volesse, me Irovarave el mio, 
leooi ^'^ “® v<,gio nissun. fora «le mi» niario.

^' Serapre non puô il marito, siatene persuasa, 
soi: ft°' JUn, se el murió no pol, e mi restará a casu.

"“■ Sola in Casa vedervi, cara cnisorle mia... 
»o“ ' A ^'”*'^“' *'•* ''® dc.'piase, sterne a far compagnia. 
ia»' ' “ ^“'den ch’io me ne vada, non ci posso 

star pill.
19^*1 i n”'^® ^'’'® ’® piase, mi vegniro co vn. 
...d?®- P«r or non vado a spasso; vado per un afTar. 

La mugier col murió per tuto jiol andar. 
JJove die andar to deggio, non mi par 

conveuiensa.
H- JU 
iri'j 
r Co.

5® ande ill mascara, el logo sura de eon- 
fideaza.

'' ^'‘do con Jeg!i amici.
i' , imighe ghe ns x«f

‘'50, non principiate.
^' d/arjere, n,“ la^ 5



^o- Via, via, no ve ioti
Andevc a devenir. ^'>-

Ro- Voi che pensale f'^“'
Co. A mi no ghe pensé. Mi resto a soif^- 
Ra. Ecco. Sia raalcdetto! soffrir non posK®- 
Co. Se pianzo e se sospiro, cossa v’iajporUi^' 
Ra. Se a me non importasse, non prow ,■

i W’
Co. Certo staressi megio. assae, se fussis^- 
Ma cossa volea far? El cielo vol ewssi: 
Sto mio temperamento me despiase anís® 
Se fusse una de quele che ama el divecli^T’ 
Me lassaressi far, saressi pid contento, ^ 
Ma cossa voleu far? Soporté, caro fiO' ^ 
Mi no go altri spassi che star co mio r-5?* 

Ra. L’ affetto maritale è una perfetla coo^®' 
Ma sempre, sempre in casa è una vilaí-^®'

Co. No sempre, sempre in casa. Andemo, i^E 
Ra. E non potete in maschera andar sema J^ 
Co. No posso; no go cuor, e mai no gh’^w 
Ra. Fate quel che volete; adesso me ne y' 
Go. (piangendo) (Mo che can!) “■
Ra. Cosa dite? p
Co. feome sopra) Gnente. w

Non fa altro che piangere. Tutto il gioi“ te|.’| 
Co. Mo via, lasseme star, auJè dove voli-^'
Se so mata, mío dano, e vu no me b^ï 

Ra. Parra presso del mondo, ch’io sw “"'
Iis'

Co. Lasse che el mondo diga. No ve “J

Ra. Costanza. [), ^
Co. Cossa gh’èî
•^5' Via, sc ben w'.

.SoJIevalevi un poco; vi prego,' non F” uT/
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^0' No, caro vu, no pianzo. 

lie Ip’ Diinan con voi verra, 
soif;^0. Se vedemo a disnar ?

P®*^ M ^° paura di no. 
orUiK 1^0 23 ; me la pensa va.

, Voi non restate sola, 
J üivifate qualcuno.

"'‘ n^’r. Mi no parechio tola. 
ssi: Perché?
’®? » P®5*^he in sta casa co no ghe xe el paroo 
¡rtiiSj mia vita xe questa: sentada in tun canton, 
to, "“• Cospeito!
'°' ^ n '^*’’ ^*® ^*^°‘ ■^’’‘tlè; bon pro ve fazza. 
io rig- Donna senza giudizio. 
coaJJ (plangendo) Ancora el me strapazza. 

130' • (si cava ia bauta) Non andró in nessun 
'*'*K loco.

L A Eh ^'3, 210 ste per mi. 
11'1'^2 sarcle contenía.
"^ j-’j . No ve scaldè cussi.

0 nn scaldo, m’arrabbio, son fuor di me,
Evo' I° ■Reggio, 

>&.' M '^'^° T^^sla flemma mi fate ancora peggio.. 
EccílR o Via, voleu che tasa? No parlará. 
iw?;E c Parlate. 

^’^° mario, siè bon.
Basta, non mi seccale.

SCENA VIII.
DONNA ROSEGA, 6 detií.

Ítilla "'*? patona, mi la voría pregar 
ilJká^'''^'®’ ® ^** prego de no me la negar, cessa voleu? ® „ ’-5

Se fa una mascarada



Vom che H me dasse ancuo la niia «• §, 
Co. VarJè che vechia mala! Ha
D. R. Vechia mata, p5f‘Co
Fazzio gnente de mal? 

Co. Sé col pié íii teh'j¡g
D. R. Cara siora parona, mi uo so w^ ^j 

Se la me di liceiiza, me vogío diverut- ^^ 
Ro. Chiede la sua giamata, negaría no» ’® 
Co. Sle cosse a mi me loca... Mi ghe dig®® ¡{i.
J). R. Beu ben, co no la vol... co no •■ D.

f^‘' Cr
Doñea che la me daga la nía bon» M J 

Co. Dona seuza giudizio. Cussi le wfutí g
Se impianla in ata maniera! .A 

ZÍa. Questa voila ha «^ 1
Co. Doñea non parlo piú. La serva f }
Fe pur quel che volé: sendu/ la seeh' K 
Per mi no couto gnente. Per mi »» 1“^ 8 
Pezo de una massera mi son sliiUid'’ $ 

Ra. Troppo rigor, signora... . Ï
Co. Si, si, tropp’ . (
Lo so che de custia vu sé ei so P''®''\t ^ 
So quakossi, credélo, a aspeto de p»''!/ I 
Quaudo con foodamento me possa s^J ( 

P. R. Se el paron me vol ben, el sa el m®^'; 1 
Xela tarsi lelosa de mi e de so mai^'j 

Co. Gbe maucaria anea questa. No **'’,(

De vu no go paura, siora vechia b»®*i
Ma so... me xe sU dito. basta,no

D. R. Ghe fazzio la mezzaua?
Co. Se|X"bJ,
D. R. Certo! me niaravegiu cho 1» P"^
Se tendease a sle cosse. la tarare p*f
E se ghe ue volcssc, obi gbe it* '‘'|^ 
Son uu poco 14 u udu.; ruino «^^^

Í: 
Û



Ra. Non avete motivo «U sospetlar <1i leî.
Co. No, caro sior mario, no ve la fe su i dei.

* ' 5o qnalcossela, e taso;
Ra. th! via, siete tina pazza.

P^f Co. Sara de mi più savia quela che ne sla in 
lazza.

;ío. Chi?
. ^' R. Siora Dorotea ? 
J Co. Varde, la 1’ha trovada. 

11' '^^ !’'’'’’’“’ f° pnlilo die la 1’ha indidnada. 
\A' I” so die vi diie. 

^- Gnancn mi no so pnente. 
J^Co. Clip pnv?ro pupilo! die poyara inocente! 

* * Duns Doseea rara jp amie» de Zanel»; 
’P''' 8|ifs«o le wdo insirme la verbia e la fn sdielp;

1 AiiPii sior Riomondo '’a qualihe zorno in q»ià, 
solilo al bab ón del meza. 

^dlí l ’” ’'^'''' ^'’ ^^'^ onesti i xe sospeli in aria, 
^ iJ 1'^ '''. P"'”'‘® done le pensa e le zavaria. 
'da^ "^^ f”’” P'”'’*''' parlar mi no vokva;

-jrfi'' ^he l'orasion m’ba falo dir cussí, 
olíin mario, disamelo, se sé slufo de mi. 
itW xi ”’^®’‘® dai pié, moriró, creparo. 

‘^as'^r '^ '°' tropo Len, citssí no sofríio. 
sríl’i P'^P*’'^ ^^ '^^ ‘^‘'P® ®*° despiaser al cuor; 

írio’L ^"^ perché son toca; parlo per tropo amor. 
' j¡j|^ (parte piangendo)

^t SCENA IX.

RAiMosDo e dona rosega.

d'’ n° ft^^^ ,’^’k? lililo il piorno mi tormenta rosí. 
• «• (piangendo) Povarazza ? me vien da pian- 

ef “ zer anca a mi.
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Jia. Ora, die æ un tal falto la moglie i:

Non vi fate vedere a parlar con ZanelU M 
D. R. (piangendo) Certo che a una rnufU' F;

, cosse no p«-
Da qua a?anli a Zaneta ghe parlará in w® ^■ 

Ra. Ora perché piaogete ? Cl
■^ ^- Son tenera dt' ^° 
De lu e anca de ela compatisso 1’ amor ^‘ 
L® diga, sior parou, in mascara die va?* .. ^' 

Ra. Or con questi sospetti la cosa non e f'

J). R. La senta, vien co rai Zaneta, ' ^■ 
¿lie

Pol esser che s’ iraascara anca la so pate» 
Ancuo nio la sarave apunto 1' ocasión, i , 
Co siora Dorotea da far conversazion. | | 

Ra. Non dite mal davvero. Se creder lo 5 
D. R. Vegni, so quel die digo. ¡

JJ. R. Timor ? za la parona no la savara ^^ 
Ra. Voglio provar. ■ '
JJ' Ji- Ma zito. Fe da omo pw^* "I
Ra. Ci troveremo in piazza, o sultardía rÜí ' 
J). R. Se la sarà co nu, mi ve lard de ®’‘i 
Ra. Se potessi condurla a pranzo in qualcfe*! 
J9. R. Lasse operar a mi, che rai faro p«**1 
Ra. la pagaré per tutti.

R- No ve faressi mil, |
A darme da comprar un volto natural. ' 

Ra. Eccovi trenta soldi.
J^- R- Grasso quel dindii
Ra. Ep
Gia sapete chi sono. Faro di pin per wí 
Torno ad immascherarmi, e'vado faonU' 
Ma che diré raía raoglie ?



ici 3r>
D. R. Bisogna che la tasa.

ne¡li Me despiase tlasseno, ma, a diría fra de nu, 
n]ii.«‘ Farave anca per ela quel che fazzo per vu. 
, pii fla. Ehi ! non fate la pazza.
1 sets^'R’ 011 no v’indnbilè!

' Che, no ghe xe pericolo, za savè chi la xe. 
, Jet fla. E ver, mia moglie è saggia a confusione roía, 
lior. Sol rai tormenta un poco con troppa gelosia. 
vaji , ^^‘' pensó qnalehe volta ... basta, per or vogl ¡o 
on K ‘Feosare a divertirmi ; ci siamo intesi, addio-t 

(parte)
1, i D. R, Oh la sarave bela, se se podesse far, 

bliti Che el mió paron a tuli ne pagasse el disnar. 
paros Za m’ha conta Zaneta la cossa de Vanelo;
1, AnJarento d’ acordo pelandolo bel belo.
’• p^ ''® ®^ nostro mistier far zo i nostri paroni, 
'p°T ? ^°‘^®'' ®l ^on tempo a spese dei miochioni. 

Son un poco vechieta, ma ghe ne so assae piú
’ ®’ ji.^^ ^'^^^ ^I'® ^’ podeva saver in zoventI'l.
* Pn^t i"^” ^^® posso dir d’ averme devertio,''’

, E circa el far 1’ amor, no go ancora fenio.^ • 
nreJ'' 
irii’ 
»04 
ilcl*‘|

ia!|

idi’'i

TOi.
die

f

F



ATTO TERZO ^'

SCENA PRIMA

Strada.

WA5Í0 feechtu in eo^laro., poi zuLtAX viK^’ 
in giamieriucco^ tabarro^ ec-

S^u. ^Bondl sioria, sior Biníío. 

^’‘ Va saludo anca ®- 
^u. Cossa feu ?

Stage ber, e m ? 
^«. tuisi e cussi. 
^à No se in mascara? , 
^u. No: go on ceria »fctij 4 

E in mascara in quel l^-gn no»6 jihe pi'lsn'l'i! 
Si. E Illi siiravu in maica a the sarave |"®'^- 

un’
Mu Huesp no li.i voleslo. Giera tropo a biiii'"i^[

^U. Clii zch nip sb Gnuse? quakhe vosR'if^ 
rfiiit'

St. No, la xe la mia serva; nna dona viilw'*
Clif per el so parmi su farave desfar, 
Amorusii. pazienle, che de lulo sa far. 
E no credessi miga die la lusse avantfis! 
Lu ze lovenc e beb. Cussi me Pho trovad*'



l’í«^

ca 5'

ÓÚ U) 
M 
n’«i*[ 
mp' 
■nif'. 
leal*

i i^N

4’ 
2«. Son vegnú tanie volte da vo, no V ho mai 

vista.
S!. Veden, la se rnodesf-i. No la se mete in vista; 
E po la ga da far sempre malina e sera; 
Ora la fa ¿a moga, ora do ramariera, 
Ha dona de governo: da tuto la se tona. 
Cessa Tillen de piú ? Ela se la paron».

2ü. Anca mi che n’ Lo una, che, per diana 
de dia, 

Se i me dusse un tesoro no la barataría. 
Ela scnode, ela paga, ela fa alio e basso, 
Eli magno, Levo e dormo, vago se vogío a 

spasso;
Ela me fa da mare, la me fa da sorda.

^'- Xela rao vecina assac?
Zif La xe xovene e beb.
^'’ Anea la mia fa lulo. Lesta co fa una spada; 

Quando che leva el sol, sempre la xe levada. 
Hreslo la impizza el fugo, la vien dal so paron, 
ha varda; e sc no dormo la me averie el balcón, 
ha me scalda pulilo le calzc e la fanda, 
La me perla el café, e la lo heve anca da. 
Qualcbe voha maenemo el nostro paniobrno- 
Clb ! se ne trova poche de queste al di d ancuo. 
^“- Senti la mia. Ogni volla, quando che a ca­

sa torno.
Inconlra la me vit.., 
La me ddapa per

vien. sia ile note o de zomo;
niiiii , e po la rae des­

polia 
la una zogia?

i di

E la me senta al fopo. Mo noxd; _ . 
Gnesp cu la me vede un pí'co iucocalio. 

La me dise: ste alicgm; mo parlé, caro fío. 
"® go qualrnssa in testa, che me fa travagiar. 
b la nig coula cosse che me ta sganassar.

Senti la mm. La sera sterno nu soli al fogi'i 
ontenio de le fiahe, c temo qnnhhé logo.



La cusma i maroní eia co le so msn, 
Jeuen co e el butiro, che i par de nan? 

^1. Se sentissi le torte che fa la mia;®!

No ghe xe le compagne. Mo che donáis

La le fa dolce dolce ; de fulo la che «*' 
5/ ’^ ™® divertisso a parechiar le erbek 
-^ Sentí la mía, giersera un polpefon l'bí 

he, ve zuro da amigo, s’avaria magna df- 
^ eb, povarazza, a tola co fa i fioli

M^®- ®®r”*’*.- f®’’" 1’ “» passa, e i pianí- 
^’ nt * P'p”®]' í* schizzo ; VU come lí mas'' 
■^u. Mi li magno pulito.

Quanti demi gaveuî 
■^w. Cinque tra solo c sora.

, E mi no ghe n’ho f
-„“• ^^ &® "’'if® gnancora i ani che ga«''' 
£i- Quanti xeli, compare ? i 

a ' . ^‘ ?^® "’h® ’'’
Squasi cinquantacinque. 

St. 
2u. 
Si. 

. Ve 

Bi. 
2u. 
Si. 
Zu.

Co queli de b 
Ml no me vol sconder.

Presto el conto ve 6” 
recordeu, compare, de quel'ano del jM 
Si ben, me I’arecordo.

. No gierimo puteli?
Gienmo grandi e grossi.

Fe el conto ; quanti'' 
Mi no voi far sti conti. Stage hen^j 

cavo qnalche vogia, quando chela nif'*Me
^0 ,i;,u, ma lauto nen n r";
Che no li senlo gnanca. Xe vechio d’* '

Bl. Anca mi so cussi. No sará gnanca un ^'*
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l, Che î sessanta ho fenio. No la lo crede Agnese; 
aaW! La dise che ghe paro nn omo de quaranta, 
a; ai E si la se n’ intende per quel che la se vanta. 

[È Za. Senti la mia. La dise : roo caro síor paron, 
ina il fíCo me faizo la barba) mo come che el par bon.

KÎ El cid lo benediga, el xe là fresco e telo.
> Bit Rosso co'fa una riosa, lesta co fa un putelo. 
-bele. Bi. Ho panra, compare, che la ve hurla un poco, 
l'iijf. ^'^' Si ben che la me burla! No so miga un

; mill

à il ^ 

ignoS 
mas’'

aloco.
Caro compare Biasio, chi xe megio de nu? 
Üh no paro nna spisima come che paré vu. 
^'' Si ben, un bel fagote vu sé ira carne e roba 
Ma no so se el sia grasso o pur se la sia boba. 

^«. Senti save, sior vechio.
Bi Schiavo, sior zovenoto.

t’lw ; ^u. Se no fussimo in st rada ...

eu!

avè "i B/.
^i^- Bondi siona.

Se me secbè, debelo .„

Bi Bon viato. Slassera, a voslre spese. 
Quando che ghe la conto, Rizzo rider Agnese. 

;^«' Anca ml a la mia Chiara ghe la vogio contar. 
Semo vechi, compare.

(’■I P “• Vu sé bon da brosar.
^- (Porto rispeto ai ani. Megio è che vaga via.) 
?“• (Vechio senza giudixio.) Schiavo.

Bondi sioriit.

la iK^

P”

.if!.
{futti due vogUono partir^)

en, ’ 
no^’ 

ne 
port' 
cbi ’

n^'

SCENA II.

i^ona K0SEG.4 inaschera/a e detfi. 

(Che bella mascareta ! )D- ..J (Chi mai xela cuslis?)
'• (ba me par un bon cao,)

Bi.
Zu.



^U, (Se Blasio andasssri
D. R. (No se vede Anzoleto. L’aspeto an» 

un P» 
Ri. (Sior Zulian no va via?)
2it, (Cossa fa qnePalo»''
R. R, (SU do vechi me varda. Gramazz'-"' 

pnl f

2 
B.
Î

}OH! die gran beta ènssa die xe la zovcnn 
Ri. Sior Zulian, cossa fra die no ande via de qs, 

mascara varde? v’ ala fursi incanlà? j ^ 
2u. No ve rendo sti coitU: vogio: slat, 

sail

Sia

Vn tende ai fall vostri; no ve ne sie a '* 
'p3«*l

S\ Bravo, bravo, compare. Ï! no voie rhe'll 
Vog'O andar in sto punto a dirgbdo alPaminj 

2'/. Mi per mi vago via. Vu. paronzm, Sisi’s
Ma da orno d' onor die Io savarà.

Jîf. Chi? 
^ii. Gorse.
B'>. No fe el mato, die permi v^e^' 
(Go vogia. de cogiioss’‘i]a) '■^''''/.j 

^ i, (Mo dn mai xe enstia?) (n n^'i 
D R. Patroni, bon viazo: a la fin i xejin'I' 
Cima di* i me va-dava .sli verbi inspl’dl’'' 
O dm earn .Anzoleto! Nul se vede a vegH'^i 
Se trovasse qualciin, me voria devenir.

Bi. (Sior Zulian no gbe pin.)
B.B. Slo veddo PeWf
Bi. Patrona, sinra mascara, sola co.s<a .sa r*’ 
No la parla? la diga, russi s-la p-rrliè- 
Voda reslar serv'd! » b'*ver un café? 
No, no la vol? pazimza ! La senia, go d''’. 
Ma son nn galantouio, lie go adnsso w"'* 
Se la se vol degnar, la servo onesiameol*' 
La vegna via co mi J da ela no voi g»®’'''

1 
D 
Z

D 
Z

Z 
i 
¿

1

1

]



4S 
Con avilit me basta star con da nn pocbelo. 
Me fula sta finezza?... {vedendo Zui] oh sie- 

slu malcdelo !

59 H 
snK 

P»

low'l 

i. n’l 
nl pi
renlij 

¡'»1

wi
nil fl il

^y. (Oh che fnrbo!) 
^'- liVo vo^io che el me fazza nasar.) 
Musrara. nn’ altra voila me vegnire a trovar. 
Aiiesso no go tempo, trategnirme no posso.
Vago a far un negozio. Mascara, ve cognosso.

{if rilira) 
R. (Xelo malo coslù ?)

s “"• (Doñea el sa chi la xe. 
b’ me par soto el rollo nn boconcin da re.) 

^- Í- (Ve qua st'allro per diana.)
*"■ Sola, sola cassi ?
Jorla che mi in serva? 

R. Hili me vol mi.) 
de Biasio Cavezzi

jniif

le q®

fl"

ril* 
íüiiifí

larti

■el ’* 

ila» 

lie:
SIR-

(R 
ma
ill srarspla più bezzi. 
o '‘iocohUa.

ri'’'‘

^'' Mi no fazzo per dir, 
Ho maneo ani adosso, e 
Lu servo, sr Ja vol erfè 
Varia vegnir con mi? 
^^ Ghe son hen obligata.
*"■ tf-n par nna foresta.) La prego cara ela.

• R- No da bon ; la ríngrazio.
J'' (La me par motto bela.) 

o la Vol favorir? Ln prego in cortesía, 
amiga de Biasio? 

y No so gnanca chi el sin.
“• He cognosserla rerto atmanco 1’ha moslra. 

R- E si no! me cognosse. 
Che vechio desgrazin 1 

¿'e conossda mi? 
y ”• Me par e no me par.

\ orla vegnir co mi
2 La prego a perdonar. 

“• ba senta, la perdona, se me logo sto ardiri 
‘® gavesse genio de andarse a devertir,



to
 M

 »
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w
 t-

j te f»a ti to(le mostra dei danari) Fin die dura stil 
zi, cara patroni

Faro quel che Ia vol ; i xe luti per ela. , 
D- R- (Questo me par piú franco. Obld^'^ 

ro »{'**’
Squasi s quasi andaría, se no vien AmclHi 

Zu. Via, cara mascarefa, sc hen son in* 
Son omo de bon gusto; (cedendo Sie¡«>\

Stu esstn
Ri. (El sa taeà el baron.) ,
Zu. (Vaghio ? restio? *1
Bi. (No ghe la voi lassar.) • 
D. B. (VeH qua luti J^f
Bi, Sior Zulian, me jalegro. 
Zu. Sior si, anca mi 
Bi. Ve deverti, n’ è vero, co sta mascaR*' 
Zu. Sior si, cessa ve diol? ' i 
Bi. La coenosseu? «
Zu. Cbe s 2
Bi. Donca la cognossc.
Zu. La cognosso seguro- ■
Bi. Via, ebi sela ? 
Zu. Lo so. v’ha da basiari’-'; g
Bii. 'ÍÍ0 save ebi la sia. La cognosso ben'' ¿ 
N’è vero mascareta . ( D. Rosega fi ?

Zu. Vedeu ? de nob‘
Bi. (Mo che grazia, che vezzo !)
Zu. (Mo che carcr»
Bi. Dise la vcrilà, gaveu nome Anzolel»' , 
Zu. No, n’c vero, fia mia, gaveu nu®',

Gnanca? , 7
Bi. Siora Mariela o siora NicoüiR- ^ 
Zu. 0ihi‘>! siora Lucida?... zilo, siora 1''
D. R, Nissun no me cognossc.



ijjlÜ^'' BescoTerzÍT«arai.
rotil ^'Í. O a lull do o a nissun. - 
ela. ^“- fa Biasio) Ve contenteu cussi ? 

hl dll ^‘' Si ben, da boni amici ;'uissun se n’ abia a 
TetliH mal. 

nzoif’ Andaremo dacordo; ta xe de caraevaL 
in'' B^‘ ^*‘*’®> descoverzive. 
'/«»! ^'' Desmascareve luta. 
sser ' ^' ^- Si ben, voi contenUrve. (si smasehera/ 

0 co veebia ! . 
® co brutal

^- R- Son qua, do galantomiui za tuti do ve 
11*^1». e credo.

^- Servive, sior Zulian. 
cof' ^“p Sior Biasio, ve la cedo,
ani* ^' R' ^egni qua, un per man. AnJemo in com-

?
le !'■

urO' ;

if tt'i 

len f'' 

a ";
a '

lb*

. pagma, 
»-®J,^'^® ^“l* uguali ; non able zelosia.

'• Tornaro adessadesso, go un pocheto da far.
“• In compagnia co done, solo no vogio 

Do andar.
- R- E cussi cossa femio? so qua no ve re- 

S' , fudo .
'• Mascara, ve son servo. (parte)
“■ Mascara, ve saludo*

(parte)

SCENA 111.
c r' 
1.1 ' 

jnif ' 
sqf''

■pe:

Dona ROSEGA, poi anzoleto.

^' R' Sli veebi s’ha confuso, quando i m’ha visto 
jj¡5 in fazza. 

^?*ia che i credesse che fusse una veebiazza.



PoTsri soanearai : i vol far da valent!, 
Ma i vede rbe no so carne per i so to' 
No credo mai che i m' abia pianlà pit' 

ser
Lori xe do antigagie, ma mi no so cot«^ ^ 
E po vestía cosi paro più bela ancora. •• 
Co son un poco rossa, go un viso che ím®*'

Jn. Questa me par Ia vechia,
D. íi. Sentó zenfe, me P ^
Oh velo qua dasseno ! me vogio imsíf*’’’^' 

An. Patrona, slora mascara. .
D. Ji. (No! me cognosse. ob W''; *
An. La diga, favorissela ? eh vía, che b W ^' 

I.n cognosso dii l'ochio che bisega in Irl'’ .
El ve<lo solo el volto quel ochio tradh®^'. '' 
Via. spoverzi le vosire helezze sfonitrnto

2) . 2Î. Mo ti xe un gran barón da cognot^ 
done. tmef^

An. Quando che se vol ben, se mgnnsse Kr 
D. R. Me vuslu ben dasseno? Zurdo.
An. Velo*
D. R. Andemo. 
An. Semio solí? Zanet.a no
D. R. Sn do scagni, sior sporco, d ‘«1’

1. 
^r, 
M 
2r. 
Ü, 
0.

C
An. No avemio stabilio d'andar in r«nip^ 
D. R. Le trovaremo in piazza; vegni q®**

An. Dove voleu andar?
U' R. ^ Lever un /¡,
An. Andaremo coi alliî. Xe « honora,’/ jj
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- SCF NA IV.
lient

P^,' MoaoLO fi deiti
• «fl
col«^. Mo. Mascare, m’hn mitiblà siora Zaneta n 

^lie no la sle a aspetar, clie no sle a 
insiti’ gniive-

h miiscnm la xe con iin’idt a piitazta, 
e p' t hiti ndassiulesso se trovaremo in piazza. 
osKS* D. fi. Si ijg„. Qg trovarerao. fa .dnzoleto) Sen-

(brre. 
traie-

lin? vpgnu CO vu.

g»» ^o. Mi
Î^lomolefo, li vegnirà co nn.
Vilgo a iioaicaiarme; fni’adesso ho

laorà .«14.
'**f' n^^ ''espiase de Gnese, che la me aspebrâ.) 
Illo* «• R. Dviuc lilun per un puco. Anca vu, sior 
lOJifJí baron, 
^^JÂ "î^'^’^® '^® ^‘' znveni. corne che paro boni 
B^r Í5 ^«go a fat un servizi”. ,

b il

In '^

Sf

J ' Me vago a îmascarnr.
Sa trovaremo in piazza. (parle)

Q°' Ve vegnirà n trovar, (parte}
Vanlè. Cu$si i me itnpiania ? i m’ha tusà

Cl enssi?
'® Vaga sola in piazza? oh povarela mil

îW’
S C E N A V.

^‘or RA1M0SD0 e dona RQrtoA.

U*’ ^^^osic», siete vol?

Q““ndo che ee xe in 

^®' ®“i, sapete nulla

Sent! che bele usanza! 
mascara , se parla con 

cfeaiiza. 
se Dorotea sia auduta *



D. a. (con sdegno) No so gnenie.
^o. Ma via, non fate in sdep
D. fí. Se xe vero... vanlè! par che se w'

Rosica! che parlar proprio da scalzacaoi' 
Ra. (Or or mi vien la rabbia.)

Malignazo!^

D. R. L’ ha manda 1' imbassaJa.
Quando?

D.R. Vegni«^
Ra. Dove ?
D. R. , Vegni co mi. Ste sa la mía pi^ 
Ra. Eccorai, son con voi.
D.R. (Cussi no vago '
Ra. Lo sa che vengo aneh’io?
J}. R. Mo via no meds''
Ra. Potete andar innanzi, vi seguirá pían 1 
D. R. Nol se degna el paron de vegnir viaco-i 

Co Ie serve i paroni tuti non fa cussi. . 
Tanii ghe n’ bo servio, e full in verilà 
Per mi, non sta a mi a dirlo, i ha at® 

lab®^
Tiili almanco i me dava de le parole ho®' 
Ho fato tante volte suspirar le parone.

Ra. Ma non perdiamo il tempo.
D. R. De diana! sou in UÎ"*
No, se no me de man, no anJemo in *".**

Ra. (Che soOerenza !) (le da la mano} Andh; 
D. R. No sterni» he»"
Col cavalier servente vogio andar anca i®^

6 
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SCENA VJ.

CSESB j'/j maschera^ pot anzoleto.

G"' Cessa mai vorà dir che no vien Anzoletoî 
^ola ce fa una mata xe un’ ova che I’ aspeto. 
rigureve sior Biasio, quando die tomo a casa! 
Ghe faro do scamofie, e faró ben che el tasa; 
h po basta che diga de volerlo lassar, 
’Moho se cl xe in colera el fuizo taseutar. 

Giusto vu ve cercava.
p' Vardè là che bel sesto!
ravine aspetar un’ ora. Gavé rason... da resto 
finança no vegnirave.

. Ve diro, cara fia, 
e piase diverlirme, me piase P alegría, 

S ¡^Kk™^ ^° slralasso de far i fati mi! 
^' Eh via, che co le done no se trata «Issi, 
.onca anca mi doveva, per la stessa rason, 

' M° ’®®“'^ ’'^ ^® casa senza dirlo al paran ; 
.a perché ve voi ben, perché m’ avè invida, 
on vegnua via corando, e la casa ho impiantà 

^n. Cessa dira sior Biasio?
i' , . Che el diga quel che el voI;
p. ^ - ^ vechio gramazzo ; poco viver el poU 
Ho'^f^'1^ ^?* ®° f^^° “”® servitu grands, 
So *™ ^1,^^^° ’ o® quulcossa da banda. 
So ^''p i *' ™°risse, ma se nol vol morir,, 

da p^'“ “® ®'a vita, me vogio devenir. 
Gn iw”^*^*^*'’ ' P'’’^osto domandeghe licenza. 

* no ghe la domando, fina che el ga pa- 
Oen' h lienza.
Semi ^'^^Joosseta procuro pelucar. 

An nu*^ expilasse, me voria maridar. 
On ve capitará !



Gn. Go un bon capilli
Vu no ve roaridè? dise, sior Amolelo. 

^n. Sli, fia min, ve ilirà, me varia mariJ'' 
M.i go paura assae, no vorave fabtr. _ '

Gn. Seiili; nissun ne sente. No so se dip^ 
Basta, sc diverlimo, la xe de rarneval. 
Xe vero che lío servio , ma perché son ni* ^ 
Soto de una maregna, c giera maltratail’- 
Da resto siora mare m' avaria maridi 
Con uno da par inio. ,

z^n. Via, via, questo ,
No perdemo più tempo. ,

Gn. Snnti. Per quel cl^’'
No so se me capí •, mo. per diana 'æ dh’.i * 
No so ni’Snn che possn dir d' ayerme '®'’i ^
Guanea un deo d’ una man.

^n. Brava'
Gn. No. in’2
^n. E si mo se diseva, die cd' paron phef" ^ 
Gn. Ve diro, qnah-he voila «he fava bon’ '| ^ 
Vuleu Silver perché'? col ruor in man«PJ
Kl xe vechio, el xe mato, hi fava pff.PH 
Adesso 1' ho pela, no ghe ne pensó piui ' ^ 
E se vole, le pene le sparlirô co vu. 

^n. Me piase, pula cara, sti votlri sen'"** ¡^ 
No varia co le pene sparlir anca i 1"*’’; j 

Gn. Vf chiarnaré contento, se me tendaré ’' 
éín. (Oh povari paroni ! le 1» serve euw

SCENA Vil. ;

ZABETA e áetíi.

2a. (Voi ben veder se el trovo.) j 
G a. Chi xe sta m»**’"
2a. (Per diana che el xe qua.)
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J.
iriJt'

ip: 

i.
i r«'> 
aJí'

se »

■be «;

loó:

^it Seu vu, siora Zaneta?
Za. Sior si, so mi, patron ; cussi ve fe aspetarf 
An. Veguiva in sto momento.
Za. AnJeve a far sejuartar.
G/t. Caspita la ghe fumai
Za. [ad .‘laz,} CUI ela calía ?
G't- AJasio;
Cossa xe sLa culia ? 

An. La serva de sior Biasio.
G'i. Mi no son la so serva. Son la so camariera. 
Zn. No sogio chi la xe ? un toco de massera, 
^'t' E ïu, siora, chi sea? 
Za. No me cognosse pi ?
Mi servo una lustrissima.

Massera co fa ml.
ft «^

IM
Ter' 

pelf

i ill

iliiti 

.rr'- 
rfi' 

ji.)

•i/J. Pute, ijuícteve un poco. Per carita tasé; 
;Bon¿ele, camariere, lulo quel che volé.
• AudeniQ a deveriirse. staremo in compagnia. 

Mi no voi aUre done.
No vegno co eulia. 

; mi cessa far no so. 
ve impiapto tule do. 
figo.

■^'. Giusteve ira vu altra 
^ aiiJsmo, o aikssaJesso 
®a. No ghe ne pensó un
g* , Guanea a mí una pataca.
»"• No ma 118 importa un ele. 
^'‘* No ghe ue iwüso un*aca.

'1. ta 2an.) Volea vegnir?
aior no.

«"•{a Gaese) E vu ? 
^'‘- Graiie, patron.

•'‘' Patrone riverite, ghe fa4io un repelón, i
( parto )



SCENA VIII.

ZINETA e GKESE.

2a. Sior à, per causa soa el me trata cuss.
Per causa soa el me implanta. I

G-a. La va dítoc- 2,
Mi so atada la prima ; co lu ra’ ave Ir*” 'Î 
2a. Da lu giera invidada da sta malina io? B,
Gn. Bea, anca mi 1’ istesso. Z.
2a. Co so bona lid® Bt
Da ela a mi, patrona, gh’ è una gran diftf® Zi 
Mi servo una lustrissima. Si

Gn, Uli servo un ooo‘
E son parona mi.

^O’ Dasseno! me consoto-
Andaremo pulito per via de sgrafignaR’- 

Gn. Cerio, no ghe xe done, no faro la mer’^ 
2a. No lo faré per aUri, perche lo fe p*'^ 
Gn. Via, via, no se scaldcmo, faremo su^' 
2a. iVIi no crio co iiissnn; ste cosse no par W

Ma el bocon no dovevi torme zo del p'^j 
Gn. Cossa savevio mi? me vien da sgaim^
Un zovene me cerca, 1’ avevio da lossar j 

2a. Basta; ti ga rason. Cossa foremio q“’' 
Gn. Aspetemo qnalcun, quaicun ne levata !
2a. Vien zente.
Gn. Da che banda?
^°- 1 vien da quel O*
G/r. Oh povareta mi! Questo xe el mi» I^'
Che m’ imascara presto. ^

•^«- Me iraascaro
Ga. Avemio falo pase? ,
2a, Oh! Ira iw 

Z 
G,

B. 
Z 
B. 
Z
1 

B. 
Z 
B.

G 
1

B 
G

2 
B
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s G E N A IX.
Biàsio, züLiAs g dette.

cuss ^'‘ ^ ^^ ““’ granda ; mai più la me 

ha fata.
nhf^ 2ü La Gnese sia deventada mata.

It*® No !•.* “*• ''°- ^'^^ pericolo che la fazza cussi.

^^ anca la mía xe slada
IIW SI. Oueb m. . ^^^^^ <io raascarete.

/, ^.“®'a me par Agnese.

(Credo che el 
*0,

;olii.
i» 
ae»^ 
pct< 

su ('

Gn- (Zilo 

ÿ Mi la 

5/.

j se el me

Giusto in te le scarpete. 
me cognossa.) 

(Mo se
Cognasse

Eh via!

sè imascarada.) 
ghe fazzo un» 

bulada.)

da galantomo.^"•0e,le x
r l**l Basta ch.. n~''i ''".‘“P^''®’ provemo una per omo.« do, compare, provemo

D» ^

^c par ...

«i ,

obI' 
pf

11« ^

J;‘2 doni
Se

^'' (a Gnfiç^\ c- ^'’ ’’^*’® ^“ me par beb. 
' ^'iese) Siora mascara cam, me par e no 

Bravn . me par. 
’ " '-le nn ” me piase. V’ho volesto provar. 

’« drio ^^^"^ ° brute; '‘"° de Ie mascare, se dà del naso a 
lute .

IW

g'^ Ma se ^>|jQ cognossú.

/“^««0 via .1. ..... ^" sc un busiaro. 
2«. «e qua.

vu f.„.. j Fortí, sior Biasio curo, 
de casa veguir scuza de mi Î



^6
Gn. So vegnua per troTarve. 

Per amor mio ’
Gn.
Bi. (a Zulian.} Seotiu? cossa diseu ? 
¿^u. Digo che la xe scaltra.
Bi. No, no, la xe sincera, . 
^u. K chi xe mo quest ait»
Za. Mi son una so amiga, che sempre »0«'” 

anual'''
Gn. (piano a Zan.) Brava, Zaneta, brava.
Za. {piano a Gnese.] Tra de nu se agiule»» 
Bi. (a Gnese.} Dove voleo andar? 
Qu, Mi de andar no me p^"''
Zâ. Femó cussi, sior Biasio; andemo twliinW* 
Bi. Andemo se vole. Gnese, cossa diseu?
Gn. Mi so col mio paron, 1 
Zu. (0 Mascara, ve degne
Za. Perche no ? se la vol le so fiueMB ®’, 
(Sa el xe vechio n' importa, lo fawo p®^

Bi. Dove voleu che andemo? 
Gn. {a Zaneta.} Disc vu, , 
Za. (Vogio inenarii dove Menegbina ni »’P 
Vegni co mi, patroni. Sard la condoUeN- ¡^ 

Zu. Mal no se podarave vederve un po^^f^, 
Za. Cossa gab panra, che sia una qualche arp*’

Che cl Varda ; me cognosselo? .^ 
Zu. Sior Biasio ? (Oh Vila » * 
Bi. Me ¿espiase che sumo cussi serna "'‘“^ 
Ga. N’ importa, sior paron. (Se el w ^-^i^.,
Zu. Andemo. I gabutomem noi fa ^JJ

(Quando no ghe dû m.^gio, anca J^,,!



iiu. (Chi mai I’avesse Jilo lMo cessa clic ho Irovâ 
Cü slo bocou de uni: Mo so ben foilunà !) 

[parle.}
Gn. AuJeiuo, sior pároli, la xe la mia ¿ornada. 
(Co a lempo, co puiíto, che ghe l’ho ben pian- 

lada) 
fii. Se pol dormir seguri drento de le so porte. 
Quando che se ga in casa masserc de ila sorte.

Le .Uasierc. u.^ia.'j Í t 
É



ATTO QUARTO

SCENA PRIMA. |

Strada.

DOROTEA in ntasc/iera, poi il Servicore. l

Do. ^Vdesso slago ben! megio no posso slar. I 

Ho perso tuli i Lezzi, no so pin come fav. R 
; L’ intfada ho cousuma ; ho impegnà el boni j 

el bc!o; ■.
■ Tute le mie richezze le consiste in sto anil’' / 

M’ ha parso una gran baza quando che ft’ 
compré' :

E adesso el vendarave anca a più bon mens'’ 
Ma Tenderlo perché? megio saria impegnatki 
Se zugo e se me refo, posso recuperarlo.
Se ghe fusse Zaneta, la trovaría el bisogno. ' 
Amlar a domandar mi sola me vergogne- 
Se la ghe fusse in casa. Ma quela desgraí»® 
Ancuo la xe in borezzo. No la sará tornáis- 

{balte alla pori‘‘ '
Eli! figureve, gnanca se i le liga ste done,, 
Co le .xe Ira de ele, schiavo siore parone. -j 
Go bisogno de bezzi ; son scaldada dal WS’’ ’ 
Per trovarghene adesso me bularave in f®^ ¿ 
Ghe xe siora Costanza, che so che la ghe oM^ J 
Per vía de dona Rosega la me u’ba anca ""



Ma te andada Zaneta ; de mi no Ja sa gnentc. 
■^'lur rui col mio muso no la xe da prudente. 
Ma cl hisogno xe grando, e no so quala far. 
Bisogna farse anemo, vogio andar a provar. 
0 de casa.

^^- Chi bate?
Gh’è nissun ?

i “^- La perdona,
^oravela el paron, o vorla la padrona ? 

^0. Che no me cognossè ?
La scusa la demanda, 

Perché per iI padrón se vien da 1’ allra banda. 
Ll ga per cerli casi Ia so porta segreta ; 
Se va in ti so mezai su per una scalela.

iJo. Sior toco de asenazzo, me cognoseu chi son? 
¿e. Mo perché rala in colera? no Ia vol el paron?
^0. Sior no. Ghe xeló in casa?
*®' Nol gh’é; poco el pol slar.
Se la comanda gnente, ghe l’andaró a trovar. 

"0. (Bisogna che costú cerio no me cognossa.) 
^e. La senta, dona Rosega la m'ha conta qual-

m cossa;
ira serva e servitor se pol passer de bala;
Cussi se fa pulito, se serve, e no se fala.

' iKi ^° ^° ^Í^*^^ ^^’® dise, sé mato da ligar.
(Megio eche vaga vía; no voi lar mormorar.) 

Se la vol la pudrona
«°' No, no me ocore piú.
f- Oh ! za me Pho pensada che Tal voieva lu.
»• Ma, diseme, bel fió, cossa ha dito de mi 

j ■'•'à serva de sta casa ?
' Oí. La m’ ha dito cussi...



Cn

s C E N A H.
COSTANZA alla Jinestra e detci.

Co. Tita, chi è qnela mascara ?
Se. (piano a Co.) No so... (a Dor.) la vaga vi’
Do. Son intrigada adesso.
Co. No se sa chi la 5h'
Chi domandela ?

Se. Adesso. (jiiano a Dorotea.) Cossa gogio J' 
dir.

Do. {al Ser.) Che la domando ela.
Se. (aCoi.)LalavolreveW'
Co. Me domandela mi, o vorla mio mario?
Do. No le domanda i omeni le done da par ro>’' 
Co. Ela la xe ?
Do. So mi.
Co. Cara ela, la perdoua.
Me domandela mi ?

Do. Se pol vegnir?
Co. Patroiui
Che la resta servida. Conpagnela de su. 
(die vorá dir? da mi no la xe Strada pi’'') 

(enirfl'l
Se. Brava, m’ ha piasso assae. El xorgo I’ho capí’' 
Do, Gossa vuressi die ?
Se.' M’intendo ini.
Do. Che fio! {enl'i^^



fit

s C E N A HI.

Camera in casa di Costanza.

COSTANZA, poi DOROTEA e TITA.

Co. Cossa vorala mai ? no ghe la so trovar. 
Seuliremo. La vogio dolcemente tratar. 
Chi sa the no scoverza qualeossa de recente, 
L se poi an-a dar che no sia vero gnente. 
A bon conto se adcssi) la vien in casa mia.^ 
Sior Raimondo con ela no se pol dir che el sia. 
i^o. Se pol vegnir ?
Co. La vegna. Che bísogno ghe se .^
ba se comoda. Tita, fe súbito el café, 
Ti. (La padrona fa adesso la vece del padrón.) 

{parte}
Co. Che fortuna xe questa?
Do. (Trovaré un’ invenzion.)
La dirá che m’ho tolto un ardir tropo grando. 
Se vegno a incomodaría, scusa mi ghe domando, 
hi sli pochi de zoml che son veguu.a a star qua, 
^0 cognosso nissun, nissnna ho pralica. 
Súbito la m’ha piasso co 1’ ho vista al balcón. 
Si dasseno.

Co. (La vol farme tegnir ¡n bon.) 
! T^o. Gento volte vOleva vegnir, ma non ho ardió. 
: Co. (Chi sa se la vegnisse i»cr mi o per mio 

marin.)
, T>o. Sta voila son vegnua , perché ho bisogno
I d’ela.

Go quela mia massera, che xe una frasconzela, 
La vogio licenziar, la vogio mandar via, 
No ghe ne logo più, se no so chi le sia. 
Xe vegnua a farse veder una che ga del brio.
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Subito ho ¿omandá dove che 1' ha servio, 
K tra le moite case che Ia m’ha nomina, 
J.a dise che za tempo la xe staJa anca qus.

Co. Da mi? chi mai sarala ?
, Una puta ben ida.

Sara Iredese mesi che go sla vechia mata. 
Giusto sará cussi, par che andemo d’acordo. 
Ca me diga mo el nome?

Co. 
Do. 
Co. 
Do. 
Co. 
Do. 
Co.

Oh ! no me l’arecordo. 
Latina ?

0 si, Calina.
,, Sará tre ani e pü)
Adesso che ghe pensó, che no la sta co iiu.

Do. No, no la xe Calina.
\^- Beta?
Do.

ire ani e pi i,

Co. tw la s ha manda, co 1’ è parlia da mi. 
Do. La diga, cara ela, chi eavevela iu casa 
AvanU de sta vechia ?

, Cara da la tasa:
banela una foresta ?

Giusto la xe foresta.
Co. Una piutosto grassa?
^®'Siora sí, Ia xe questa. 
n' 5!^®^^® *^"® "'í® ™* la ga nome Francesca. 
Do. Siora si, siora sí.
Co. . Caspiia'Ia .«la fresc.i;

T<lo tazzo per dir mal, contra la caritó, 
Ma po semo ohligai de dir I» verilá. 
'',^i ^" veda, no vqrave forme una bissa in sen. 
(Manco mal che sta voIta la me xe andada

Do.

Co. AL ghe contaró tuto con pato che la lasa. 
Ugni di se vedeva dei omeni per casa ; 
vÍ'' ^'^T' ?” fradelo, chi giera so zerman, 
El vm feniva presto, presto feniva el pan.
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Ho scomenzà a serar. Sala cassa la fava.
La me meteva F acqua e el vin la me cavava, 
E 1’ ho chiapada un zumo m caneva bel belo 
Con una piva in boca sora tie un caratelo. 

Z)o.Coropagna de una mia che gura longa un deo, 
E me svodava infina la bozza de 1’ aseo. 
La me spiumava el brodo, e la se onzeva el pan 
Col grasso de capon desfrito in tun antian. 
Co,Eld queslo no xe gnente. No credo che se daga 
Un’ altra come quela ; senti se la xe vaga. 
Co la mandava in tola de quel che se magnava, 
A pizzego magnifico de tuto la robava.^ 
r andava drio dei zorni a far sta bela istona 
E po le so cenete, e se fava baldona. 

Do. La mia fava cussi ; co gerirao a dormir, 
In cusina la zentc la sefava vegnir, 
L’ho chiapada una sera sul falo. L indiyicaf 
1 giera qualro inlorno a una gran polenlma. 
Go criú. go piu dito de’quei che 1 ha nanm. 
La me rideva in fazza. 
f„. Giusto come la mia-
Quando r ho licenziada, go visita la cassa, 
Go trova cento cosse fina de la vua passa, 

Do. E mi mo, che a la mia, quando go varda 
dentro,

Go trova in lela cassa un enrielo d’ arzento!
E cento mile volte 1’ ha zura e sperzura, 
Che zoso per el huso de la scafa el xe anda. 

Co. Siora, co sle massere no se sa quala lar: 
Adesso go una vechia che me fa desperar. 
No la sa, no l’è bona, se crio la se confonde, 

Do. Se sentissi la mia come che la responde, 
E co le man in flanco e co tanto de hora : 
E no voi che i me diga, e no voi che i me toca, 
So una puta da hen, e per diana de dia,_ 
E siora si ste cosse?... Za la voi mamlar vía.



Cn. Gbe daia parte?
■^?¿ , Oibó ! Mi prático cussi: 
one dago da raagnar quelo che magno mi. 
<^erlo che no se sguazza, ma Ie ga el so bisogno 
Herche ,.. se la savesse ... za mi no me vergogno; 
Jo ghe xe mio mario, e chi vire .rinirada 
se ia co se sol dir, una vita stenlada. 

Co. Eh ! co gh' è el so hisogno. 
f® . , Ma sempre no! ghe xe- 
Wei di, se la savesse, pianzarave.
n n v Perché?

-wo. Perche co no se squode. bisogna farla magra. 
Ua sH di senza bezzi ? Oh la xe mollo agra! 
n ^^ ^”**’ ” *^^® ^^^^^ C*’® ''‘ «’ sta bon là 
We conndarse in mi, parlo con liberta 
^e la posso servir, basta che la mel diga. 
^- Cara siora Costanza, vedo che la xe amiga. 

Certo a prima volta che la rae vede qwa, 
gregaria ... darghe incomodo... la xe teroerilá. ' 
^a ; la me da coragio, e mi rae lo toró, 
Ea me esibisse tanto, e mi la pregaró, 
o. Far assae mi no posso. Go qualcossa del mio; 

Ma vogio render conto de tuto a mio inario, 
^er poco, se ghe b-asta ...

Sei zechini.
ri,,-. No so.
Chet diro a sior Raimondo.
P,‘ No. cara amiga, no.
Che la me fazza ela sto servizio in secreto; 
Piulosto, se la vol, glie lasso .sto anelelo.

Co. Sto anelo ? (s' alza) Lo cognos.so. 
^, • I'’ ho compra che xe poco.
Co. Lo cognosso sto anelo.

. L bo compra da un aloco 
Per pochissimi bezzi 
^' b-h, che r ho rognossii '
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’ Do. GIic par?...

Co. Eh! che me fazzo maravegia de vu, 
Do. Come sarave a dir^ 
Co. Xela poca prudenza 
Vegnirmelo a mostrar, « xela un’insolenza ? 

Do. Siora, vu ve scaldè. e no so la rason. 
Sto anelo che ve dago creden che no! sia bon? 

Co. El xe bon, lo cognosso , ve 1 ha da mio 
mario.

i Do. 17 ho compra.
L Co. JJo xe veto. 
‘i Do. Demelo qua. 

■ Co. EI xe mio,
J Do. Come! anca de queste? 
-, Co. Cara siora, tase. 

Do. Che tasa ? tre zeehiní... 
Se. (col cafe) Comandde cl cafe? 
Do. Tre zechini eo da. L’ bo tolto slamatina, 
Domandeghe a Zanetu. . 

Co. Che cara paronzipaj 
Vai compra e la lo impegna cassi presto? perche?

Do. Perché she n’ ho bísogno. 
Se. Comandele cl cafe ?
Do. Posso, quel che xe mio, e venderlo e im- 

pegnar.
Se. Comandela el café? 
Do. (al ser.) Andeve a far squarlar. 
(a Cos.) Co le done onorate no sc parla cuss5. 

Se. [a Cos.) El café. 
Co. No voi altro. 

/ Se. Me io bevero mi. (perle)
Co. Una insolenza lai, par che d.ar no se passa. 
hisogna che la creda che mi no la cognossa.) 

Do. Semi, siora Costanza. Qua semo Iva de nn. 
Compati, cara vechia, se ve dago del vii.
Su 1’ «nor mio re zum, sto ando in compra.



G6
?’k®^" ¿ ’?" / “"" ’ P'-esto M iornsr.à.
J. ho abu da Ie so man, ela dirá da chi. 

Ben, ben.Co. 
Do.
Co 

Co. 
Do.

Mi 
Ho

. , „^ compatime, no se parla cussi. 
vegnira Zaneta, da vu la mandiro. 
Se lo gavera in deo sior Raimondo.
w . No so.

o compr.i, ve digo, e no, per dirve tulo, 
perso lou . bezzi sla m.Un- al reduto, 

t per questo Toleva ...
sTik „ i • Aspete, vegni qim, 
Sto anelo a m.o mario die i P avesse roba’ 

^o. be pudarave dar.
nJ r» I, . • 5^ ^'’sse cussi ...

• ■ .is a, in sla manien no sc parla co rai. 
havorime el mío ando, siora 

Co. O ouesto nono.
Che vpgna mío marin, e po ve lo daro. 
ni ’mporla a mi, se I’é de so mano?
Che el se tegua 1’anclo, voglo i me be«¡

in (Irio.Co.
Do.
Co.

Se parlará su questo.

Do. 
Co. 
Do. 
Co. 
Do. 
Co. 
Do. 
Co. 
Do. 
Co.

,T> , . . Andará per giuslíz.!.’.
{lar, da quel che la dise, che no «he sia 
T-, . malizia.)

mío anelo, patrona.
„ , L’anelo
Ruando me lo dareu?

è in bone ma”’

Ve Io daro doman, 
no so come far.fnlanto no go nn soldo, e 

D^è^^^^'^^* '^'^ rechín, ve lo posso impreslar.

Credeme, síora, che xe megio per vu.
Koba da chi no so, no ghe ne compro pi'i- 

c 1 '^’?'i’^’ ? compalime de la mala creanz"- 
• e ho tala, se ho ecedesto, domando perdonan»--



Comnnli una mugier che vive sospirando ; 
Cerio se sè inocente, el sospeto xe grando. 

Do. Ga-ïè rason, ma spero poderve sincerar.
Patrona.

Co. Ghe son serva. 
(Vogio andamie a rotar.t 

(parle}
Co. Perso fora de deo che rabia sior Kaimondo? 
Chi sa ? Se ne dà tante combinazioni al monde. 
T anelo xe passa per man de una massera, 
La patrona lo compra, no la sa de ctn e 

giera ...
No so cossa pensar, presto se savara, 
Ma ho dilo el fato mio, e F anelo xe qua.

(parte]

SCENxl IV.

Camera neî caff's.

MEsiEGHiNA in maschera e momolo in maschera.

Aie. Le m’ha lassa qua sola co fa una mama- 
lúea .

21/0. No songio mi co vu?
Me. Che stropolo de zura 1
Mo. Varde che bel sogeto 1 Ve licaressj i deu^ 
Me. No son un bel sogeto, ma no vogio putei. 
Mo. Puleio come so, so ben visto da tante.

Me ¿espiase dasseno che no ghe sia el zigan e. 
Ale, Povaro sporco ! , 
Alo. Via, che bisogno, ghe xef

Son Tovene capace da pagarve el café.
Me. Xe un’ ora che sé qua. e aspelé adesso a 

undo ¿
beverlo se podeva e anca dígerirlo.



fia
Jfo. Vardava se i vegnka. Oe, café, mía fugam; 
ir ”Á/"*' P'''"'®* se go belli che Íaiw- 
¡■^, ?" ®"® ®“’’® ‘ninchion! la sarave ben beb. 
Cae m mascara vegnissi sema bezzi ¡n scarsel»! 

.1/0. Basfaralo un da oto ? 
¿Í^’ ri Eh ! no 5 fa, no, no i fa.

Doñea Ii nielo via, 
’Jf'^’ . Eassé veder. De qua.
AJo. Conleli, se i xe giusti.

. Li logo per contai. 
aV^^í!' ' "’®^‘’ P^íf ‘®"*> sparagnai. 
^o. Demeli, siora. 
^^' ph caro! No i spendevi per mi' 
lí ® z^. "^^^ssi in scarsela. Go pii'i gusto cussl.

Che dretona che sé! 
'^'^’ Li voleuP aspefeli, 
ir”' ^? ®® ’® piase anca i piitcli- 
Me. óh ! vía che no ve bado. 

id mío da oto, siora.
Me. Oh! vien sior Amolelo. 1 altri no i vien

goancora.

SCENA V.

ANZOLETo e de/li.

Me. 
Mo. 
.i^a. 
Me. 
Mo.

Me. 
Mo. 
An.

Coss' é? i v' ha lassa sola 7
Cossa diseu ? sior .'t. 

t o la xe ming.a sola ; la xe staila co roí. 
Ti te metí in dosena ?

, N’è vero ? che pissolo!
Varde là che petegola ! la m’ha maguí 

un da oto. 
Oh si, grasso quel Jindio !

Intanto
fn Mom.) q’asili.



(« Men.} Volen che andemo a spasso ? voku 
die sterno qua ? 

Me. Fazzo quel che volé; anca un poco a- 
spetemo ;

E po se no le vien .,.
^^- Se no Ie vien, anderao. 
Mo. Voi vegnir anca mi.

No vogio putelezzi.
Sta da quel che lî xe. 

y®- Voi raagnar i mi bezzi. 
Me. Vele qua, vele qua.

Oe! chi gale ? chi xdi? 
Me. Sior Biasio !
^^- Sior Zuliani oh che vechiazzi! oh heli!

SCENA VT.

OSESB, ZANETA, sior BIASIO, sior IULIAN e Jettl.

■^“’ "^egni, vegni. patroni, no able sogizion.• v^m^ «V^ltli» p'ILlUÜI^ Í4\. 
^“- Ghe xe de 1’ altra zente. 
Si. Qua no paremo bon.
^'î. (û Biasio} Eh! che 1’ è un galantomo;
^, n’ importa, vegni via.

(a Gnese) Lo cognosseu quel zovene?
Oh! mi no so chi el sia.

^‘- Vorave e no vorave ... 
y- No so...

Patrone hide, 
^he le resta servide ; me ralegro con de. 

, {a 2an.) Lo cognosseu ? 
' ^- Mi no. (piano ad Mnz.) Coss.a diseu? 
¡ ç , che fusto 1 
i "te 7.lin, c secondeme, che gavaremo gusto. 
: -^'t. Bela da gabnlomo.

Sla mascara chi xela?



Jifa. Oe ! no me eognosse ? , 
Za. (piano e Afen.} Via die fi xe puteis- 
]iie{piano a .4nz.} A^orle far una burla? 
^n. (piano a Men.) Si. per quel die si senie- 
Mo. Siore masrare. a mi no se me dise gnentef 
Za. (burlando a Mom.) Oh patron rivento. 
Gn. Anca el forner sequa.
Mu.' (piano a Bia.'iio) No sterno ben, amigo. _ 
Bi. (piano a Zul] No ghe xe propriet».
(a G/ie.) Andemo. 

Gn. Mo perché? 
.Zu. (a Zan.) Mascara, andemo via-
Zn. Siori, no le se degne de l.a mia compagoiP' 

Son un pufo civil. Son omo e son secreto, 
Dei omeni de elà go slima e go respeto. 
Za so d viver del mondo, semo omeni a la ' ' 
Semo de carneval. Godemose un tanlin.

Zu. (a Biasio) Cessa diseu ? Besfemio?
Bi. (a Zulian) Faizo quel die fe ^^
Gn. Via, no ghe sugizion, 
Za. Saremo do de pin-
Bi. (a Mom.) Fa portar el cafe.
Mo. Ami?
Bi. ^ ’'■ , .
Mo. DeboW-
Bi. Xestu qualcbe signor? , , 
Mo. lIo speso el mio da o
Zn. Eh! lassé far a mi. Oe, cafe, buzzolai 

Puli, vegnl a senir. Bevemolo senlai. 
(t<engono uomini del cq/^ê, danno le .^e 

tutei siedo»«'
(.^iede in mezzo) Mi me senlaro qua. j 

Gn. (siede pressa jdnz.) E mi faro r’'
Bi. (siede pressa Gnese) F, mi arenle de ’"’ 
Za. (siede pressa AnzoletoJ Qua me •’‘^'’ .



2a. (sieJe preiso Zaneta) E mí «taro vicín » 
la mía mascareta*

Anca vii vegnl qua ; (a Jifenegh.) senteve qua, 
careta-

^e. Sior si. (Me toca ben uno che no poI piúj 
Zu- Mi me piase, co posso, star ira la zoventú- 
^0. E mi?

Va vía de qua.
Voi bever el café.

Ho speso el mío da oto: che bisoguoghe xe?
Íi/- Va vía de qua, te digo. Co nu no ti par bon.
^Ío. Via, sior, cossa ve fazzio? stago qua in 

tun canton, (portano il cajfè e ciambeUe 
a tutti^

Hi- (le dà una ciambella) Tolè, cara Agnesina. 
^a. Grazie, sior paronzin.
(urtando j4nz.) La magno per amor del mio 

. caro visin.
Bt. (Mo che gran bona dona!)
^‘i‘ (da una ciambella a Zanetta) Tolè anca 

quesia, fia.
^a. La ringrazio; (urtando) me piase tanto sta 

compagnia.
^'‘- (a Ufen.) Tolè anca vu, careta. (Oh che 

fortuna granda!
Biasto ghe n’ha una sola, e mi una per banda ) 

ye. (No ghe vegniva gn.inca, se credeva cussi.) 
A/o. A mi noi me da gnente ? (a quel del cq^è)

Oe ! demelo anca a mi.
‘^n. Si deghelo anca a elo. Tratelo come va. 
Za senio in compagnia. Qualcun za pagará.

Pagara sior Zulian.
No, pagará .sior Blasio.

'^a. Patroni, che i se serva, che i paga pur.
Adasio;

^i HO go dito gnente.



£i. No ho parla guanea mi.
2a. (a 2uI.) Via, no ve fe nasar. 
(in. (a Biasio) No ve scanse cassi.
Bi. Sior Zolian, vu ghe sleu?
2u. Per rai, so galanlomoi

PoJemo, se voie, pagar mezo per orno. 
Bi. Pagar mezzo per omo? no la va ben. Sior no. 

Mi go una ilona sola, e vu ghe u’ ave do.

SCENA VII.

Dona ROSEGA e deíti.

D. B. Patroni riverili, ghe fazzo un repelón. 
So qua anca mi con eli a far conversaziom 

Bi. (a 2u/..) Oe 1' amiga !
2u. [a Bia.) Si ben. 
ydn. Mollo tardi, pa’*P“’'
D. B. Tasi là, vè, baron. 
yin. So qua, la me baslona.
Gn. (Tute vol Anzoleto.) 
2a. (a dona Bosega) Seu sola ? 
D.B. (fra loro) No, fm mia.
Oh! oh! se ti savessi, chi è co rai in com 

pagma-
2a. Chi mai?
D. B. Un can, fia cara !... no le lo posso Uir- 
(accennando flfen.} Chi xela ? 

2a. Meneghina. 
B. B. Chi ga da da vesnr; 
2a. If ho vistm mi, 
D B. Pnlilo. , 
2a. Mo no parda boni 
Go d,\ de 1.1 parona un abito in scondon.

D. B. I? ho engnosfiti per diana. , 
2a. Ogio fillo un spropo-'d*’"



D. Ji. Glasto ! cuss! se fa. Tasi, che el xe a pro­
posito.

Per cessa ? 
i^. Ji. Oh co pulilo !
^a. Perché? 
f^ Ji. Tasi in marora,
Gh’c el mio paron co mi, che me aspein de 

fora ;
Go dito che ghe xe qna la to paroncina. - 
Oe, demoghe ad intender che la xe Meneghina. 

•^0. Epo?
^‘ Ji. Che mamalnca! lasseme far a nil.
^3. Se el se ne acorte ?
^- R- Gnente... Voi che femo cussi.

Femolo pnr.
^‘ Ji. Chi .sa ! Qualcossa magnaremo.

Oe ! da hone sorele.
ii. Ji. Si, se lo spartirenro.
(o Menegitina] Mascara , andemo via. V’ ave- 

mió da parlar.
'Ve. Cossa rolen de ml ? 
^- R. Ve vogio maridar.
■Ve. Magan !
^' R. Che golosa! Zaneta, andemo via. 
i^^. Voleu che andemo lull ?

R. Si, Inti a Posfaria. 
^(^^ Siori, ta semo in balo, averno da balar. 
^Voslaria voressitno se sé contenti andar. 

^‘i. Cossa diseu, sior Biasio?
No pareremo bon.

^0. Gnese, Tustu che andemo?
G^. Si, caro sior paron.
^í- fa ZuJian) Compare, andemo?

Andemo^
Mi co ghe so, ghe singo.

^«. Co xe de carneval, credemela, son vago,



E po co stí museU mo ch! mai no andaría ? 
^n. Bravi,-ciissi me piase ; che sterno in alegri3.
Tali co le so mascare.

JH. Mi la mia serviré.
(parte con Gnettj

Zu. Mi go forza in ti brazzi <l-i servirgbene do. 
(a .tinzola) Cossa disea? (parte con Zaneta 

e Menegfiina)
^n. Servive co Inta lihertá;
Mi stago megio solo, gotlo de qua e de là.

J). JR. Uonca sior Anzoleto me dura man a mi. 
Zn. Volentiera, de luto digo sempre de si.
J). R. Oe ! Momolo. 
Mo. Patrona.
D. R. A'ien cpia, caro fornrr.
Dame man anca li, che ghe ne vogio un per. 

(partono)



ATTO QUINTO

SCENA PRIMA.

Camera d'osieria.

Zaneta, MENEGHiSA e dona rosega.

Pnte, vegni co mi die ridaré da Lon. 

J^ogio certo che femó sta burla ai mío paron. 
^a. Toca a ti, Meneghiua.

No vo! qualche desgrazia ;
No ghe ne voi saver.

-ft. Tasi là, mala grazia.
P9 quel che digo mi, e no te indnhitar. 
Ruando vieil sior Raimondo tornete a ima- 

scarar.
“la sulc toe un pocheto, e po cussi e cussi ; 
No te indubitar gnente, lasseme far a mi. 
^^‘ Se parlo, el se ne acorze. Averolo da star

mute.
^- R' Lasseme far a mi, ehe parlará per lute. 

Dona Rosega certo xe dona ila ripieghi.
'■ ñ. Co s’ ha da far qualcossa, no ghe vol 

tanti preghi.
^o- Ma dov'e sior Raimondo ? el ne xe vegnii 

drio



9^
Un pezzeto a la larga, e po el ne xa spano.

D. fí. El -s’ ba lira in botega dal spicier da 
cnnfeli

Oe ! senti, Meneghina, se el te fa regaleli, 
Averno da spartir.

Me- Mi lasso die fe vu.
2a. Si, no te indubitar, che spartiremo nu.
Ga. Salo die semo qua?
D. jfl. Go dito le parole,
Go dito de avisado, quando che semo sole. 
Go manda el camerier ; adesso el vegniri. 
Sfemo qua Ira nu altre, aspetemolo qua.

2a. Cossa dira quel allri? 
/J. R. I do vedii xe al fungo.

Anzoletn è da basso, die descore col cuogo.
J/e, E el forner?
D. R. El forner, Pho visto dai balconi.

Che el xe in mezzo a la strada a zogar o'* 
baroni.

Gn. Adessadesso qua i do vechi m’ aspeto. 
p. R. No i vegnirá; go dito che femo nn ser* 

, vizid®’
Me. E a casa quando andemo?
J). R. Andaremo stassera.
Che .sc godemo almanco una zomaJa inheva. 

2a. Dise, dopo disnar dove voleu che andemo. 
D. R. Vogio che sterno qua, e vogio die ba- 

lemo.
Gn. Tuto el dl a Postaria?
Me. Vogio andar ai casoti.
D. R. Mi no me piase i piavoli, me piase * 

zovend* •
2a. Co die son baleremlo ?
D. R. I orbi vegnirà,
Gn, Sior Biasio sa sonar; fiirsi el ne sonera.
J). R. Slaremo alegramenle ; me vogio sbabaia’’'



Pule, me scuto in gringola. Che salti che 
voi Íar.

2’a. E viva. Nu godemo, e le parone a casa. 
^- ñ. Per sta volta dasseno, bisogoa che le lasa. 
j^!e. Perché son vegnua in mascara la mia m'ha 

liceniiál
D. R, Mi mi, te trovaré.

Eh! no, cbe ho za trova, 
^a. Ti bit trova cussi presto? ti xe stada va­

lente. 
^Je. Oh! a mi no me ne manca. ( Zaneta no sa 

gnente.) 
^a. Mi co la mia ghe stago st’invernó per le 

spese,
K po sla primavera voi tornar al paese.

^u. E mi a servir quel vechio rae vien malln- 
conia;

Se trovo da logarme, súbito vago via.
O. R. Mi scambio volentiera, sempre per or- 

denario, 
he trovo che i rae cressa síe soldi de salario.

E pur gh’ è Je le case che se ghe se chia- 
pa amor.

^a- Co gh’è el nostro intéressé se fa co pin 
bon cuor.

Quele che ga dei utili, se le ghe sta le invidio, 
Ma mi go una parona, che no me da un sns- 

sidio.
^- R. La mia la xe per diana sutila co fa I’ogio, 
^Ja Pha da far co mi; co ghe n’è ghe, ne vogio. 
*•; po co go bisogno, vago dal raio parou ; 
^ a lu sempre ghe becolo qualche trairo in 

sconJun,
^"‘- Mi no Jiro de esser tanto desfnrtunada;
M' ho falo do la roba, ina me 1' ho vad.i- 

gnuda,



Servir un vecliio mato , Saverlo contentar, 
Mi no ve digo gueute se ho buo el mío bd 

da far.
Me. A mi dove che giera rn’ha toca sta for­

tuna,
Anca da cameval squasí ogni di se zuna- 
Co la m’ ha licenziá, ho alza le man al cielo; 
Me despiase per allro che el paron giera heló- 

D. ñ. Gnanca el mío no xe bruto;, e po el « 
riconazzo;

El ga quela mugier... che peca, povarazzo! 
Sempre la lo tormenta; infina co i xe a tola, 
La mor da zelosia. La vorave esser sola. 
L’ ha paura che tuti ghe magna so mario; 
Quando che son con elo, sempre la me vien 

driO'
Za. La mia mo a Piacontrarío del mario no gbc 

preme’
Quando el vien a Venezia, gnanca no i dor­

me insíem?'
Tuti va per le soe, no i se fa i complimenü.
I xe, co se sol dir, piú amici che parenti.

D. K. Zito, vien sior Raimondo. Presto yia, 
Meneghina,

Melile el volío.
Me. E po 7 
D.ñ. Mi te slaro vecina.
Za. T’ agiutaró anca mi. 
D. ñ. Sta dreta co la sebena.
Gu. E mi slaro da banda a goderme la seen’- 

[indieíro e sitit^i
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SCENA If.

Sior RiiAioNUo a dette.

Ra. Poiso venir ? 
^' R- La vegna.
Ra. (a Men.) Servilor riverenle.
R. R. (a Men.'l Faghe una revereuza. (a Rai.) 

Oe! gaveu porta gnenle?
Ra. (a dona Rosega) Ho comprati dei doki. 

Glieli ho da dar cosi ? 
R.R. (a Raimondo) Si, seuza cerimonie. Con- 

segnemeli a mi;
Ra. Tenete.
^- /1. {a Itien.) Ohl oh! la varda , luslrissima 

patrona, 
Quante galanterie ; el patron ghe le dona.

Ra. Compatite, signora, s’ ella in min nome 
avdisce

R- R. {a Men.) La toga sli confeti, (a Rai.) 
Veden se la gradisce ? 

(a Men.) Me ne dala, luslrissima, un pocheti 
auca a nuF 

Tio sti quatro, Zaneta, (a Gnese die si alza)
Guese, tole anca vu F 

hto resto i meto via. 0 che roba preziosa ?
(a Gnese] Piú de mezzi per ela.

Gn. (torna al sao posto) Che vechiazza golosa, 
^- R' (piano a Mert.) Magna.
R^^- (a donna Ros.) Non dice nicnte. Ella mi 

guarda appena.
^- R- (a Rai.) Coss’ala da parlar, la g.i la boca 

plena.
(n .Zan.) L’ anello non 1’ ha in dito F 

^“' (a Rai.) El gh’è un poco larghelo.



^La ghe P ha dà a l'orese che lo sti euza un - 
» poebelo

f) R (piano a Men.) Vagheun pochelo a rente- 
- • ' - »--) Mino.Me. (piano a donna Ros.) Ti xe pur gnoca.

8 
i

J). R.
Ra. Non parlate signora? .
J) R I g® cusio la boy-*-
Ra. Sdegnale forse avermi in vostra compagn'^'-
J). R. (piano a Men.) Parleghe soto ose.
Me. ia donna Ros.) Debolo scampo v*
Ra. Che
D. R. La vorare ...{a Jfien-) w» "® “ vergogH»-
La vaga in guela camera. Se va ‘1^^"“'’'..^‘^

Ra. Parli, le occorre nulla? ,
/) Zi Che caro sior patios
LI varia compagnarla. Jio la vol sugixion. 
Saludilo, e va via. .

Me (fa una rii>erenza a Ratmondo.) , 
Ra. (salutandola) Quanfé graziosa e va^J' 
Me. (No so quel che nú fazza.) 
/)_ R, Se la vol che la rap

Pule, via compagnela ; no la lassé andar so “i 
lulanlo al mio paron ghe dire una parola­

ba. la Men.) Andemo pur, lustnssima.
Ü R Andé, fin che i par^j
Za. (Mo la xe una gran furba!) (parte con Mo'^ 
da. (Mo la xe una gran vechia ! ) (/^“^ '

L

L

L 
t
1

i

1

1 
i

J 
^

i
j 
j
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SCENA ill.

Sior RAIMOKDO « dona ROiH^>

D. ñ. La aa del spiiilazzo, ma po la sc con- 
® fonde.

Ra. Io non so che mi dire. Le parlo, e non ri- 
sponde.

Quasi quasi direi...
D. R. Cossa? 
Ha Non mi par quella.
Û. R. Co la vedaré in viso, savaré se T é ela. 
E po me maravegio. Songio capace mi 
De burlar el paron? 

Ra, No, non dico cosi ;
Ma son poco contento. 

R. R, Compalirla bisogna.
Povarazza la ga un poco de vergogna. 
Ghe despiase de esserso trovada a 1 osUna 
Co nu ahre; ga piasso la nostra compagnia. 
Dei vechi, de Amolelo, no la ga suguion ; 
Ghe despiase de vu; si da quela che son.

Ra. Dunque me ne anderô.
D. R. Mo sior no, reste qua;

Ma se vu vegni a lob, ela no magnarn.
Senti, fè a modo mio. Andè un poco a urar; 
Verso el fin de la lola ne vegnne a trovar. 
Ea vedaré scoverta, la trovaré sentada. 
Passa quel primo incoutro la sara camodada. 

Ra. Bene, cosi farô. Vado e ritorno or ora. 
D. R. No vegni cussi presto. .Aspelè ahnanco 

’ un ,ora.
Ra. Un’ ora aspellerô. 
D.R. Ve chiamare contento.
Ra. Voelio, saposso, almeno dirie il mio senU- 

mente.
Le Maísere.¡ 11.124.
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D. R. Oe digo, sior patron; saven che w

A 1’ oslaría sc paga ancuo 
Ra. lo non raangio.
D. R. Xe vero; ma se

■ Bezzi mi no ghe n’ho.
Ra. Ho

bianco e un hruu. 
lanío per un?

i me tagia in fete.

K'

12

capito, tenete. I 3!
D- R, Grazie. Ma no saravela una finezzi beb t A
A siorii Dorotea, se paghessi per ela ?

Ra. Perché no ? lo sapele, quando sono impf- 
gnal» 

A spenJere non gnardo. Eceo un altro ducatu’
D. R. Bravo! co se vol ben, bezzi no se sparagnS' 

(De sti Jo ducateli culie no me ne magna.)
Ra. Vado dunijue, e frattanto a consolar le doght 
Andrô délia patética gelosissima moglie. {parte] 

J). R. Ho chiapà do ducati. Go tornará el paron, 
Per sconder Meneghina, trovará un’ invenzion 
No la sarà più queia, la surà andada vía- 
Basta, no m’bo in ste cosse mai perso in ’'^ 

ta mij’
No xe da dir che so quel che so per l’et», 
Che el diávolo xe vechío, per questo el gi>® 

ne »•
Me diseva inia mare: Ti ga una testolina! 
Saveva quel che so, che giera fantolina. (parti]

S 
A 
S
1 
I 
C

T. 
c, 
I

T.
Cl

G

G

SCENA IV. >

Camera in casa di CosCanza. *

COSTASZA e TITA.

Co. El pniron no se vede. Via, parechiè la 1®'’' 
Deme quel Hà de tossego che el magnuró iDÍ s®l''

Ui. El patrón se la gude.
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Vu no gave da inlrar.

Ti. L’ho visto co una mascara ...
Co- Aneino a parechiar.
J'ila apparecckia u/i piccolo Cavoliao, e met­
te in tavola f/ualche cosa. 

Co. Ah ! la me loca a mi. Bisogna che sopporla;
Xe assae che fina adesso da rabia no sia inorla. 
Md come fale mai quels che uo ghe pensa? 
Bisogna che el so cuor a qualeun le 'lispensa. 
Mi mo, che so nemiga de le conversazion, 
Stago qua povareUi, ficada in lun canton, 
lanii e tanti me dise che stago da regina: 

nil mo esser vorave nassua una contadina; 
Con una povarela scambiaria el stalo mio, 
^ur che gavesse sempre arente mio mario. 
^‘' Co la comanda, è in tola.
Y' No go gnente de fame.
1 fflarii se deverte, e nu ? povare graine !

(sieele a
J.Bate: ande a vardar. Chi sa che nul 

Sala chi xe ? 
Ç”- Dise.

tavela) 
sia du?

rancio.p‘ „ . Xe quda da 
^. Chi ? siora Dorotea ? 
p" Giusto da.
V ,• TiregIm; 
Varue quel che la vol. Son a tola, diseghe. 
reia vegnir de su. ( Tita parle) So curiosa 
- sentir,
^e qualcbe novitá la m’ avara da dir. 

1 avarà trova chi ga vendu 1’ anclo, 
G qualcossa la vien a coutarme de bdo.

loh: 
.sub'
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SCENA V. ^

DOROTEA e dctli. Q
Do. Oh la xe a tola! a st’ora ? me despiaw ■ fl 

dassenO'
Co. Ghe diré, disno tardi, e la sera no ceno, fl
Che la resta servida. La se senta un tantin- i

Do. So qua, siora Costanza, go porta cl » |
«chin. (

La ringrazio, e se posso anca ela la comandi-! £ 
Co. Patrona; i complimenti lassemoU da ban 3-J (
No la se n’ha servio?

Do. Siora si, in verity 1
Oe! co quel so zechin viuti ghe n’ ho ebiap’' . ( 
E se saveva far ghe ne chiapava cento. ?

Co. Bisogna contentarse.
Do. Oh! mi no me contew^jj (
Xe andà via el tagiador; per questo ho h»’t i

Se el seguitava el tagio, lo volera shancar. í 
Co. Cara siora, col zogo bisogna andar b' ( <

beto ; J
Do. No parlemo de questo. Parlemo de rancio' j «

Mel dala si o no? , il
Co. Sala gnancora gnem i

Chi ghe 1’abia vendu ?
Do. Zaneta, sta insoW^

Xe ancora via ; chi sa quando la torna a w í 
Co. (No fi me! cuchi certo co sta to bela f’^J': 
Do. Doman lo savaremo. A mi no la mecre
Credo de meritar un pochetin de fede. 
No so dona espace de laorar d’ inzeguo ■ 
Ghe lasso, se la vol, diese zechiiii in peg“° ,
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rco. Mo da ancito a domaUna, che

Do. Me prensaría d’ averio, anca ini

Co. (bit

«« f Do. 
;no. (

(Se

ga tropa premura; me 

se trova el patrón, mi

par

premura 
ghe xeí 

so el per­
ché, 

de veder 
scuro.)

lo perJo se­
guro.)

10' - Co. Ala
1. iDo.

disna ?
Mi no. Zaneta è andada vía ;

^^^ Gnanca cenere calda no credo che ghe sia.
li”' 1 Co. Vorla restar servida?
]ds Í Do. De slo anclo pademo.
nd’.

api

nlO' 
lassá 
star.
‘bel

Co. La magna un boconcin, che po discoraremo. 
Via deghe una posada; porteghe un lovagiol. 

Do. (Veramente go fame.)
Co. La magna se la vol.
Do. Via, per no refudar magnaro un boconcin.

Ma so de poco pasto. Gogio da el so aecbm.
Co. Oh! si la me 1’ha da.

{mangiando ) 0 caro quel cavalo!Do. I - — 1 .
El me 1’ ha da sie volte. Go lo meto, no tab.

lek'

lenW

lente 

car’' 
taiii'l 
ed^'^

10'

Oh 
Co. 
Do. 
Co. 
Do. 
Co. 
Do. 
Co.

che bona manestra! .
(La se porta pubto.) 

(mangiando bene) tía no la magna?
Go go tropo apetito.

Bon sto pialo, dasseno.
Ho gusto che el ghe piasa. 

Cussi torno o redulo, senza tornar a casa. 
(A vederla a maguar me vien vogia an­

ca
Quauto che pagaría poder magnar cussi!)

Do. Da Lever.
Ti. Vorla picolo? o vorla...
Do. Grosso, grosso.
Vogio andar a redulo con del calor adosso.
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Co. Se aliegn, e no ghe xe vostro maria co m' 
Do. Cossa m’importa a mi, se nol vegnisse piú^ 
Za ogni setimana go letere a la posta;
Quando che go dei bezzi, stage ben da mu 

posh.
Co. No, siora Dorotea, no, la me creda a mi, 

No rè cossa ben fata, no la va ben cussi. 
Se per i so interessi qua el mario no pol star, 
Ha 111 rangier per questo da farse criticar? 
La perdona, se parlo cussi col cuor averio, 
Chi slima so mario, cussi no vive certo; 
E chi no slima el soo, pol dar da sospetar, 
Che quell de le aitre ghe piasa praticar.

Do. Cara siora Costanza, sempre tornemo qui 
La me fa revoltar quel poco che ho magna. 
Chi credela che sía ? Le femene onorale 
No se trata cussi.

Co. Tita, vardè che i bate.
Do. Alfin so cognossuda.
Co. Via, no parlemo piv-
Ti. Xe qua, siora parona ...
1^0. Da bever, caro w-
Ti. Subito. Xe el patron, {va a prender ¿^ 

bere]
Co. {Se savara cussi ...)
Scntela ? mio mario. 

Do. Cossa m’importa a mi ?
De qua, demelo pieu.

Co. (Alfin Ie se sa tule.)



s C E N A V.
RAIMONDO e dette..

Co. Ben venuto.
Ra. (osservando Dor.) (Che vedo!) 
Do. {a Rai/n.) Bevo a la so salute.,
Ra. (a Dorotea.) Voi qui ?
Do. (accennando Cos.) Per grazia soa ...
Ra. (Credo ancor di sognarj
Co. (Coss’ è ste maravegie ? prencipio a sospe- 

lar. )
Ra. (M’ han schemilo le indegne. Or mi veu- 

dicherô.) (in ado di partire.)
Co. Dov’anJeu cussi presto?
Ra. Deggio partir.
Co. Sior no ;
No ga tè d’andar via, se ave reputazion.
Qua se trata de assae. La me diga, patron, 
Senza scaldarse el sangue, dove xe quel’aneio 
Che la gaveva gieri in tel deo mennelo ?

Ra. L’ ho perduto.
Do. (a Cos.). Sentiu?
Co. Caro sior, la perdona.
L’ avaravelo forse regala a sta paroua? 

Ra. lo ?
Co. (El se confonde.)
Do. La eossa è neta e .schieta;
L’ 110 compra sta matina. Go dà i Bezzi a 

Zaneta.
Ra. (a Dor.) A Zanella ? 
Do. Sior si. 
Co. Chi voleo che vel creda ?
(a Dor.} Questo qua ze el so anclo.

Ra. (a Costanza.) Lasciate.che io lo veda.
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Co. Xelo questo ? 
/ta. È cotesto. 
/}o. L’è quel che mi ho compra

Da le man de Zaneta. I re zechini go da.
Ra (a Dor.) Tre zecchini?
Do. Sior si. 
Ra. {a Dor.) Ne val dodici e piû.
Co. (a Rairn.) La lo gaveva in deo e mi Pho 

cognossii
Do. Basta, mi no so gnente. L’ anelo è mió 

de mi;
Co le done onerate no se trata cossi.

Jia. Zitlo. (o Cos.) L' anello è suo. 
Co. Che r avare donà.
Do. Mi no logo regali. 
Ra. (Che diávolo sarà !)
Co. Se sè un omo de onor, la verità dise.
Do. Se sè un omo de garbo, in fazza so» 

parlé'
Ra. Se per questa signora ho avulo qualche stimSi 
Moglie mia, compalile. 

Co. Via: no la xe la prio»'
Do. (a Rat.) E cussi? 
Ra. E cosi de la mia stima in segno

Dandovi quell’ anello ... 
Do. Come! sè un omo in degao;
Co le done onorale v’ insegnaro a tratar.
Sla malina Zaneta me 1’ è vegnù a mostrar. 
Tre zeehini go dà ; P ho dito e el torno a diri 
Vogio P anelo in drio, se credo de morir.

Ra. (Che confusione è questa! ) 
Co. {a Rai.) Ve perdeu de coragio’
Ra. (Che la massera m’ abbia .,.) 
Co. Via respondegbe.
Ra. {a Costanza) AdagWi
(a Dor.) Sapeta ova si trovi la vostra servi
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1 Do. No.
9 Ka. Ah maledeUa servi ! Or la ritrovaro. 

Co. Cossa v’ imporla ava?.. 
fla. Mohissimo mi preme.
Signora Dorolea, ritroviamola insieme.-. 

Co, Come ? vovcssi andar con ela in compagniaf 
Ra. Deh! venite ancor roi, cara consorte mia. 
Co. Certo che vegnivô.

I Ra. Senlirele, m’impegno»
Un terribile caso. 

Co. Vago a veslirme, e vegno. (parte) 
Ra. Signora, perdonale ... Non so che dir. Ve­

nite. (parte)
Do. Se no i me dà V anelo, voi che femo una 

lite, (parte)

SCENA VI.

Camera (T Osteria,
IIKETA, GNESE, SIENEGHlNi, dona ROSEGA, AKIO- 

LETO, Star ÏUUAN, HOMOLO, Sror biasio, un 
altro giovane in maschera; lullt baUano

Fanno una contradanza a piacere.

SCENA ULTIMA.

cosTAHzA, DOROTEA, RAiMOWDo mascberaii 
e detti.

Ra. Alto, allo, signori, ci siamo ancora noi.
D. R. Scondile, presto presto, (u Men. die si 

ritira >
Ra. . Vogliam hallar con vol.

I D. R. Tame fè sta a veguir ? Mo per diana 
5 d» dia l
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Tole, h s’ ha slufà, e la xe andada via- 

Ra. Chi?
D. R. Siora Dorotea. 
Jia. Bene, si aspelterà.
Spero ehe quanto prima con iioi rilornerù.

P. Ji. Oh no la torna pin! 
2a. No la vol phi vegnir.
Jia. Che si, che sc io la voglio, la faccio com- 

parirí
2a. Ve stiraarave assae.
D. Ji. No ve ste a dar sli vauli'
Jia. Signora Dorotea presto veoite avanti.
J)o. Toco de desgraziada ! Toco de masserawai 
Baroncela, frasconai

2a. (a Dorotea) Via, no la me strapazzS'
D. Ji. {a 2an.) Vedeu, siora petegola, vedeo, 

siora sfazzada?
La parona ha rason. 

Co. E vu, vechia insensaJa,
Ciissi fe col paron ? Cussi traté co mi ?

2a. [a dona Rosega) A vu sto complimento._ 
D.R. (a 2an) No; la parla co U-
Ra. {a 2an.) Ánimo, in questo punto dite la 

veriU'
De 1’ anclo che fu ? 

2a. La parona lo ga.
Do. Ma t’ ho da tre zechini. 
2a. Se la mi ha da, i xe mi’'
E po co dona Rosega se li averno spartii- 

Do. (a Cost.) Sentiu ? 
Co. Cussi se fa ? 
Ra. Chi è quela malandric’

Che Dorotea si finscí 
D. R. Mi no so... 
2a. MeneghinJ'
Ra. {a 2a.) Cogli ahili di lei, dite chi la vesli'



Za. Co s' ha da dir el vero, ghe li ho impre- 
sladi mi.

Doi Ciiss'i la roba mía t’ imprest! a chi 1« vol? 
Co. Le fa cussi custie, co ghe ne xe, le tol.
Ra. Tullo è scoperto alfine. (a Dar. inchinan- 

doii) Signora, perdonate ;
Se troppo ardito io fui, all’ error mio scusate.

Do. Si, si, tuto va hen, ma co sti vosfri in- 
chini,

Perder mi no vorave Vanelo e i tre 2CchÍDÍ- 
Co. Vanelo el tegno mi.
Ra. lo i! denar pagará;
Co. (a Dor.) I tre zechini a casa doman ve 

mandaro.
Caro mario, pussibile che vogiè far el mato? 

Ra. Certo che questo caso m’ ha assai disin- 
gannato.

Vedo che una tal vita e plena di perigli.^ 
Vo’seguir della moglie d’ova innanzi i consíglí.

Co. Prego el cid che sia vero;t,a dona Rosega) 
e VU, madona arpia,

Mal piú né pie né passo no melé in casa mia.
Ve mandaro doman tuta la vostra roba.^

D. R. Cussi, gnanca per questo me vegnirá la 
goba.

Co. Temeraria! 
Do. Anca ti, toco de desgraziada,
^ casa no vegnír. Ti è hela e Ilccnziada.

Za. Cussi la me licenzia? 
Do. Te licenzio cussi.
^^e. Se la V ha licenziada, doñea vegnirá mi. - 
Do, Sporca, li ga i mi ahiti? Despogiete, frascona, 

Ma co mi no le vogio. 
Ale. Tolé, no go parona.

Cossa farogio adesso ? 
Ra. E voi allri vecchiom



A cosi belle gioje fate conversazioni? 
2a. So qua per acidenle. 
ffi. Ve zuro, in vita raia,
Questa « la prima volta che vegno a Foslaria. 

Co. Vergogna! Omeni antighi a perder el con­
celo.

Î)o. No fa bona figura gnanca sior Amolelo. 
2n. Siori, mi ve diro, ogni ano in ste lornae, 

Co le massere andando, mi me diverlo assae. 
Spano per acidenle co queste m’ ho imbalu. 
Le ho scoverle che basta ; no le me cuca pin. 
Tante altre massere ho pratica ai mi di; 
Calive come queste no I’ho trovae mai pi. 
Ghe n’ho trovà de brave; ghe no trova de 

bone,
Che sa con bon amor servir le so parone. 
Sravissirae da spender, brave da cusinar, 
Che una ponía de ago no savaria robar, 
Che mai petegolezzi no fa per i balconí, 
Che no conla a le amighe de casa i peloloní, 
Che con i servilori mai no le se n’ impazus 
E che no le responde gnanca co i le strapazza- 
Ghe n’ ho trova de quele piene de cortesía, 
Che per i so paroni in fogo le andaría, 
E contra le massere, quando i poeli scrive, 
I critica, i scoverse le massere calive.

JSi. La mia no xe de quele. 
2n. Anca la vostra xf,
Credemelo, sior Biasio, una roba da re. 

2a. La ve burla. 
J^e. La roba.
J). JÎ. I.a se vol maridar.
Bi. Come ? diseu dasseno? 
_^n. Mi vol posso ulestar.
Gn. E ben, se me marido? 
Bi. Wo co la se cussl.
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Prima che me impiante, vogío impiantarve mi- 
In casa raía sé slada fina adesso parona, 
Ande, che se’ cativa, (dd ^nz-) Trovemene u- 

na bona. {parle)
Gn. Sior Zulían, me volea?
Üu. Fía mia, mi ve ringrazio,
Ghe n’ bo una anca mi, che so debolo sazio. 
Sentó che le finezze xe fate per burlar, 
Vago a casa e in sto ponto la vogio licenziar. 
[ad Ánz.) Trovemene uní» bona. {parte) 

D. R. {ad Jnz.} Tuto per causa vostra. 
Vu’ n’avè mena in mascara ;sèla rovina nostra. 

An. Sie bone, scambié usanza, e ve proyedavó. 
Aie. Caro sior Aozoleto, bona deventaro. 
Za. Ve zuro, da qua avanti no vogio aliri malani. 
D.R. E mi faro giudizio, co vegniró in ti ani. 
Co. Pense, povare grame a viver con decoro; 
Una bona massera la val piú d un tesoro. 
Nu allre se fidemo in te le voslre man, 
E va volé tradir queli che ve da el pan ? 
Volé per frascarie desgastar le parone? 
Ma se vu sè cative, ghe n’ è tante de bone, 
Le massere cative mandemole Ionian, 
E a le massere bone sbalemoghe le man.

ns».
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